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LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO I. 


CiSPosizioKB. — Stato {generale della Grecia nel 

Osservazioni su tostato deH’Ini pero Oltonia no AliTe- 

belen. -- Sua origine. -- Anarchia degli Epiioti.— Kunico 
madre di Ali.— Suo cai-altere. — Guerra ch’ella intrapren- 
de contro Cardihi. — È fatta schiava coi suoi figli. -l*riuie 
imprese di suo figlio. — Carcerato come hrigante.~Suo ri- 
tratto. — Emissari russi inviali in Grecia. — Falso Pietro 
Ili. — Insurrezione nell'alta Alhania.-rCapelun Pascià.- 
Denunziato da suo genero Ali. — Messo a morte.— Cani*- 
za, sorella di Ali, maritata. — Assassinio del di lei .spo- 
so. — Agiiazioni, e astuzie di Ali. - - Uccide Selim, Mie- 
li vas di Delvino* — Diviene Pascià di Tessa !ia. 

Pria che il tempo cancelli la memoria de<*n av- 
venimenti successi in Grecia pel corso di tre'gene-' 
razioni, io vò consegnali! all istoria quali son giun- 
ti a mia conoscenza, acciò che i palimcnti degli 
Sileni, le loro memorabili gesta, eia harbaiiedei 
lurcfai sicno ben note al mondo, sps'ltatore del- 
I eroica lotta, di cui 1’ Oriente è teatro. 

Questo mio pioponimenrn mi costringe di ri- 
montare a tempi,cbe somigliano a quelli trasmessi 
alla posterità dalle Muse di Erodoto. Seguendo da 
lungi le orme del padre dcllTstoria, mostrerò co- 
inè i Greci, caduti dalTantica potenza, soggioga- 
ti dai Aomani che corruppero, degradati sotto lo 
scettro dei loro Cesari teologi , conquistati dai • 
Turchi, ch’eglino non potettero incivilire, liman- 
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(Io 'm 3 cnsil)ilmcnte le loro catene, c nTvlIiippan' 
do il dispotismo nei suoi lacilesiini l..cci, ne scos- 
sero alfine lo giogo , c posero la loio patria n I 
lango delle nazioni. Mostrerò pi imìeramenle ne! 
mio quadro un uomo, die per lungo tempo domi- 
nò nella Grecia, ed occupò interamente la scena , 
mentre die i Greci preparavano i loro destini al- 
r ombra della sua amnìzionc. Si vedrà in que- 
st’ Istoria quanto potè il genio fatale di uno Sci- 
ta maomettano, die fè uso della sua ragione uni- 
camente per agitar l’ impero ; c profittò di talen- 
1 i straordin.irj, onde innal;arsi, di'dditto in de- 
litto, al gradodei sovrani, chVgli osò insultarecre- 
dendosi loro eguale. Mescuglio di spirito cìl'igno- 
ranza, di schiettezza e dì perfidia, di prudenza e 
di audacia, di accorgimento e di coraggio, d’ em- 
pietà e di superstizione, di tolleranza e di fanatis- 
mo; io dirò come Ali Tebelcii Veli Z idè(l),dopo 
essersi elevato ad una spaventevole fama che farà 
fremere i posteri, sia caduto dai sommo della po- 
tenza^ lasciando aH’Epiro , sua pallia , il funesto 
retaggio dellanarchia, iucalcolahili mali alia di- 
nastia tartara d’ Otinan, la speranza di risorgere 
ai Greci, e forse lunga materia di discordie al- 
r Europa. 

AliTehelen nacque nell' anno 1740 , quando 
cominciavano a sviluppar.si i germi dvli’indi pen- 
denza nella Grecia. Gl’ infelici discendenti d’ El- 
leno geuicano da trecento anni nel servaggio, 
ipentre che venticinque secoli di tradizioni stori-, 
che conservate fra loro, li l'aceaiio sovvenire del- 
l’antica loro gloria. Somigliavano a quei Numi 
sbanditi dall Olìmpo, che ridotti alla vile condi- 

(1) Ali Tcbelcn Veli Z.idè, valuta dire Ali, di 
Veli , nato in Tebcleii. 
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jilone eli pnstoi'i, e agricoUoii, serbarano scmpie 
la purità elei Iwo Siin^uc.’ Eglino feaipestava- 
no le eeneri dei Romani; ed erano giunti a salvai - _ 
si dal naufragio, poiché arcano gittata la loro an- 
cora di speranza nel sena di una religione, a cni 
l Aliissiinn ha promessa la durata dei ttoupl. IJcii 
diversa era l.i condizione dei loro oppressori. L’im- 
pero dei l'mcdii, fondato c sosti nulo con la vio- 
lenza , abliorrito pel giogo elio aggravava su i 
vinti, attingendo la sua forzi dalla violenza e dal 
terrore, non do rea avere se non il corso dei fla- 
gelli, che durimdojind. bolisconsi. Il suo dispotis- 
mo distruggeasi da per se stesso, e sarebbe rima- 
sto sepolto sotto le ruine del suo trono, ove non 
si fosse alimentato con le stragi dei cristiani. Cad- 
dero cosiNinive, Susn, Ecbatana, Babilonia; ma 
doveva esser ben diveiso il d.-stino di un popolo, 
ebe, benché servo, conservava la sua lingua e i 
suoi costumi. 

Mentre elle i Greci, disgiunti dai Turchi per 
religione, gemevano nel servaggio, offrivano un 
campo a vaste riflessioni, atteso che la loro fìso- 
noinìa nazionale bastava per far riconoscere il 
passato e leggere ravveniic: ravvisavansi i linea- 
menti degli Klicni, e bastava considerare i mon- 
tanari, che sono indomabili in tulle le contrade 
del mondo, perconchilidei e che t destini della 
Grecia muterebbero aspetto, l figli del Pindo, e 
del Parnaso, sfuggili a tull’i conquisti lori, cele- 
bravano ancora nei lorocanti le vittorie di Mil- 
ziade, di Pirro, e di Alessandro, quando seppeio 
che vi esisteva una grande nazione, battezzata da 
uno dei loro vescovi, cristiana al pardi loro, co- 
mandata da un monarca, il quale non avea sdegna- 
to di farsi uomo volgare per liberare il suo popolo 
dalle tent^irc dell’ignoranza e della barbarie. Al 
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nome di Pietro il Grande, I’ Eliade cre<Iè respi- 
rare altr’ aure, e sirar J occhio sopra un nuovo o- 
riz/.onte ! Gl’ isolani dell’ArcipeIa!»o osai ono, no- 
velli Argonauti, spingersi fin nei mari di Coleo : 
egliuo, scoprivano il laharutn in una mi stei iosa 
lontananza, quando il nuovo Costantino da loro 
atteso, Pietro, oppresso dai Turchi su le sponde 
del Pruf, riputandosi fortunato di ottener la sua 
liberta da un visir a costo di alcune sue conquiste, 
li lasciò senza niuna speranza. Una sola contrada 
cristiana giunsealiora a congiungere il suo destino 
con r impero dei Czar; gji abitanti del Crema 
Gora , o Montenegro^*!|^ihù Slava, che d e ai Gre- 
ci il primo esempio di una scissione pubblica con 
la Porta Ottomana. 

Era già scorso più di un mezzo secalo dopo- 
questo avvenimento, quando si videro comparire 
in Grec a alcuni inviati della imperatrice Anna , 
o piuttosto del suo ministro Mun eh, i quali fa- 
vellavano ai cristiani di patria, di religioni^, e di 
libertà. II gabinetto di Pietroburgo disponea cos’i 
le cose per una guerra che meditava , comcccliè 
fingea di temerla. Vi si era pieparatO) oollegaiK.losi 
Qon Callo VI, imperatore di Gerjiiuiiia, ontle ab- 
batter gli ottomani. Alcune ragioni di Stato pre- 
scrivevano alla Francia di opporsi ad una tale in- 
trapresa ; ma Luigi XV, e il Cardinale di Fleiiry 
suo ministro, odiavano talmente un’ alleanza coi 
Torcili, che contri buironoa soceorrei li unica nien- 
te con tardi eonsigli, e con l’invio di alcuni ulH- 
ziali, di cui i barbari non seppero giovarsi. La 
Grecia restò spettatrice delle agitazioni della Tur- 
chia, alle quali il trattato d' Aix la (ihapclle <liè 
fine. Du.<quel tempo in poi l’ impero ottosinno , 
ornai caduto, parca diventato preda dell’anaichia. 
Kon iidlvasi parlar di altro che di ril.cllioai nel- 
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le provinde e nel seno, tiella capitale,, eia setta dei 
Wahabis (i), cli'era comparsa in Arabia, fè teme- 
re un cangiamento fin nel dogma dei raadmetta- 
ni impugnato dai ritormatori , i quali negavano 
l' apostolato di Maometto. 

La Grecia al contrario risorgeva in.sensibil men- 
te. I. Economo, monaco dellordinc di S. Basilio, 
l'ondava con 1 ’ autorizzazione della Porta un col- 
legio in Ciclonia, 11113010 villaggio dell’ Asia Mi- 
nore, die |>entosto diventò una florida città. Il 
ginnasio di Giannina era fornito di doti pel man- 
tenimento dei professori, e di un determinato nu- 
mero di allievi (2). Cbio fondava un' accademia ; 
ma qUal mano dovea reggere e diregere tante 
membra sparse c dissimili di una- società oppres- 
sa? Qual vocepotea farsi ascoltare dalle gueiricre 
popolazioni deH’Epiro, della Tessalia, della Ma- ' 
cedonia, e da quei Agli di Tubalcano che purilì- 
caroiio neirardenlìjoro fornaoi i metalli del mon- 
te Pangeo ? Ove trovare i imovi Oifei, cap<id 
d' ingentilire dei selvaggi costumi , di temperare 
passioni esasperate da secoli d' ingiurie, e di far 
scendere . nelle valli i leoni del monte Olimpo per 
farne un popolo omogeneo, degno di riconquistare 
la sua libertà ? L-> ripetiamo : questi moderatori 
doveano uscir dal seno delia religione ^ suprema 
speranza di tutti gl' infelici. 

La Chiesa ortooossa( 3 ), linda! tempo della con- 

(1) Maometto, autore della riforma, nacque nel 
vilhij’giu d'' El-."iyeyncli , anno dell'egira iiiG, corri- 
spondente al iGgfi dell’era cristiana. Nell" anno dell'e- 
('iia iióg { 17^5) cominciò la dì lui Setta a mostrar- 
si nell’ Ar.ibia in un a.spetio minaccio.so, 

(a) Per mezzo dei fondideposiiati nei Banchidi Vien- 
na e di 5 Iosoa da Kapelanis, e dai fr.ilelli Zozima.s. 

( 3 ) La Cliicsi d' Oriente lia questo nome , conte 
«piella d' Octideiite appellasi cattolica. 
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qulsta, area conservato un potere estesissimo sui 
fedeli decla comunione greca. [ loro sospiri dii f- 
gevansi a questa madre comune, e vi trovavano 
delle inesauribili consolaziorii.il patriarxiaecume- 
nico,monarca spirituale, circondato da un sinodo, 
corrispondeva per mezzo dei suoi csarchi (i) con • 
gli ai civescoyi, metropolitani, vescovi , ecume- 
ni ( 2 ), che formavano l’ anello delia catena tra la 
gerarchia regolare e il clero secolare. Questo ap- 
poggiavasi per mezzo dei suoi fogoteti (3) , sac- 
cellari ( 4 ), ed anagnosti (5), ai capi dei vegliardi 
preposti alla pubblica amministrazione, in modo 
che vi esisteva un’aristocrazia cristiana sotto la 
scur.e del dispotismo, ed era unicamente retta per 

ammonizioni e censure ecclesiastiche. 

I cristiani in tal guisa trovavansi, come nel pri- 
mi secoli della chiesa, separati dagli adoratori tU 
Moloc, a cui j[laluni eran costretti nulladimcno ' 
ad appressarsi per assistereai loroconsigli. La Por- 
ta Ottomana,uscìta coi suoi Sultani dai fianchi del 
Caucaso, avea dovuto fariicorso ai Greci per la 
direzione della sua alta diplomazia^ ch’era alKdcf- 
ta esclusivamente a poche faiuiglie privilegiate, 
riunite in un quartiere di Costantinopoli detto ri 
Fanale, nell istesso moiIo a un di presso, in cui t 
Colli amministrano anche ai dì nostri le finanze 
dei moderni Faraoni. I Greci non avean dunque 
perduto, come i Giudei , il trono e l’altare ; la 
chiesa non era, come la sinagoga, il tempio degli 
esiliati pei cristiani, a eui la patria e il vero Dio 

( 1 ) Esarclii , cioè visitatori o ispettori., 

(a) Ecumeni , cioè abbuii di un monastero. 

(3) Logoteti , os.sia lel'creudn j. 

(4) Saccellarì , vale a dire ullìziali del fisco o 
guardie del tesoro. 

(3) Anagnosti, cioè lc!loii«. 
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offi ivanti da ogni lato. Eglino formavano un po- 
polo, comcCcliè soggiogato, e tributario. Un vin- 
citore avveduto avrebbe compreso di non poter 
reggerlo sempre col dritto di conquista, scitica es- 
poisi al periglio che uomini, immiscliiuti nei loro 
ulTari , non divenissero gli ausiliari della Russia , 
che fìngeva di. stender loro le sue braccia. In ve- 
ro il Fanale nulla potea senza la chiesa: questa es- 
senzialmente sottomessa , non insegnava altro ai 
fedeli che a morire per la Cioce; ed acciò che oh- 
bliassero i loro doveri politici , eravi duopo di 
qualcltc orrihile sacrilegio contro la magione del 
Signore. L’ edilizio sociale parca dunque durevo- 
le. Quale mano potea rovesciarlo? quella di un uo- 
mo famoso pei suoi attentali, unico per la sua per- 
severanza nel male, che fè talvolta qualche buo- 
na azione , unicamcirtc per giungete ad un line 
scellerato. 

OJerial , dam metuant. 

Ali (i) Tthelen , che figura su la scena della 
Grecia, pretende di provenire da un'antica fami- 
glia dell’ Asia Minore, il cui capo , chiamato Issa 
o Gesù (2), passò nell Epiro conleordcdi Bajaz- 
zelle Ildei'im; ma non allega alcun titolo per giu- 
slilìcar la sua origine. Le immense ricerche da me 
fatte per venirne in chiaro, mi han fatto conoscc- 

,'i) Questo I)iaiio essendo stalo pubblicato in vita di 
Ali Pascià, il quale lo lesse, vien riportato quale fu 
allora scritto, cioè coRScrvando il tempo presente nella 
narrazione. 

(2) l.ssa Resoul, il ]>rofeta Gesù: questo è il titolo che 
Maometto da a Gesù Cristo , di cui nega la diviniti. 
Multi tuicbi ban questo nome , o quelli dei patriarchi : 
Abramo , cb' eglino dicono Ibrahim ; Salomone, Snley- 
man ; David, Daud ; Giuseppe , lusnf ; ec. Nelle loro 
legende si noverano ben duecento ottantaniila profeti. 
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re eh’ egli è indigeno, anzi die asiatico: e che di- 
scende dagli Scipetari oAHi.incsi cristiani, i qua- 
li abbracciarono il maomettismo posteriormente 
alla conquista che i Turchi fecero dell’ Albania, 
‘Questo fatto è positivo ; c la sua gehealogia ,che 
risale alla fine del decimosesto secolo, sarebbe in- 
diliercnte, ov’cgli per ambizione non fosse salito 
sì in alto. 

Mudar, avo di Ali, perì, per quando mirrasi , 
nella spedizione dei Turchi contro Corfù , che il 
valore del Maresciallo tic Sliuicnburg salvò dal 
furore degl’ infedeli; e lasciò di se trefìgK, il più 
giovane dei ’ quali fu Veli", padre del satrapo di 
Giannina , uno dei principali soggetti della pre- 
sente istoria (i,\ 

L’ Epiro non era in quest’ epoca , cioè nell" an- 
no 1717, sottoposto all’autoi ii'a assoluta di un vi- 
sir. La Porla, per affrenare gli Scipetari divenuti 
maomettani , avea creati degli armatoli , o Gen- 
darmi cristiani, cui fu affidata la poliziadelia pro- 
vincia, e che dipendenno irnmediatameutedai Pa- 
scià maomettani. Ogni canlone,,e sovente ciascu- 
na citta formava lina specie di rcpulibUca auto- 
noma divisa in fari, o parti; cdalcuni grandi feu- 
dataii contrahilanciavano in queste associazio- 
ni r autorità d(^r inviati del'a poita Oltoniana. 
\j' Osmanli , (\via\e che fosse il suo carattere pubbli- 
co, era sospetto agli Epiroti, i quali riunivansi al 
bisogno , onde oppoisi alle usurpazioni di questi 

(i) Si pretende che Mudar Tebeien , abLinclonafo- 
sul mont e S. Salvadore, ove era preposto a guardia dei 
segnali, fu preso e messo a morte per ordine del ma- 
resciallo de Sbulenburg, alemanno un pò feroce, che 
Il pari caso non avrebbe fat to grazia neppure al mufli^ 
tanto poco rispetto avoasi allora pei Turebi. 
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proconsoli annuull (i), eh’ rglino facean tleporre 
a lor piacinicnlo. Ma appena liheri dai timori che 
i Pascià loro infondevano, vedeansi gl’ incostanti 
Scipetari volger 1’ armi contro loro stessi. Questo 
stato di anarchia, che non costava molto sangue, 
avea in se il vantaggio, a malgrado dei mali che 
producevo, di tener vivo fra gli Epirotì uno spi- 
rito bellicoso, e soprattutto di renderli vigilanti, 
cd estremamente gelosi delle loro libertà. I cri- 
stiani, servi in ogni altra parte, mettendosi fra 
gli armatoli eie guardie assoldate dai signori, e- 
vano esenti dal servile trihuto del carale, non co- 
no.sccvano il sultano che di nome, ed acquistava- 
no la stima particolare dei Turchi, che talune vol- 
te faccano anche tremare, Eglino avean conserva- 
to col loro co.aggio il patrimonio dei loro ante- 
nati, cioè la facoltà concessa ai cantoni liberi di 
scegliere a lor grado i capitani che doveano co- 
mandarli, e delle franchigie fondate su capitola- 
zioni consentite dai Sultani. Questo era lo stato 
politico dell' Epiro, antica terra di liix rlà, di a- 
narchia, e di coraggio, ovei Romani, che furono 
i primi a devastai la, stettero come oggidì vedia- 
mo i Turchi, cioè in tiitt’altro aspetto che da sta- 
bilì padroni. Era serhitoad uno dei suoi figli il 
dar ceppi alla patria dei bellicosi discendenti di 
Pirro e di Alessandro’il Grande. 

Veli hey, confuso tra i censuarì della corona , 
c ì suoi fratelli, nati nella piccola città di Tebe- 

> * 

(i) I Vi<ir, Pascià, Cadt, ec. non conservano la lo- 
ro missione che per un anno lunare , e il loro firmano si 
rinnova in ogni bayram. L’impero ottomano è diviso iu 
veiitijei governi generati , coni])osli di cento sessautntre 
proviiicie, che comprendono mille c ottocento distretti , 
chiamati CfTZfrs. — Vedi Dohsson , Stalo dell’ Impero 
ottomano , libro VI. 
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len, aTCvanO nell' epoca di cui favelliamo, un'an- 
nua rcnditadi seimila piastre, cioè ventimila fran- 
chi della nostra moneta corm»te (i). Questa era 
in quei tempi una ricca entrata per un privato; 
ma insufliciente per i bey,cbe aveano degli arma- 
ti al loro servigio, mollissimi cavalline numerosi 
servi ; la famiglia si divise l>en presto per causa 
d'interessi. Siccome le querele domesticlre termi- 
nano sempre con la violenza in un paese ove regge 
il dritto della scure privala, sii venne all armi; e i 
due fratelli maggiori, Salick e Maometto, si colle- 
gurono per discacciar Veli, nato da una schiava; 
questi fu costretto ad espatriarsi , e si addisse al 
mestiere dei cavalieri erranti albanesiy chiamati 
volgarmente K.lepthi, o ladri di pubblica strada^ 

Veli hey, tlopo avere errato per molti anni, ed 
essersi arricchito col suo mestiere, seguito da una 
banda agguerrita di partigiani, ricomparve airim- 
pensata avanti Tebeleu. Passare il iiume Voius- 
sa (2), penetrare in un aperto villaggio, costringe- 
re i suoi fratelli a chiudersi nella casa paterna 
iu r opera di un istante. Invano costoi.o si afibr- 
zarono, e vollero resistere. Veli y dopo aver for- 
zate le potte, gl’ ins«^gu'i lino in un padiglione, a 
cui diè fuoco, e i'è perire in tal modo oellc fiam- 
me i suoi fratelli, i quali non l'avichliero per cer- 
to trattato diversaiuenle,. se fosse caduto uelle lo- 
ro mani. 

(1) La piaslra turca, alttfrcliè Michele Fourmont viag,- 
giava per la Turchia verso ranno 1 528, tempo presso a, 
poco coriis|)oiiden(e a quello, di cui pa«'liamo, era Cor- 
cata di 3 lire e 13 soldi ; atlualmenle è ridotta a 
i 3 soldi. — Estratto dagli archivj. della cancelleria del 
consolalo di Francia in Patrasso. 

(3) Voi o ssa , nouic moderno dell’ Aus ,. fiume ^he ha 
1.1 sui'gLMilc nel Piiido , e si butta nel golfo Adriatico, 
presso Apollonia. 
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Veli bey, padrone per questa impresa deU’in> 
tera fortuna della sua famiglia, ricco delle spoglie 
accumulate coi suoi brigantaggi, divenne il pri- 
mo agà della citta di Tebelen,pve piacquegli stabi- 
lirsi, rinunziando al mestiere periglioso di ladio, 
clic avea fin allora esercitato. Egli avea già otte- 
nuto un figlio da una schiava, che bentosto lo lè 
padre di un altro figlio e di una figlia. Malgrado 
ciò, volle collegarsi per mezzo di un mutiimonio 
giuridico con qualcbe famiglia titolata dd paese. 
Chiese perciò, eri ottenne la mano di Khaiuco, fi- 
glia di un bey di Conizza ; unioiK', che lo mise iu 
rapporto di parentela con le primarie famiglie 
della Toscaria, e soprattutti con Cm\l Pascih, vi- 
sir di Bcrat, che diccasi proveniente dalla nobile 
stirpe di Scandeibcg. Egli ebbe dalia nuova sua 
sposa, nel corso di pochi anni. Ali e Canìzza, che 
si vedranno figurare negli avvenimenti tragici 
deir Epiro. Da quel tempo in poi Veli Telxden, 
per non rinunziare alle sue primitive abitudini, 
divertivasi a rubare dei montoni e delle capre ai 
suoi vicini, e queste scorrerie lo esposero a perde- 
re una burina parte dei suoi berù. Fu assalito da 
una malattia, attribuita ad eccessi di vino, e mo- 
ri nell' età di quarantacinque anni, lasciando cin- 
que figli, fra cui trovavunsi Ali e Canizza in età 
mioore. 

Questi fatti, a me riferiti dallo stesso visir All, 
non meno che le principali particolarità delia sua 
vita, mi sono stati coòfìrmati da un uomo che 
fin dall’ infanzia lo aveva sempre seguito (i)^ 

(i) Gerotatno delaLamce, genlituomo savojardo, die- 
nnu svenliiia ave» coslrello a fuggir tkilla sua patria, 
ed a rifugiarsi pi esso Veli bey. lo ho conosciuto nel 
idofi questo vcccitio quasi centenario , che professava la. 
■leiicina in Gunnina-, ov'è niorlo. 
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» Il suo spirito turbolento, mi tlicca <|Hèsro roe- 
» cliio, iniiDlfesfossi all’ uscir dall Iljrciii. poiché 
» vcdeansi in lui (ina petulanza ed un’attività, che 
» Don sono ordinarie noi £»iovani Turchi^ nalti- 
» ralinente alteri. Tosto che potè allonlanursi 
» dalla'casa paterna, corse pei monti, c por le sel- 
» ve ingombre di novi, liularno suo padre cercò 
» di ulTienai lo. Ostinato non meno che indocile^ 
» fuggiva dal suo precettore, e Io in .ICratt.iva pu- 
» ranche, quando era sicuro dejli impunita. Nel- 
» la sua ailolescenva alla paifine, do]>o averper- 
» duto suo padre, egli imparò a leggcie, e pai ve 
M ammansito. Volse allora il suo amoro alla iiia- 
» dicj si so'ttopose alle di lei fàcili volontà, e so- 
» guinne costanfemmte i consigli. Ella gl’infusc 
» soprattutto un odio atroce pei suoi Iralellicon- 
» sanguinei, fomentando nel di lui cuore le ^e-lo- 
)) se passioni cheto divoravano. » 

t figli, che nascono da poligamie simultanee, 
non hanno graiTimai quell’ amoi' fraterno, che si 
osserva nelle famiglie di un istesso sttnguc. Par- 
tecipano fin dall’ infanzia delie dissenzioni del- 
r harem , f cendo causa comune con le loro ma- 
dri, le qii,.li n.ituralmeivte detestano le i ivali. (io- 
sì nella culla concepiscono quei risentimenti, che 
in adulta età sì sviluppano, e soprattuttoaMor clic 
muoie il capo che li compì imeva (ij. In questa 

(i) Il giogo (lei matrimonio era più pesante per causa 
delle poligamie, anzi che più leggevo. Tntt’i figli di 
una donna ave.in tante mali igne per quante altre don- 
ne avea il toro padre ; ciascuno difendea gl’ interessi 
della madre sua , e riguardava i figli delle altre donne 
come stranieri, o nemici. Quindi è che netta Seri U ara 
havvi si spc.'So questa f.ase : questi è mio fratello , e 
il figlio di mia madre Vi .sono esempi di tali divi- 
sioni nella famiglia di Davide, ed altri peggiori ia 
quelli di IDrode. 
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posizione IroTarasi la famìglia di Veli hey, la cui 
morte era stata preceduta da quella della sua schìa^ 
va favorita , la quale lasciava i figli del primo 
letto a discrezione di una madrigna giovane , e 
dotata di un carattere che non era possiVde pre- 
valere. 

Fin che visse Veli hey , Kameo non era sem- 
brata che una donna ordinaria ; ma dopo ;la sua 
morte , ella , rinunziando a un tratto alle abitu- 
dini del suo sesso, abbandonò l’ago, gitiò il ve- 
lo, c quale novella amazzone, impugnò Tarmi ! 
Col pretesto di sostenere i ih itli dei .>-u n figli, rac- 
colse intorno a se lult' i partigiani del marito , al 
quali prodigava i suoi favori ; e giunse per gradi 
a riunir nella sua causa tutti gliiiomini dissoluti 
e perigliosi della Toscana (i). I popoli vicini di 
Cormovo e di Cardiki, allarmati da questa straor- 
dinaria potenza di una donna , c temendo per la 
loro indipendenza , si prepararono a combattere 
r orgogliosa sovrana di Tebelen , che li preven- 
ne, dichiarando loro la guerra. Tosto eli» incam- 
minossi alla testa delle sue bande , sprezzando i 
perigli , talora coml»aMcndo , e sempre intrigan- 
do , finche tradita dalla fortuna , cadde in un 
agnato teso dai nemici i quali la trascina tono con 
Ali cCanizza nelle pi igieni di Cardiki (2): trionfo 
fatalo ai vincitori , come si vedrà in appresso. 

I Card k'oti’ne giudicavano diversamente allo- 
ra. La famiglia <li Veli bey parca che dovesse 
soccumbere in questa circostanza j poiché gi‘a> 
Khameo eia accusata di aver avvelenato il figlio 
maggiore di suo marito, nato dalla schiavai! cui 

(1) Toscaria. Sotto questo nome si comprende Tatù 
AUxinia o T llliria macedone. 

(a) Cardiki., città dell' Epiro., situala nella Caonia. 



( ]^ ) 

secondo (rgl io vegetava in uno stato d’ iinTiocilIi- 
tà. Ma pci' una di quelle fatalità ordinarie , si 
cblie commiserazione dello sta lodi una donna nel 
lior dei suoi anni, e ammirabile pel suo coraggio. 

I suoi giorni furono rispettati ; si trattò del suo 
riscatto e di quello dei suoi figli; ed un Grecodi 
Argìiocastro, G.Malicovo, ne sborsò il valsente, 
ammontante a ventiduemìla e ottocento pia- 
stre (i). _ 

Khainco , rimessa in libertà , non prese più 
parte nelle guerre civili detl'Epiro.Occup.da a ri- 
stabilir la sua fortuna, seti /.a riformar la sua vita 
dissipata , educava il giovane Ali alla vendetta : 
e lo alimentava con queste funeste massime, fé 
(|uali decìsero del suo destino: fi{^ho mio, lipetc- 
vagli ella sempre, Colui che non difende il suo tc- 
tnggio, nierila che gli sia rapilo. Sof veniteci che- 
il bene spetta a chi il possiede , in (pianto egti'è 
forte ; e se voi t usurpate, apparterrà a voi. Con 
questi perniziosi consigli ella educava il suo al- 
lievo al brigantaggio, ri; et endog li che // 5 UcresiO 
legittima tutto. Secondava infine i di lui p ù col- 
pevoli desiilcij , insistendo su quell’adagio che 
Spar/i..uo fa proferiredall' incestuosa Giulia: cu/t- 
eia licei principi (2). 

Ali, che colli piacevasi di raccontare gli avveni- 
menti di sua vita, allegravasi parlando di questa 
sua pi ima educazione. « [u son debitore di tulto' 
» ai consigli di mia madre, mi diceva ^lì un gioc- 
» no; poiché mio padre, morendo, non mi àvea 

✓' 

(1) Circa sess.mlacfnqoemila franchi. Questo neg»- 
ciantc, acuì Khanicoe i suoi tigli furono debitori della 
loro liberià , fu avvelenato nel 1807 in Elvetcrocori , 
vicino Salonfcchio , per ordine di Ali Pascià. 

(2) Sparziano nella vita dt Aulouino Caiacolla. 
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» lasciato che una tana{\) e pochi poderi. La mia 
M immaginazione infiammata dai consigli dico- 
» lei,' che mi ha dato due Tolte la vita, avendomi 
R tatto uomo e visir, mi rivelò il secreto del mio 
« destino. D' allora non vidi più nella '-contrada 
« «il Teheien che l'aria nativa, da cui dovea s1mi> 

K ciarmi per piombare su la preda eh’ io già (£•* . 
« vorava in mìo pensiero. Io sognava potenza, 

H tesori, palagi, infine ciò che il tempo ha veri- 
R fìccito , e continua a promettermi ; poiché il 
« punto, a cui mi trovo, non è la meta delle mie 
« speranze ». 

l)i quali speranze pasccasi dunque Ali, elevato 
al sommo delle grandezze, a cui un suddito possa 
aspirare? Questa circostanza mi obbliga a delìnear 
la sua posizione nil momento, in cui si dispose 
a precipitarsi nella carriera del delitto.- 

L' Epiro in quel 'tempo era governato da Ire 
Pascià, cir erano quelli di GianUina, di Delvino, 
e di Paiamizia. Riputavansì cantoni e città Ulcere 
sotto il loro padronato la Cimerà, Card kì, Zula- 
ti, Argirocastro, e Suli. Curd Pascià (a) , visir 
potente e temuto, governava la media e bassa Al- 
bania , e tutti gli Scipetari l’obbedivano. Non 
eravi dunque alcuna apparenza d'innovazione. 
Pareva ancora che H tempo avesse confirmata la 
libertà anarchica dell’ Epiro ; poiché, quando un 
cantone era minacciato da un vicino ambizioso , 
gli altri accorrevano in soccorso, e ristabilivano 
r equilibrio. Erari dunque in tal modo pel seno 
della barbarie una specie di biktneia politica, com- 
posta di alleanze fatte a caso, regolale dall’ abitu- 
dine, e dirette da una politica d’ istinto. 

(i) Tuna\ r espressione del visir è trj'pa, un buco, 
per designar la sua casa paterna. 

('zj La cui famiglia provenia dai Curdistan. 
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Questo stato di cose avrebl>e arrestatoun uomo 
capace di cdcolare ostacoli che si sarebbero 
opposti allo sue intraprese ; ma Ali non sapea va- 
lutarne le conseguenze, poiché i suoi progetti si 
sono sviluppati, a misura ch’egli si è ingrandito. 
Bisogna perciò restringere le mire, che si sono in 
lui supposte, a quelle ordinarie degl' individui 
che soli rigaardsti come esseri prodigiosi , pìichè 
npcrandcose immense, senza riflettere che diven- 
tano conquistatori, potenti, e iutnosi, pei mezzi 
sottoposti alle loro mani, e non già pel loro gè- 
nio, ad onta cIk' il caso nulla faccia a prò degli 
uomini, che non sono animati da una veeiucnte 
ambizione. Circondalo da alcuni vagabondi , Ali 
incominciò nei modo degli antichi eroideila Gre- 
cia, cioè rubando capre e montoni ; e nell'età di 
quattordici anni aveva acquistata in tali imprese 
una celebrità non minoro a quella del divino fi- 
glio di Giove edi Maja. Rubava ai suoi vicini, e 
per mezzo delle sue rapine , unite ali economie 
della madre, si trovò nello stato di assoldare una 
banda b:n numerosa, .e di disporsi ad una im- 
presa contro il villaggio cristiuiio di Gormovo , 
scopo di tutto il suo odio. Sì pose alla testa degli 
Tossili i e dei Iapigi, ch'egli avea raccolti (i) ma 
questa prima campagna nop clic un’idea vantag- 
giosa dei coraggio di Ali, il<{uale si salvò in Te- 
helen fuggendo rapidamente, e a pìeilì. Kham- 
co, delusa nelle sue speranze, copri d’ingiurie 
il figlio, e. mostrandogli la sua conocchia, eh' el- 
la avea ripresa fin dal giorno della sua prigionìa , 
»»< 2 . (lissegli , e/7e, va a filare con le donne del- 
V harem ; ifnesto mestiere ti conviene assai piu di 
quello delti anni. 

(i) Popoli St'ipi (lell'al'a c delta iiu Jia Att)aiiùv- 
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Colnrio, ) quali hanno asserite mille favole sul 
conto di Ali, pretendono che in quest'epoca egli 
trovò nelle ruine di una chiesa un tesoro, con oui 
rilevò il suo partito abbattuto (i). Il giovane bri- 
gante, vergognoso e umiliato , volendo sottrarsi 
ai rimproveri della madrc, p:tssò in Negroponte 
con trenta ^a//c<zri, nella qualità di loro capitano, 
e si pose a servire il visir di quest' isola. Ma par 
cb'ei non si distinse nell’ Eubea più che in Cor- 
movo; e annojuto di stare in guarnigione , entrò 
nella Tèssalia,ovc incominciò a guerreggiare sulle 
pubbliche strade ; internossi nella catena del Pin- 
do; saccheggiò alcuni villaggi del Zagori, vi con- 
trasse amicizia con un certo Noutza Makri-Mit- 
ckys, il cui ajuto fu a lui giovevolissimo ; e ri- 
tornò a Teheten più ricco e per conseguenza più 
ammirato di quel che n'era uscito. 

Ali coi suoi novelli mezzi adnprossi ad ingros- 
sare ii'suo partito; e siccome aveva ottenuti dei 

(i) Uo .'ivvPHtariere , <la me veduto in Giautiina j 
sparse questa favola , a lui riferita da Psallida , pro- 
fessore »el collegiadi Giannini : » lo era, fa egli dire 
» al Ali, ritiralo fra le mine di un vecchio monaslc- 
» ro , meditando sulla mia trista siluazioi.c. Svolgeva 
» macchinalmente la terra con la punta del mio hasto- 
» ne , quando vidi splendere a un tratto qualche cosa 
» che resisteva. Continuai a scavare, c trovai una 
u cesta piena di oro, di cui mi valsi per assoKlare due- 
» mila uomini, coi quali rientrai trionfante in Tehe- 
y leu >1. lo dimaiulava un giorno ai Ali se questa sto- 
ria fosse vera — No , ei mi rispose , è una fiuaione ; 
aien raccontata a me stesso; vuoi più?.. Del resto, 
non c male che questa fivola si accrediti ; ciò dà un 
carattere miracoloso alla mia fortuna. Ahimè ! perché 
non son comparso più presto sulla scena del mondo I 
Col soccorso di alquanti folli-, sarei stato forse profe- 
ta ; ina Maometto ha chiusa la porla, aanlm^^ando^i 
il Paracletò ; ecco tutto. 
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successi nel brigantaggio, l icomiuciò le sue escur- 
sioni, e le spinse fino a tal punto, che Curii Pascià 
viclesi nel bisogno d' imporvi un termine. Le mi- 
lizie che questo satrapo mosse in cerca dell’ eroe 
nascente, lo presero p«-igiooieio , e lo conilussero 
a Berat, città capitale ridia metlia Albania. 

Creileasi che AliTcbclen, i cui coinpagiii;il'ar- 
mi i'uiono uiTorcuti, sai ebl»c stalo punilo croni r 
un brigante; ma allorché Curii Paseia vklcaisiioi 
piedi un giovane^ acni era legato in parcntd.i , 
ebbe pietà dei di lui traviamenti, e frenò la sua 
collera. Alierà in quell' età, in coi 1’ uomo spira 
interesse. Una lunga capellatura bionda , .occhi 
cerulei, scintili.<nli di fuoco e di spirito, una elo- 
quenza naturale compirono il trionfo sul cuore 
del vecchio visir, che lo tenne nel suo palagio, 
ove proiligavagli i suoi benefizi , arlopr.mdosi di 
ricondut lo nei sentiero della probità. Commosso 
finalmente dalie preghiere di Kliainco, che inces- 
sanlemeiite domandava il suo caro figlio, egli lo 
concesse alle di lei preci, prevenciulola clic Ali 
sarebbe perito col faggio (i), se avesse osato tur- 
bar f ordine pubblico. Egli dunque promise di 
star qnii:fo,e sostenne la sua parola per tutto quel 
tempia, che Curii Pascià visse. 

Questa dolce correzione calmò apparentemen- 
te 1’ effervescenza di Ali. Vendè i suoi servigi ai 
vicini, e giunse a procurarsi degli amici, pteferi- 
biii ai paitigiani assoldati, sui quali crasi poggia- 
to fin allora il suo credito. Estese le sue relazioni; 
giunse a un grado distinto Ira i bey della contra- 

(i) li palo (li faggio è il le'uo specialnicnlc inpie- 
gato per imp:daie i ladii di s'r.'id.v pubblica. l’ei-ciò ( 
Turchi non adoperano giammai i rami del faggio per 
gli spiedi di cui si servono per airosliie gli agnelli , 
e non ne parlano alCrimcnli ebe Leslemmiaudulu. 
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«la ; ed essendo in età di aver moglie, ottenne la ' 
fi.j'lia di Capclan Pascià di Delvino , che resi-' 
«leva in A vgi incastro. Avea circa ventiquattro an- 
ni allor checontrassc questa onorevole parentela.- 
Emina , sua moglie, fu tal donna , il cui nome 
sarà per lungo tempo riverito e caro in Epiro. 

Un matrimonio si vantaggioso avrebbe dovu- 
to rintenar Ali Tebelen a idee che ordinariamen- 
te caimantf) l’ effervescenza giovanile; ma sposan- 
do una gìovanetta virtuosa, ei coliegavasi con un 
suocero ben nolo per la ferocia e per lo spirito 
turlmlento. Capelan Pa.scià era uno di quei ribelli 
troppo comuni in Turchia, che trovandosi in luo- 
ghi l'imoti dalla capitale , credono potere impu- 
nemente dilapidare, e dissonorar le famiglie sot- 
toposte alla loro autorità. Associando al suo par- 
tito lo genero , egli erasì lusingato di trarvi an- 
che altri capi , e di pervenire all’ indipendenxa , 
eh’ è la chimera «li quasi tutt* i Pascià. Ali Tehe- 
Icn Unse di secondar le di lui mire. Ei prevede- 
va dei nuovi »vv. «I menti, che avrebbero potuto 
contribuire alla sua grandezza. Uscendo dall'Eu- 
]>ea , egli avea stretto relazione con gH armatoli 
della TesSulìa, dell' Etolia, e dell’ Acarnania, ove 
circolavano delle voci ignote alla Orecia fin da' 
di' era - stata cancellata dal rango delle potenze. 

I cristiani orientali han sempre conservata una 
tiatlizionc, per la quale egli credono che I* impe- 
ro ottomano s.arà distrutto «la una nazione bion- 
da , nomala Bos , proveniente dal nord , a loro 
congiunla coi legami di religione-, non vi fu mai 
una profezia meno ambigua. Uu sacerdote Gi’e- 
co, inviato da Munich, primo ministro del gabi- 
netto «li Pietroburgo, ad oggetto di muover gli 
animi «lei montanari della Luconia , della Sellei- 
de, e dell Aoi'o«ìera uoo, senza estollerli a posili- 



ve promessc, aveasparse alcune speranze fra que- 
sti popoli impazienti di scuotere il giogo, rimem- 
brando r oracolo delta nazione bionda destinata 
a liberarli. 

Egli parlava loro in nome delia imperatrice 
Anna Ivanowna , il di cui maresciallo Munik 
confondeva l'orgoglio dei Turchi, assistito da 
Lawendalh , ilj quale| bentosto illustrò il suo 
nome con la presa di Berg-op-Zoom. Itfa questa 
stella salutarc,a cui i Greci dirigevano i loro vo- 
ti, si ecclissòad un tratto. Munik, avviluppato in 
una di quelle rivoluzioni di serraglio, ordinarie 
nei governi assoluti, fu esiliato in Siberia dopo la 
^motie delia sua sovrana, e svanirono con luii. 
piani concepiti per la liberazione della Grecia. 

Per tutto quel tratto , che visse Elisabetta , a 
cui si diè il nome di Clemente, poiché invece di 
troncar teste , cotentavasi di mutilare e di pro- 
scrivere Ig sue vittime , si obbliarono i progetti 
formati controla Turchia.Nel regno di Pietro 111, 
si ripresero i disegni di Pietro !i Grande. Munick, 
che ritornava nella corte dei Czar coperto con la > 
pelle di montone , che avea formato il suo abbi- 
gliamento nella Polinia, ov’era stato esiliato ven- 
t’anni, avea, benché lontano dagli affari, molto 
appreso , e nuli' altro obhliato tranne le ingiurie 
del regno precedente. 

Egli avea ben riflettuto sui progetto di scac- 
ciare i Turchi al di Ik del Bosforo ; ma i suoi di- 
segni, e tutta la loro grandiositk venivano attri- 
buiti a quella Semiramide, che impiegando come 
mezzi di politica la religione e gli artiiizj, la virtù 
c lo spergiuro, parve circondata da un insieme di 
costumi barbari e dissoluti, di grandezza, ed’ im- 
postura per sorprendere il suo secolo e la posteri- 
tà. La sposa di Pietro 111, dovea svelare i gìgan- 
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teschi progetti in riguamo al eommerciodel Giap- 
pone e (Iella China, ali’ invasione dell' India occu- 

} )ata dagl’ Inglesi, c al ristahiiiiuento delle repub- 
diche delia Grecia. 

L’idea di una emancipazione iiolitica- destossi 
allora negli spiriti; e Caterina II, ascesa al trono, 
spedi nell’ Eliade un emissario chiamato Grego- 
rio Papadopulo (i), nativo di Larissa, e diè così 
impulso ad inlìnili movimenti, che han cagiona- 
to ai cristiani maggiori calamitk che non ne pro- 
dusse la conquista in tempo della invasione dei 
])arbari. Papadopulo era un ufliziale deirartiglie- 
ria della guardia iiupeiiale Russa, strettoia ami- 
cizia con gli Oi'lof. Egli aveva avuto parte nella 
livoluzione che avea tratto Caterina li all’impe- 
ro; e il capo dei regicidi, che sognava corone per 
la sua Sovrana, avea dato al suo mandatario la 
istruzione di lavorar segretamente per la distru- 
zione dell’ Impero ottomano. 

Nel ij65 eseguivasi tacitamente questo piano 
concepito da Pietro I , trascurato , come ahbiam 
narrato, nei regni seguenti, e che verrà effettuato 
dagli autocrati di Russia, i quali sembrano ine- 
'vilahilmente destinati u spezzare, o tostootardi, 
la scimitarra degli ottomani che noi vediamo lan- 
guire fra le convulsioni deli’ impero di Oriente. 
Le prime inanìtestazioni del desio di scuotere il 
giogo dei Turchi eran>i fatte nel Montenero, ove 
i vladikjs o vescovi , e gii abitanti eransi dichia- 
rati sudditi degl’ imperatol i di Russia; prenci più 
poteoti dei sultani, poiché non hanno nè Corano , 
nè inufti, nè ulema, per contrabilanciure la loro 

>* 

(i) Papadopulo, Papas-0;>lu , significa figlia di sa- 
cerdote , 'itolo di cui si gloiiaito i figli dei sacerdoti 
Greci. _ 



autorità. Fu deciso in conseguenza che il Monte- 
nero, chiuso tra impenetrabili catene di monti , 
sarebbe stato il centi o dell' insurrezione , quando 
vi giunse un personaggio equivoco, chiamato Ste- 
fano Piccolo, il quale pretese dirigere i progetti me- 
ditati dagli OHnf e da Papadopulo (i). 

Questo avventuriere, facendo sccretamcnte spar- 
ger la voce eh' ci fosse Pietro III, sposo di Cate- 
rina, intitolavasi nei suoi editti Stefano, piccolo 
coi piccioli, buono coi buoni, coltivo coi cattivi , e‘ 
sembrava inhammatodal desio di liberare i cri- 
st’iani. Tutta la sua ambizione consisteva nell’a- 
dempiere alla tnissione affidatagli da Dio,di rial- 
zare i suoi altari, e di vendicare il suo santo no- 
me oltraggiato dagl infedeli. 

Scese dunque dal Montenero nel 1767 , diri- 
gendo i suoi primi passi verso gli abitanti di Pas- 
trovich,i quali sono una colonia greca nntica-mente 
stabilita tra le bocche del Cattaro e il territorio 
del sangiaccato di Scodra (3). 

(1) Oltre di Stefano Piccolo, vi comparvero molti 
altri falsi Pietro lil. Uno tra questi fu un monaco di 
'Woronetz , che si annunziò nel 1 767 ; portava seco i 
cosacclii del Don , che animati dal clero , avean messo 
in periglio il trono di Caterina. Il terzo fu un diser- 
tore del reggimento d'Orlof, nominato Ichernischelf , 
il quale comparve in Kopenk'i sulle frontiere delia Cri- 
mea nel >070. I sacerdoti disponeansi a coronarlo , 
qnando fu preso e decapitato. Un quarto impostore 
mastrossi nel governo d'Orsa. Nato servo in una terra 
della famiglia Woronzof , riuscì ad ingannare alcuni 
cosacchi del Don e del Volga , che lo salutarono im- 
peratore. Kgli perì nel >773 sul patibolo. Un prigio- 
niero d' Irkolotisk , che volle imitarlo, ebbe il mede- 
simo destino. 

(a) Sangiaccato , denominazione equivalente a quella 
di provincia , o governo militare. 
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L'Europa, spettati iue dei disegni della Russia » 
osservava al tenta mente la condotta di Caterin'* 
verso il falso Pietro III, e dei cristiani orientali i 
i quali per iiiiigo tempo sono st.iti hersaglio d^ 
mille progetti politici. In questa circostanza , 
r imperatrice, che meditava altre conquiste , ob- 
Lliò per poco i principi di sinccrilii , per seguire 
alcune equivoche massime politiche , che non è 
possibile approvare, in' iitre che spediva armi, mu- 
nizioni, e denaro ai Greci , piegava il sultano di 
Opprimere i cristi, ni rilirllat si contro la di lui 
•Sutoritk, e di darle nelle mani Stelano Piccolo. 

Alla nuova dell’ app.nizione di questo essere 
misterioso, che avi a spiegato il labaro russo nel- 
r ulta albania, i vescovi di Sanll, o Sah.i.di PeeR, 
proclamarono il regno, della Croce; e i cimarlotl, 
usciti dai monti Acrocerauiii , cominciarono a 
spandersi nel Musaco. Il divano, che aveva esita- 
to, vide che non t ravi piu luogo a temporeggia- 
re, e diè r ordine a tu't’ i musulmani di prender 
l’armi. Il scraschiere (i) di Romelia andò à Filip- 
popoli; e il Romili Vali-cy, stabilito a Monastir, 
ìngiuose ai grandi va.ssalli del suo governo di 
marciar contro gl insorti. 

Invece di obbedire agli ordini del sultano , e 
tll unirsi a Curii, visir di Berat, per assaltayc i Su- 
lioti egli Aciocei auni,Capelan Pascià, consiglia- 
to dal genero Ali Tcbelen, senza fare apertamen- 
te causa coinune con gl insorti, pose ostacoli con 
lult' i mc7zi possibili ai progressi delle tròppe ot- 
tomane. Queste nulìudinieno giunsero a rincac- 

(i) Serasfbiere, sovernalore generale; Iiavvene «n« 
per la Romelia o Turchia Europea ed un altro per 
1’ Anatolia. Hanno anche i nomi di beylerbey , o iti 
Dtirmiran. 
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dare i C;maiiotl nel loio monti. T Montenegrini 
i’urono egualmente battuti , e il falso Pietro HI 
▼idesi ridotto a nascondersi negli antii dell’ IHi- 
ria; ma fu impossibile domare i Sulioti, trince- 
rati nelle loro meteore della Tesprozia (i). 

Questo sinistro evento contro una tribù, che da 
oltre cinque generazioni sprezzava gli sforzi della 
Tuicbia, e il vantaagio incompleto ottenuto con- 
tro i Cimarioti, furono attribuiti alla fellonia di 
Capelan Pascià. Ali Tebelen,suo genero, fingeva di 
servirlo fedelmente, mentre che in segreto lo de- 
nunziava iilla Porta Ottomana , con cui giunse a 
po) lo in illsfavore. ba sua corrispondenza era un 
atto formale di accusa contro Capelan Pascià ; e 
quando vide prossima a scoppiar su costui la tem- 
pesta, fu il primo a spingerlo nell’abisso, consi- 
gliandogli di obbedire agli ordini del Roinili Vali- 
ca, acni dinnan/i era stato citato giurid'cainentc 
a comparire per render conto della sua condotta. 
Mise in opei a la sua intlucnza e le lagrime di Bini - 
na per determinare il suocero ad un passo che lo 
conduceva al p..tlbolo, ove desiderava che fosse 
perito, sperando di succedergli, e d’impadronirsi 
dei (li lui tesori. Capelan, s.icrilicato dulia sua in- 
nocente figlio, ignara della pci fidia del marito, era 
già stato anticipatamente dannato a morte, e fu 
decapitato appena che giunse a Monastir (z). Afa 
il suo delatore non fu premiato, ed egli ebbe per 
successore Ali,bej di Argirocastro,uomo afi'ezio- 
nuto al Sultano. Questo Pascià non permise ad Ali 
Tebeien di por mano nei beni del suocero, ch’era- 
no già stati confiscali in beneficio della corona. 

(i) Meteore, luoghi elevati. I Greci danno quest* 
nome ai monti , su le cui rette inaccessibili trovan* 
il loro seatnpn contro i Torchi'. 

(a) Monastir, o Betolia, capitale della Maccdoaio. 
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L* iniquità fu in tal modo doppiamente delusa ; e 
il nemico dell’ordine pubblico sarebbe forse sta- 
to degnamente punito, se la^nadre non gli aves- 
se suggerito un espediente, che gli procmo ben- 
tosto nuovi vantaggi. 

Ali d’ Argiro Castro ^ successo a Capelan , non 
avea moglie ; e Canizza, figlia di Rhamco , era in 
età dà marito. Si cercò dunque di unirli in matri- 
monio , e questo fu alla pur line eonehiuso sotto 
felici auspici, poiché avvicinavaduc famiglie, che 
non poteau tardare a divenir rivali. Ma eiò non 
eslinse Io sdegno di colui., che avea veduto sfug- 
girsi di mano il retaggio del suocero. Ali forma- 
va mille progetti,e mal sapea «lissimularli, quando 
la morte di Curd Pascià rivolse a Berat la sua at- 
tenzione. 

AliTebelea crasi lusingato di diventare genero , 
di Curd Pascià, essendo comune fi'A i Turchi lo 
poligamia. Ma seppe che questo visir , morendo , 
avea concessa 1’ unica sua figlia ad Ibralnm ; hey' 

<r Aulona, che in seguito fu nominato visir ^llà 
media Albania. Quest' alleanza, e questi onori ot.» 
tenuti in suo danno da un uomo potente, accese- 
ro nel cuore di Ali un desio di vendetta, i cui ef-t 
fetti spaventevoli saranno in prosieguo descritti. 

Il fatalismo, eh* è la credenza dei tiranni e de-* ‘ 

S U schiavi, avea stabilito un confine morale che 
isgiungeva i Turchi sottoposti ai voleri di un pa- 
drone, dai Greci soggiogati, ma che 'ijncessantemen- 
le protestavano contro T ingiustizia del piuforte. 

11 cristianesimo avea rivelato a costoro che 1 
na previdenza di Dio dirige la breve scena delm 
nostra vita verso la felicitàjper cui non avean giana* 
mai disperato di un migliore avvenire. Come a- 
vrebbero potuto pensare altrimenti, ^ando i mi*' 
«ulri deli’ Altissimo non poteao volger loro lapt* 
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,rola , che per rimrm])iiii e i giorni trascorsi^ te 
passate generazioni , e Li lihertà serbata ai figli 
di Gesù Cristo (i)!JFia i inaonitflani, al contra- 
rio, tutto era determinato; ogni uomo portava 
impresso sulla fronte il tlecieto del suo destino; e 
siccome questo era iminutahilinonte fissato, etjli- 
jio potevano osar tutto. Ali nudrito con queste 
massime, avea tentate differenti vie, senza trovar 
quelle del suo oroscopo. Gli anni scorrevano; ei»li 
era un famoso partigiano, ma senza titolo e senza 
puhblico carattere. Concepì quindi l' idea di far- 
si padrone assoluto della contiada di Tebelen. « 

» Vidi alfine, ei diceva, la necessità di stabilirmi 
» solidamente nella mia patria. Io avea dei par- 
» tigiani disposti a servirmi, dei potenti avvar- 
» sarj , che bisognava trovare in fallo per ester- 
l> minarli: fissai dunqi/eil punto, da cuiera’duo- 
» po ch’io avessi dato principio alla mia car- 
» riera. » 

. » Io soleva, di ritorno dalla caccia, riposarmi 
» all’ ombra di un bo.sco vicino alla Bentcba (2), 

» ove feci proporre ai miti nemici, da uno dei 
» miei secreti confidenti, ili porsi in aguato per 
)) assassinarmi. Stabilii tutto il piano della con- ^ 
V giura: e dopo di aver preoedari i miei avversa- 
M rj al luogo determinato , feci legare a un albe- 
M ro una capra bene incapestrata, e coprirla con 
» la mia cappa. Tosto mi diressi, e giunsi ai mio 
» serraglio , battendo insolite strade; mentre che 
u si credè di avermi assassinato con una scarica 
» di fucilate fatta contro l’animale. I miei pre- 
)) tesi assassini , senza potersi accertare del suc- 
» cesso, entrarono in Tebelen gridando ; Feti be^ 

(1) Deotoronomio v. 12. 

(a) Bentcba, fiuiae ebe sbocca nell’ Aus. 
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» è morto', ce ne siamo liberali! Questo grido pc- 
» netiò odi’ harem., ed io intesi i pianti di mia 
» madre e delle mie donne, confusi con le giojo- 
1» se esciama/.ioni dei vincitori. Attesi che fosse- 
» ro ebbri di vino e di gioja. £ dopo aver dissin- 
M gannata mia madre, piombai cui miei partigia- 
V ni su i nemici, li dritto stava perme,. tutti fu* 
a rono esterminalipria che il nuovo giorno sputi* 
D tasse. Distribuii i loro lieni tra i miei seguaci ; 
» e da quel momento mi tenni sicuro padróne’di 
- 1) Tebelen. « Questo fu realmente il primo pas- 
so di Ali. La sua affabilità, la suapazicnsa nel* 
r ascoltare le doglianze dei suoi soldati, persua- 
so che il~dovere più importante di un principe sia 
quello di fare a lutti giustizia, assai più che il suo 
oro, gli procurarono in seguito dei partigiani. 

Abbiam detto precedentemente eh’ ei nudriva 
un odio secreto contro suo cognato Ali, Pascià di 
• Argirocastro. Invano quest’uomo onorevole, che 
avea già avuti due figli da Canizta, avea cercato 
coi benefi/j di cattivarsi l’animo di Ali Tebelen, 
e di trarlo dalia sua oscurità; un%<certa.dop|nez- 
. za messa in tutte le u/.ioni del cognato io avea con- 
firmato nel pensiero che questi era ben lungi dal- 
l’ essergli fido. Se ne afil ggeva; ma non potea por- 
tarsi con la mente a so.spettare ciò che questo cuo- 
re snaturato meditava contro di lui. Ign arava, ( e 
come . immaginare un tal delitto? ) che Ali Tebe- 
len avea più volte stimolata sua sorella ad avve- 
lenarlo; co.stei, combattuta fra opposti doveri, area 
dovuto occultare 1 ’ orribile disegno. Il perfido , ai 
■ rimproveri di Canizza, tinse di pentirsi; ed una ta- 
le simulazione ingannò talmente fin colei eh.' era 
partecipe del meditato delitto, ch’ella credè il fra- 
tello ornai volto a sentimenti migliori.'Qiiesti non 
parlava del cognato altiimenti che con ossequio; 
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-ma la sua moderazione velava usa tratna'Orri)>ile^ 
r Ali trovò un complice nella persona di un certo 
Solimano > fratello cld Pascià, a cui promise, ove 
COI II mettesse il fratricidio, di dargli Cannizsa in 
òsposa, coi henidei morto, restringendo le sue pre-^ 
tensioni ai < solo ambito tìtolo di Pascià, 
i Questa proposizione fu accettata; » giurò secre- 
tezza ; e tutto fu disposto per l’ esecuzione di un 
attentato degno della sce llerata stirpe degli Atri- 
di. Un fratdio dovea macchiarsi le mani del sau~ 
gue di un fratello, ed un cognato dovea ricompe»* 
aure il fratricida con un imeneo incestuoso tra sua 


sorella e l'assassino del marito di lei. I cospirato-^ 

' ri,' occultando studiosamente il loro secreto,-era~ 

' < no ammessi in quella famiglia oonpàenà liberili. 
Ogni giorno reca vansi alpalagio. Riuscì llnaimen- 
I tc a Solimano in una udienza particolare , di as- 
sassin. r suo fratello con un colpo di jpstola. -At 
''fragore deU’arma,tsi accorse , c Cauizza trovòJo 
■ '«. sposo già morto, e disteso per terra fra Solima- 
no e Ali Tebclen. £ltia volle chiamar geati ;.ma 
■fu fermata, uie si minacciò la morte. Allora suo 

- fratello, facendo segno all' assassino di cofuìrla 

- con la sua pelliccia (t), la dichiarò di luì moglie. 

- Co>i fu coochìuso quest’ orribile imeneo, edleesl 
anche consumato accanto al cadavere palpitante 
di Ali Pascià di Argirocaslro, la cui morte si pub- 
blicò avvenuta per apopplesia fulnùnaate. 

A mal grado un tale accorgi mento usato nelbol- 
> lettino oecTolegico, che oràinariamente setivesi * 
I pei despoti d' Oriente, la verità fu bentosto cono- 
sciuta; e siccome videsi il dolore eh Canizza svn- 


iiire fra le bracia di Solimano, ed un Gglio, nn- 

- ..'if il -i.- - ' 

I '(r) pellibcia: data da un, torce ad rniadonaai 
non uiai'iul.i o l edova , è U se^uu,, uwt' ei liianiJIèsLa 
di pieudeibi in mojjlic. 
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in cfalTe prime nozze, morir poco dopo l’ ucclsio^ 
»e del padre, si tenne generalmente ch’ella avea 
cooperato all’ assassinio fatto del marito. Non ri- 
mase della prima unione che una figlia ( sesso che 
noCT ha alcun carattere rn Turchia ), la quale fu 
in seguito data in nurglìe a un bey di Clcisura, ri- 
serbata a figurar tragicamente nei funebi’i anna- 
H di Questa istmia. 

Ali, sbarazzatosi del cognator, a cui desklerava 
succedere, non raggiunse lo scopo. Selim bey Co- 
la, appartenente ad una delle prÌBcipali famiglie 
della iapuria, ricevè dalla Sublime Porta (i) l irr- 
vestitura del saugiaccato di Delvino,- la cui scile 
fu ristabilita In questa ciltlt , eh' è il capoluogo 
delTantica Caonia, Ciò bob ostante, H nome eli 
Ali Ix'y Tebelen divenne sempre più famoso. L’at- 
tentato da lui commesso, anzi die coprirlo di oh- 
hrobrio, gli procurò' una certa popolarità in un 
paese odocratieo (a), ove gli eclatanti misfatti son 
reputati pruofved’ ingegno; ed egli insimrossi tal- 
mente nell’ ammo del i>uovo Mir-Kvas o Pascià, 
che fu da questo accolto e stimato qual proprio di 
lui figlio; ciò che gli tornì i mezzi di tramar nuo- 
▼i intrighi/ 

(i) La porta della città era il la'ogo, ovcclelibe- 
Ktvasi intorno agli afifari nei''tempi dei Patriarchi. I 
Greci ed i Romani discatevanli nel mercato, chiama- 
to, agora e f or unir Fra noi , i vassalli tVi ciascun si- 
gnore accogiievansi un tempo nei cortile del suo ca- 
stello f donde poi derivarono le corti dei principi. In 
Oriento' i sovrani ed i signori vivono sempre chiusi 
nei loro serragli , sulle sb,:;Ìie dei quaK , ove sono le 
porte, si discutono gli afifari;; e quest’uso esisteva an- 
elie ai tempi d<^i antichi re della Peisia , come può 
desumersi da molti brani del libro d' bster. 

Oclocrazia^ cioè go\cruo del basso popolo’ 
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11 pascialato di Pelvino confinava allora con gli 
stali di VeiK’zìa sulla terraferma per mezzo del di- 
stretto di Buliirotum (i), la cui occupazione era 
stata soggetto di alcune querele fra i Turchie i 
cristiani stabiliti in quella contiada. Selim pascià, 
miglior vicino dei suoi antecessori, raanlennedcl- 
le relazioni amichevoli coi provveditori di Coi fu; 
e questa condotta, invece rii meritargli degli elo^ 
gi, In rese sospetto a un gabinetto per sua natura 
tiillidente. 

L* Epiro non erasi ancora rimesso dallo scon- 
volgimento che le sedizioni dei Greci avean cau- 
sato, quando Selim pascià presele redini del gover- 
no della Gaonia. Moltissimi cristiani di ogni età e 
di ogni sesso, per salvarsi dal fervo dei maomet- 
tani, ( ransi rifugiati nelle isole Ionie, e nel regno 
di Napoli, ove una politica tutta umana c religio- 
sa , olivi loro dei soccorsi ed un as lo. La ei'i- 
stian tli accolse a hraocia aperte tutti quelli , 
che la legge di Maometto proscriveva ( 2 ); mentre 
che il generoso Selim pascià intet ponevasi, secon- 
doil precetto del Corano (3), tra le vittime e i car- 
nefici per salvare gli ortodossi della parte orien- 
tale deli’ Acrocerauno. 1 giomi della sua amml- 


( 1 ) II territorio di Btithrotum stato ceduto alla Poe 
ta O. toinana col trottato del i8oa, approvato dall* la- 
ghilterra e dalla Russia. 

» ( 2 ) Non ó permesso ad alcun suddito tributario 
» r abbandonare le fei-re musulmane ; in caso di es- 
« patriazione , cjuesto delitto porterà seco la di lui 
» proscrizione , c la morte civile » Codice miKtare. 

» (3) Fra i cristiani voi troverete degli uomini benc- 
» fìci verso i credenti , poicliè hanno dei religiosi e 
» dei sarerdui-i , il cui ulìzin c quello di su.cui'rere l* 
» umanità. 
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( 33 ) 

nìstra/ione noveravansi dai benefir j , e la sua na- 
turale bontb faoeagli obbliare cbe cootravvenira 
allo spirilo del gabinetto ottomano, il quale ri- 
guarda i popoli del suo impero tanto più pieghe- 
voli al governo quanto più sono poveri ed umilia- 
ti, Finalmente, la guerra che scoppiò nel 1668 tra 
la Russia e la Polla fortificò i sospetti che già eran- 
8i formati contro la fedeltà di quest’ uomo vir- 
tuoso. 

Egli crasi messo, senza avvedersene, in una fal- 
sa posizione; e per maggiore sventura, aveva af- 
fianco un traditore, il quale non desiderava altro 
che trarlo a ruina. La cosa, a malgrado la perver- 
sità del ministero turco, era dìfhcile; ma il genio 
del male è fertile di espedienti, e quasi sempre for- 
tunato nelle sue intraprese. Sclim pascià avea ven- 
duto ai Vene:^iani uii bosco situato presso il lago 
Pelodio. Ali Tebeleu profittò di questa circostan- 
za per denunziarlo al divano come colpevole di a- 
vere alienato una porzione del territorio dì sua Al- 
tezza ( benché non si fosse trattato cbe del taglio 
^ degli alberi ), aggiungendo cbe se non si fosse 
stato bene in guardia, Selim avrebbe venduta a- 
gU infedeli Finterà provincia di Delv Ino. Termi- 
nava quest’accusa sparsa di fatti iinmasinati, pro- 
testando cb' egli era dolente di dover denunziare 
queste trame di Selim pascià, suo benefattore ; e 
che solo i suoi doveri verso il Sultano aveaoo po- 
tuto determinarlo a rivelare una congiura che 
«omprometteva la religione e lo stato. 

Siccome in Turchia un uomo accusato spepial- 
mente di connivenza con gli stranieri, è sospetto, 
t tosto colpito di anatema, la denunzia è sumcien- 
te a minarlo quando ei non sia potente abbastan- 
za per farsi temere. I Veneziani eran creduti di 
accordo coi Russi; c l’ insurrezione} che minac- 
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ciara tli scoppiar rrcr Pdopponesoy era sfafa orga- 
nizzata nelle Isole Ionie; erari bisogno di altro per 
colorire una rirelazione proveniente da un luogo 
prossimo a quello, ore prepararasi il vastissimo 
incendio? Sen/a dunque commettere giuridiche 
inlormazioni. fu spedito occultamente ad Ali Te- 
l)clen un Urinano di inm*te per distarsi di Selma 

{ lascia, incaricando il delatore istesso di eseguir- 
o; ciò che non può verificarsi se non sottO' un go- 
verno tirannico, ore 1 ’ uomo istesso dirien sovea- 
te accusatore, giudice, e carnefice. 

Ali eh’ erasi ritirato in Tebelen per ordire que- 
sta tramai accorse subitamente in Delvino, ore fu 
accolto colla piò grande alTezione da Selim pascià, 
che lo tenne, al solito, nel suo medesimo pulagio.^ 
All’ ombra di questo tetto ospitale, e con l’ ajuto 
di alcuni sicari, il perfido dispose il tutto per l'ese- 
cuzione rlel delitto, che dovea trarlo daH’oscurità. 
Correva la stagione estiva , e Ali Tebelen , che in 
tutte le mattine facea la sua corte al pasciò , fin- 
gendo una indisposizione, lo fece un dVsu-pplica- 
re di portarsi nel suo appartamento. Quest’ invi- 
to fu accettato, cd egji ascose in un armario {*) gli 
, assassini , dopo aver con essi fermato che al se- 
; gnale . coesistente nel far cadere al suolo la sua 
' tazza da eafie,S 8 rebhero usciti dall’aguato', ed 
avrebbero pugna lato Selim! Il vegliardo compar- 
ine , e fu assassinato, pronunziando pria di spira- 
f Tc queste memorabili parole : sei tu , Ji^Ho mio , 
^<he mi uccidi! Signore , noti mi confondere eoi 
y perversi ! (2). 

(1) Questi armarj servono per conservare i materas- 
si , coi quali accomodansi nella sera i letti 0 in mez- 
'40 alla stanza . o su i sofà. 

(2) Verso del Corano,- 
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AI tumulto che bentosto destossi , accorsero le 
guardie di Sélim, e ritrovarono Ali circondalo da- 
gli assassini, spiegando con la destra il firmano, e 
con voce minacciosa gridando; ho uccìso il tradi- 
tore Séiìni per volere'del nostro glorioso Sultano; 
ecco il suo ini perialé comando. (JiascGno a questi 
detti|' ed in Vista *dff fatale diplóih^, inchinossi, 
e “rimase adiaccialo dal terróre^ vedendo troncare 
il,-capo sanguinoso deU’infélice Seiim! Ali affer- 
milo pei capelli come un trofeo; ed impose che 
i cadi , i bey, ed i capi dei vegliardi greci doves- 
sero tosto rauiiarsi nel palagio per distendere il 
processo verbale deircsecuiione del pascià. Tutti 
accorsero, tremando. Un Codja intuonò il Fata- 
hat, e il delitto di uno scellerato fu dichiarato le- 
gale, in nome del Dio clemente e misericordioso, 
sovrano dei mondi (i) ! Si apposero i suggelli ai 
mobili della vittima, e l’assassino usci dal serra- 
glio, seco menando in ostaggio Mustafò, figlio di 
Selim,e dopo aver fatto concedere con una decisio- 
ne giuridica 1' amministrazione provvisoria del 
p.iscialato a Demir Dost, suo cugino. 

La Torta, volendo ricompensare lo zelo di Ali 
Tebclen , concessegli il governo della Tessalia col 
titolo di dervendgi pascià, o gran preposto delie 

(i) Fatahat; questo è il primo capitolo del Coraae. 
Vale pei maomettani Io stesso che il segno della croce 
p«i cristiani , ed è concepito in questi detti : 

u In nome di Dio clemente e misericordioso. Lode a 
» Dio, sovrano dei mondi. La misericordia sta nel sae 
» cuore. Egli è il re del giorno del giudizio. Noi li a- 
» doriamo, o Signore , ed- imploriamo la tua assislenca. 

Dirigi i nostri passi nel sentiero della salute, sull’ orme 
» di quelli che hai colmati dei tuoi benefizj;di quet- 
» li , che non han meritato l' ira tua , e che ai amao 
» preservati dall' more. 
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strade. Questi poteri, accolti in un sol uomo,mr-' 
sei'o Ali pascià (a cui dar< m<> d’ora innanzi un tal’ 
nome) nello stato di assolilare un corpo di quat- 
tfomila Albanesi; ciò che gli fu imposto dal mi- 
nistero ottomano , che proponevasi di purgare la 
▼alle del Peneoda una infinità di capi banditi y- 
i quali vi comandavano con maggiore autorità 
degli ufiìziali del Gran Signore. 

Tardi provvedimenti , inidili cure. I parziali 
tumulti della Grecia accusavano la ferocia dell’ 
amministrazione.^ Le doglianze del popolo, simili 
al fragore lontano del tuono, annunziavam» l’ ap- 
prossimarsi della tempesta, e del periglio. Il so- 
vrano non era nello stato di riparar le sue ingiu- 
stizie; poiché le rimostranze non osano presen- 
tarsi ai Sultani seoonchè armate di faci e di pu- 
gnali;. 
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CAPITOLO IL 


Alessio OhrIof'IntelIIgenza degli emissai} Rtfssi eoi 
'óreci< — Intrighi politici di Caterina II. Scoptxeh' el-' 
la proponevasi. Provoca i Turchi a dichiararle la gaer-> 
ra. Errore funesto dei Greci , loro acciecamento in ri- 
guardo al gabinetto di Pietroburgo^ — fraina di Ales- 
sio Oiiuf non meritata^ -«-Sue querele con tana hi la- 
trani , bey del Magno. — Arrivo della flotta russa< -- 
Sbarco eseguito a ACylos< — Insurrezione del 1770. -- 
Dissensioni tra i Greci e i Russi. — Questi ablMado-* 
nano gl’ inOorli^ — • Desolazione del Pelopponeso. -•< Ap^^ 
|>are il Beozio Andrisco. Sue imprese — Devastazioni 
degli Scipetari< ■<- Questi si ribbellanov ~ Sono estor- 
minati da Hassnn pascià — Arrivo di ali pascià nella 
Tessalia, narrato da lui stesso^ Come vi acquisti ri- 
putazione } origine degli armatoli. — Paleop’ulo. --Capi 
Oe|U armatoli. Morte di Khameo^ e suo testsinenlo— 
Ah passa al sangiaccato di Gianeina. — Stato di questa 
città. — Inconvenienti della promozione di Ali. --Sua 
artificiosa condotta -- Assale e distrugge ConuoTO. — 
l’rima campagna d’ Ismael paco bey. -- Agitazioni d’ 
brahira , pascià di Berat. — Sposa una sua figlia eoa 
Mudar , figlio di Ali. -- Avvelenamento di Sel’etbey , 
fratello del visir IbraMm< 

Mentre che <{ueste cose atrenltano nell’ Eptro, 
gliemissar] di Caterina, che troravansl in Venezia» 
ai adoprarano caldamente per solletar la Grecia» 
seqsndando colile mire della Russia, alle quali gio- 
tava la diversione che ivi sarehbesi operata. 11 
disegno di Caterina 11. era dì spingere una formi- 
dabile armata sul Danubio, di fare insorgere i Gre- 
ti, e di minacciar Costantinopoli per mare, ad og- 
getto diottenei'C) sotto un titolo qualunque, la ces- 
aioae della Crimea. Gli emissarj ) assistiti da 
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ruzzi, Sanctiere, natrvo di Giaim*na (i), zpedira- 
no fFequentenrente a Sull nell’ Aciocerauno, cd iir 
Morea nauniziom da’ guerra, armi, deuaro, cU’era- 
no distribuiti da’secreti- agenti fino- agli arnaatoii 
dei Pindo e del Parnaso. Ùn arventuriere, noma- 
lo Tainala , cntusi ist^dei Greci , o piuttosto de- 
sioso di giungere alla f >rtuua p ;r la ria dell’ Lntri- 
crasi messo in relazione con tutte le tribù gJier- 
riere dell Eliade' c del Pelopponeso^nlle quali area 
data a credere clic taugusia C iter mi voleva ado- 
prarsi p.'r la loro liberta. Egli crasi scontrato nel- 
le sue politiche escursioni col tessalo Gregorio Pa- 
padopido, dipfomatieo ambulante, che avea visi- 
tati i focolai di tutt’ i conventi sparsi perla Rome- 
lia. Entrambi questi emissari , che potean tutto' 
guadagnare e nulla perdere in una rivoluzione 
pensarono, dissero, e dimostrarono concordemente 
iii alcune memorie, che bisognava fare iniorg»- 
re la Grecia, senza curare i mali che le avrebbe- 
ro cagionati. 

Favorivano in fai mudo i disegni di Caterina,- 
fa quhie, dopo avere imposte leggi alla Polònia , 
e dopo essersi accordata con T Austria fa Prussis 
e 1 liighilterra, carezzava tutte le altre corti di E- 
uropa , attendendo l' istante di farsi loro temere. 
Sforzata ad adulare i congiurati,cbe la veano mes- 
sa sul trono, ella, coinè tutti gli usurpatori , sen- 
tiva di non poter regnare che in' mezzo all’armi; 
e P imprudenza dei Turchi, eccitati dal' conte d’U 
Vergennes, ambosciatore francese inCòstantinopòw 
fi, provocò ravvenimenlOych’ eli* tanto agogna »a. 

(i) E non già di Larissa , come vuole Ruhlieres. Rav- 
vi tuttavia in Veneaia nu Maruzzi, parente di quello 
eh erasi collegato con gli Orlof ,• riputato per le sue 
• ricchezze , e la cui unica figlia ha per patrùiO l’ im* 
pciatorc di Hussia.- 
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L'Iinperalrlceavea fatte irniollrar miorc troppe 
in Polonia nel l confederati di Bar eransi di 
Ihil nuora rivolti alla Porla Ottomana per olt< ner 
soccorsi. Il Conte di Vergcnnes determinò il Sul- 
tano ad opporsi ai progetti della Russia. L’Euro- 
pa avrebJje avuto allora interesse di aderire ai pia- 
ni del gabinetto di Versailles ; ma già il fatai si- 
stema della politica delle convenienze prora- 
luto su gli eterni principi del dritto pubblico(i), 

L’ aiubasc'atore russo fu chiuso nel castello del- 
le Sette Torri. A tal nuora^ Caterina li fé asuou 
di tromba proclamar la guerra in Pietroburgo, e 
bentosto le ostilità »i estesero dalle sponde del Da- 
nubio fino a quelle del Kubau. L’ Europa intanto 
sembrara indiliérente alia lotta , quatido seppest 
che una squadra, uscita dal Baltico, era piietra- 
ta nel Mediterraneo (a). Era comandata da Spiri- 
dof, o piuttosto da quel soldato, eh'? un delitto a - 
rea innalzato al grado di generale, Alessio Orlof, 
in cui 1’ audacia tenea luogo di esperienza e di ta- 
lento. Maruzzi, decorato del cordone di Sant’An- 
na, edirentato marchese, gU area procurati tren- 
tacinque milioni. Altri prestiti negoziati in Li- 
rorno, in Genora, in Lucca, e in Amsterdam, gU 
fornivano tutt’ i mezzi necessari all' impresa ; i 

(i) Verso questi tempi Caterina diceva al principe 
Enrico di Prussia : « ic^ lusingherò l’ Inghilterra : voi 
3» cercate di compar l' Austria , acciò ch’ella addor- 
» menti la Francia- » -- Chi ha presentemente cura 
di addormentar la Russia ? 

(a) La prima divisione dell’ armata navale russa com- 
ponevasi di quindeci vascelli di linea , sei fregate e 
altri legni da trasporto, su cui eransi imbarcate del- 
le galeotte bombardiere , con un certo numero di sol- 
dati- In seguito fu raggiunta da altri cinque vascelli 
« due fregate comandante dal cotitro-ammiragUo Elptii- 
gslon. 
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Greci doveano perciò viver tranquilli sul loro 
avvenire 7 

Se vi fosse stato fra costoro un uomo conosci- 
tore dei pubblici affari, avrebbe facilmente dimo- 
strato a'' suoi connjiatiioU’.,c ò ch’e notooggidl per 
la coi rispondenza tra il re dì Prussia e Voltaire ^ 
cioè die Caterina era ben lungi dal pensiero di 
stendere una mano liberatrice ai Greci. Se fosse 
esistito un tal progetto, non avrcblir ella dirette le 
sue forze al mezzoeli dell im pero, e assaltato il ne- 
mico da questo lato? Ella avrebbe su le spiagge 
del Bosforo vendicato cosi 1’ affronto del Pi ut ; ef 
fattasi padrona di Costantinopoli, avrebbe speit- 
zate le catene dei cristiani orientati. Fu dunque un 
inganno, usato per mascherare altri fini, quello di 
aver fatto uscire una squadra da Cronstad ( porto 
lontano dalla Turchia per tutto il diametro dell’ 
£uiopa ] obbligata a fare uu lungo giro pria di 
potere assalire il Gran Turco. Questa riflessione 
non si affacciò allora alle menti, e la flotta russa 
erasi ancorata per tutto il verno nel porto di Li- 
vorno, avanti che coloro , i quali ne avevano il 
comando, avessero stabilito verso qual punto del- 
r impero ottomano doveahsi rivolgere. Ma ben- 
tosto i Greci decisero la quistioue. 

Gregorio Papadopulo, eh’ erasi stabilito in A- 
tjlos dopo aver conferito con Tamara, era facil- 
mente riuscito a trarre nei suoi disegni lanùki Mau- 
romicali bey del Magno , padre di colui che pre- 
sentemente combatte alla testa dei Greci (i)- 1 suoi 

(l) Tutti questi particolari mi sono, stati confìrmati 
da Benaki , figlio di colui , del quale qui si parla, 
da me conosciuto console generale della Russia in Corfu, 
Egli è morto ultimamente in Napoli , ov* era console 
generale , portando seco nella tomba l'amore e il ri- 
spetto di tutti coloro > i quali f aveano avviciuate. 
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Capitani , al numero di quattordici , egualmente 
che Renaki, uno dei più ricchi proprielari di-Ca- 
lainatn,essemlo8Ì unUbrmati al concepito disegno, 
s’inviò ai generali russi in Livorno un piano cl’ 
insurrezione sì bene circostanziato , come se per 
lungo tempo fosse stato meditato; i deputati, re- 
duci dalla loro missione, moslraronsi pieni di bel- 
le promess,e di soccorsi, eccitando i loro compa- 
triotti a dar mano all’ opera. I Turchi vi dettero 
una spinta ; i Greci stessi non avrel>J)ero saputo 
far di meglio per affrettare lo scoppio della con- 
giura. I Turchi erano in so.spettodi una macbina- 
zione. Questi pusillanimi oppressori agirono come 
uomini, i quali si precipitano. Sorpresi da panico 
terrei e, massacrarono una b inda di paesani Lace- 
demoni, che tornavano dalla fiera di Patrasso, e 
che fu t ono creduti un’armata di rihedi spedita con- 
tro di loro. [| grido di vendetta s’innalzò bentosto 
da ogni parte; c quando nell’ api ile 1770 la flotta 
russa venne ad ancorarsi nella baja di Atylos, i 
comandanti furono accolti con indicibile entusias- 
mo dai vescovi di Sparta e di Caiiopoll , seguiti 
da una immensità di montanari, i quali pon chie- 
devano altro che di arrolarsi sotto le bandiere dei 
pretesi liberatori. 

Questo principio sembrava ottimo; ma quando 
ì Greci videro sbarcare mille e cento uomini , e 
duemila fucili ruginosi, gridarono al tradimento. 
Eglino speravano che i russi avrebbero, senza al- 
trui soccorso, operata la liberazione della Grecia, 
mentre "che questi pretendevano di esservi andati 
unicamente come ausiliai j. Frattanto, avendo i 
Macriati assaltati i Turchi di Mistra , .eransi con 
ciò compromessi, e non era più il tempo di deli- 
berare I Greci adunque, accompagnati da ottan- 
ta granatieri russi, si disposero a marciare su Trt- 



'polizza. Non fn possibile ottenere maggiori forze 
dal russo, atteso che Dolgoronkì, quello stesso 
erasi iinpaelronifo eli Navarrino pei’ tintore assai 
più che con le armi, accingerasi ad assetliur Mo- 
done. Alcuni vascelli da guerra, mal eostruiti ed 
eguiilincutcìnale equipaggiati, divertìransi a tirar 
cannonate su Coroire. Noti oravi an insieme , oè 
on piano negli attacchi, e guerreggi avasi piutto- 
sto scanahiando rimproverì^quando 20,000 Scipe- 
lari maomettani s’ imioltrarono nella Morea, Ales- 
sio Orlof, die trovavasi.in Elilos con Eanaki M. w- 
romicali, entrò in furore, maliacmtndo costui qual 
brigamele qual t>ile. « Brigairtef replicò il lIAaiiio^ 
» taj io nón ho mai assassinato alcuno. Io sono 
» il capo di una nazione imlipendenCe. Nelle mie 
» vene scorre il Sangue dei Medici , , . Quest* 
altercazionc fu rultimaf no» si videro più,e Dol- 
goronli , dop<) aver perduti quaranta cannoni a- 
vanti Modune, s’ imbarcò con gli avanzi delle sue^ 
genti, e n diresse a Navarrino, ahhandbnando una 
immensità di Cristiani, ch’eransi rifugiati ncU’i- 
sola Sfacteria, ove tutti furono massaerati dai Tur- 
chi. Questo fu il risultato di una insurrezione , 
nella quale ciascuna delle parti erasi ingannala in 
riguardo alf altra. 

Il Pdopponneso di venia preda dei barbal i, quan- 
do un uomo, che avea il senthnento delle proprie 
foi ■ 76 , e di quelle dei Greci, Gorapurve fra i mon- 
ti della Laconia (»). Andrisco, nato nella Beozia, 
accorreva in soccorso dei suoi compatrioti , nei- 
momento in cui i Moscoviti risalivano sulle loro- 

(1) Il neuie di AiidrLsco , patire di Otlisseo, uno dosali: 
attuali straterchi della Grecia, scriresi Andrikos e An- 
drotzos- Non 60 nominalo il siro com^pagno, a ine beiì> 
nolo, poiché la Mva famiglia abita tuttavia un villaggio* 
•ccupatu dai T un iti. 
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mTÌ. La causa, ch’ei r«ka' dìfcntlere, era pertni- 
ta; bisognava aprirsi una strada attraverso i Guc- 
gin cd i ’Tuichi di Liirissa>,' ed egli si presentò al 
loro capo Mamud Baziklia , visir di Scodra, dal 
quale ottenne un salvacondotto per rientrare nel- 
la Romelia. i 

^'incamminò versoquesta provincia; ma, giunto 
alle gole di Cleoni, videsi accerchialo da forze su- 
periori, che gli aveano ivi teso un aguato. Addi- 
tando il cielo ai suoi seguaci, egli si spinse contro 
i nemici, e fecesi strada con la sciubla alla mano, 
lìnchè giunse, combattendo di monte in monte e 
di gola in gola, al convento di S. Michele presso 
Yostizza, ove si chiuse con Eustachio P..., uomo 
a cui non mai fuwi un eguale nel maneggiare il 
fucile. Bentosto ivi furono assediati dai gianniz- 
zieri di Larissa ; eil i Turchi erano stati costret- 
ti a chiedere rinforzi, quando i pi'odi a cui man- 
cavano alfine e viveri e munizioni, pervennero a 
fuggire di mezzo ai'loro nemici. Eustachio P : si 
tenne in quelle contrade per ben nove mesi, pria 
di rifuqiaisi nell' Etolia.Andriscu', cliiirultro can- 
to, si cìifese lungamente sul monte Olenos, e più 
volte mise in fuga i maomettaui. Finalmente ìm- 
barcossi a Patrasso, e si rifugiò, insieme col suo 
compagno d’armi che lo raggiunse, in Prevesa , 
città allora soggetta alla repubblica di Venezia. 

Dopo questa temei aria intrapresa avvenne ohe 
ì Russi, battuti in Morea, dettero ai Turchi la me- 
morabile battaglia navale innanzi Chio nello stret- 
to di Cysso (i). Rulhieres ne ha fatta una descri- 

(i) Alessio Orlof ottenne in qnesta occasione il so^ 
prannome TcliesmensA-y per volere di Caterina. L’ isto- 
ria, che fa a ciascuno la dovuta giustizia, dirà al con- 
trario, che r incendio della flotta ottomana iti Cysso 
ju opera degl’ Inglesi Elphingston , Greig, e Da^a- 



. ( ) 

2 >onc degna di Tiicididor uta le aciagiM'e ilerpelo* 
|)oiicso durat-ouo aaclie dopoqaesla vittoria, e do- 
po la paec che in seguito l'u coiìchiusa» Gli Sci- 
pctari, guidati da Mamud Bazaklia, visir di Sco* 
(Ira, che avera espulsi i Bussi da questa provin- 
cia, vollero essere pagati. Il barone de Tott, che 
girava allora pel Levante,trovò il pascià quasi as- 
sediato in Itauplla dagli Epiroti, che volevano il 
loro soldo arretrato. 11 denaro mancava, o alme- 
no non si volca sborsarlo: la quale cosa forni agli 
Epiroti un pretesto plausibile per sbandarsi, e pa- 
garsi con le proprie loro mani , saccheggiando la 
contrada. Quelli cui' stava più a cuore t'andarse- 
ne, obbederido agli erd.ni dei pascià, che la Porta 
avea dichiarato Fermanti, ove non uscisse dalla 
penisola,devastarono i villaggi, c mcnandoncscco- 
ioro gli abitanti come mantJrie, oltrepassarono I’ 
istmo di Gorinto,e s'internarono nei monti. Alcuni 
altri rimasero nel Peloponcso, e s' impadronirono 
delle case e delle terre dei cristiani, lasciando que- 
ste incolte, e mettendo l’impero turco nella im- 
possibilità di esìgere le imposizioni. Quando alla 
pur fine non ebbero più Greci ad opprimere, rivol- 
sero le loro violem» contro i musulmani, ch’egli- 
no legavano sotto gli aratri, e facevano faticare a 
colpì di bastone, nel modo stesso, in cui Pietro il 
20ppo, accorso col suoi Argonauti nel dceimoter- 

e 

le, L* imperatrice pretendeva che l’ idea era stata sug- 
gerita (la Alessio OrJof. Ella ne scrisse a V''oltaire , 
Ireiichè fosse convinta del contrario. £ ciò fu chiaro, 
allor eh' ella non ebbe più interesse a careg'jiare l'Or- 
lof; cosicché nel congedo di demissione accordato a 
Dugdale nel 1790, ella espresse di assegn.vre a costui 
una pensione « soprattutto pel segnaLito servitio da 
>> lui reso alla Russia, incendiando la flotta Oltoma- 
V na in Cjsso.- 
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20 seoMO m soccorso<lel Mori, prallcòconqtiein, 
eh’ egli aTrehb'o dovuto difendere contro i mu- 
sulmani. 

Undici governatori aveva avuti la Morea nel 
corso di nove anrn consecutivi, tutti con l’ es- 
presso' mandato di estcrmifiar gli Albanesi, e tut- 
ti erano stati rivocati senza esservi potato riusci- 
re. Gli «ni- allegavano di nòti aver forte suiU- 
cicnti-pcr eseguire una tale intrapresa ; gli altri 
non avenno saputo resistere ai doni dei ribelli'» 
Finalmente la Porta spedì' il celebre Hussein pa- 
scià, che avea salvato l'impero ottomano dopo hr 
disfatta di Cysso. < 

Il corpo principale rfegK 5 cipelari(>) che giun- 
geva a diecimila uomini , era comandato da duo 
Tnssldi nonvinati Bessiari(2), nati nelle vieinanzc 
diTebelen. E^Kno stavano trincerati sotto le mu- 
ra di Tripoiicaa , ed Hussein non avendo potuto 
indurli ad una capitolazione, si decise- di sotto- 
metterli con l’armi. Questo serascliicre, che da 
un mese stava a campo in Argo, nd'pavtìi; il di 
giugno 1779, dopo fci pregliiei» consueta nel pas- 
p< l meridiano, ed avendo camini- 
nato ^uasi tutta la notte, compàrvg sotto*rripo- 
tizziL allo spuntar duU’ ausora. Sull' istante altuc't 

I ’ -ri . ■> 

(i) L’ estwsionP'ire^f AtTSanesì-' ftirono' spiote-'a an 
t.ale eccesso, che cosirHigevano .% prender denaro <li 
loro slessr con rinmhila usur.v iltel cÌD<{ue' per cento la- 
.>^^eUiaiana. Obbligavano i cittadini a sottoscrivere ua hi- 
giretto pel capitale , e q^noado costoro non poteano più 
pagarne gj interessi, erano venduti «come schiavi-ai 
Barbaieschi. Quest' e.^einpio di uno. tratta dei bianchi,, 
ch'ebbe luogo per ben otto :Aini ‘,H|lÀp6l6''1l Petoppo- 
neso. La Russia , che avea sacrif{c.iVi' tanti infelici , non- 
dimostrò per quelli alcuna commiserazióne. 

(>) Noi parliamo, degli antenati di Hago-Bessiari. 
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cò, e mise in rotta i ribelli; e pria che il sole fos- 
se tramontato, fè innalzare avanti la porta orien- 
tale della città una piramide formata d.i più di 
quaUromila teste , di cui vidi io stesso le spai te 
ossa nell’anno 1799, allor che le .vicende di la 
guerra mi metiaron<ischiavodeiTurchlncIPcl->p- 
poneso. Quegli Albanesi, che potettero salvai si 
in questa battaglia, inseguiti ferocemente, circon- 
dati nelle gole dei monti Oenii, furono estermina- 
ti nel fondo di un burrone, che da quel tempo 
fu denominato la valle del Massacro. 

I Manioti , che aveano fatto insorgere la tem- 
pesta, trincerati fra i dirupi del 'faigete, riinaNC- 
TO illesi, poich’ erano inespugnabili, - ma non fu lo 
stesso de’ cristiani, che per la barbarie degli Soi- 
petari, erano stati costretti a fuggir nella Rome- 
lia, e spargersi su’ monti d' Agrafa , dove eglino 
avean trovato un asilo inviolabile fra gli armato- 
li. Ali pascià, disponevasi a spiegare i suoi furori 
contro quest' infelici. Egli ne conosceva i capi: c 
la condotta che tenne, attestò la profondità dello 
mire, che loaiirigcano. 

Tricala, Moscoluri, quasi tutt’ i borghi, e i vil- 
laggi situati nei bacino della Tessalia, erano sta* 
ti bruciati o Echeggiati dai.maN»meltani e.dai 
giannizzeri diLarissa, quando Ali Pascià giunse 
nei capo-luogo del suo governo. « Io arca lascia- 
li to nella bassa Albania, spesso egli stesso mi ha 
}> raccontato, . un fantasima per pascià, ch’era il 
V trastullo dei bej di Giannina, ed io evitai que- 
» sta città' nel 'recarmi alla serie del mio governo. 
«‘Traversai lo Z.tgori, ove il’fedele Nutza, la cui* 
« 'anima •siaiCii^pio^, provvide la mra borsa sen^ 
y za chieder, ^ei^esso al Suleyman , ch'era ih 
» quel tempo sangiac-bej di Epiro; noi imposi- 
» mo, eón f àiidh di Dio e dei miei bravi Scipe- 
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>» tari , una pìccola contribuzione; ciò che ne gìo- 
H tò immensamente, poiché giunto in Tricala , 
» trovai un paese espilato e miserissimo. Aveano 
» fatto perir sui patiboli infinite genti, i cui tra- 
M vagli arricchiscono le persone come noi. Gli agk 
N di Larissa aveano inventati dei progetti di soi- 
» levazìone per rubar montoni, e donne, e fan- 
u ciulli. Eglino mangiavano gli uni, e vender a- 
» no gli altri! Per me, vidi sull’ istante che non 
» vi erano quasi mai altri ribelli e briganti se non 
H i Turchi; sì i Turchi » mi disse sorridendo Ali, 
ch’erasi accorto della mia meraviglia; « noialtri 
M uomini d’ armi siamo fatti per queste cose. Mi 
N trovai dunque in istato di guerra coi bey di La- 
N rissa. Incominciai frattanto dal far man bassa 
n su le bande di armatoli che infestavano la pia* 
» nura, e le forzai a rientrare nei loro monti, ove 
M le tenni come corpi diriserba, sottoposti ai miei 
» ordini. Spedii al tempo stesso alcune teste in 
N Costantinopoli per divertire il Sultano, ed ap- 
» pagare la plebe. Feci pervenir danaro ai mi- 
)» nistri ; poiché /’ acqua dorme , ma V invUlia 
N non dorme mai. » Questi' piani di Ali erano, 
astati ; e tale fu il terrore eh’ egli di se sparse do- 
vunque , che 1’ ordine tornò bentosto tfalle gole 
del Pìndo fin nel fondo di Tempe, ed al passo del- 
le Termopoli. 

Questi fatti, ingranditi dall’ immaginazione o- 
rientale, giustificarono l’opinione che avevasi dei 
talenti di Ali pascià. Ea natura Ioavea fornito di 
d'iì iittpàziente desio di celebrità, ed egli stesso 
aimaVa di propagar la sua fama , raccontando a 
chiunque le sue prodezze, profondendo donativi 
agli uffiziali del Sultano che Io visitavano, e mo- 
strando agli stranieri i cortili del suo palagio or- 
nati di teschi, apparato il più magnifico che pos- 
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Sa cìrcontìare un despolii. \I.i i tesori, eh’ egli am- 
inassavu sotto li velo delia giustizici, contribuiva* 
no principalmente a consolidare la sua potenza. 
Egli dunque non colpiva mai pel semplice piace- 
re di colpire , e nello site proscrizioni non iacea 
piombare la scure che su i grandi e su gli opulen- 
ti, di cui conllscava i beni a suo prò. Finalmente, 
dopo molti anni trascorsi nella Tcssalia , Ali pa- 
scià videsi nel caso di poter negoziare il governo 
di Giannina, che dandogli, la chiave dell’ Epiro, 
gli apiia la strada di vendicarsi dei suoi nemici, 
di calpestarli , e dominare assolutamente su gli 
Albanesi : la qual cosa era necessaria ai suoi ulte- 
riori progetti. 

L’ intrigo procura una carica: col veleno o con 
la calunnia sì allontana un antagonista. Questi mez- 
zi sono comuni nelle corti d’Orientc; ma quando 
un ^enio attivo li combina con la potenza dcU'o- 
10, e raro che lesue piùaudaci intraprese non sie- 
no coronate da successo. Niuno seppe meglio di 
Ali pascià che fosse dare senza arricchire , dare 
per fare spendere y e soprattutto dare sì a propo~ 
sito, che l’ accettare sia una compromissione, poi- 
ché r oro di un tiranno è sciti pi e il salario di una 
bassezza o di un delitto. I suoi discorsi familiari 
non erano più puri delle sue azioni. Ogni mini- 
atro caduto in disgrazia, era, a suo avviso, un uo- 
mo di inerito punito per la superiorità dei suoi 
talenti; ed ogni ministro strangolato, era una v it- 
tima deir invidia: ogni ministro in carica, era in- 
degno del posto che occupava; e gli aspiranti, ebe 
un giorno avrebbero potuto seder sul banco del 
divano , erano uomini di altissime speranze. Lo 
stesso avveniva per la dinastia deiSultani, ch’egli 
trattava più aspramente del ministero. Fincho 
A hdulhaaiid era vissuto , U satrapo ayea sospira- 
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to Selim Iir sui trono ; e quando qilcsti vi giun- 
se . t-gli congiurò in di lui danno. Malcontento 
in/ine, o piuttosto nemico di ogni potere, pro- 
nunziava spesso la parola u/7ia//iV4 , come potea 
farlo Nrrone con le impure sue labbra; e questo 
era suflìcicnte a sedurre un uomo, che comanda- 
va allora gli armatoli dei monti d' Agrafa. 

£ questo il luogo di far conoscere succintamen- 
te i venerabili avanzi dell' antica stirpe degli £|. 
leni, la di cui lunga resistenza e le guerre sempre 
rinascenti han fatto dire con ragione ebe 1’ auto- 
rità dei Sultani nella Grecia era un problema, che 
doveasi iu ciascun anno lisolvere con le armi al- 
la mano. 

La Santa Scrittura ne insegna in var) luoghi 
che il brigantaggio è antico quanto le monarchie 
assolute deir Oriente , ove non veggonsi che op- 
pressori ed oppressi , risultato inevitabile delia 
conquista, che mettendo in opposizione gl interes- 
si dei conquistatori con quelli del popolo soggio- 
gato, impedisce che si operasse una fusione poli- 
tica. Per conseguenza di un tal disgusto, veggonsi 
spesso in Turchìa, ciò che avveniva tra i Giudei, 
i capi esercitarsi ad imitazionedei'governo,ed as- 
.sociarsi ai ladri dì pubbliche strade. Da un altro 
canto , risulta che il Sultano vien minacciato in 
mezzo alla sua capitale dai suoi visir divenuti ca- 
pi di bande. nell’ istesso modoìn cui lo fu Gioacchi- 
no re di Giuda d.igli Ammoniti; poiché non hav-. 
vi nulla che aùa vacillante più del dispotismo , il 
quale per .sua essenza c un flagrante oltraggio 
«contro le leggi divine ed umane- 

Volgendo l’occhio all’ istoria, osservasi egual- 
mente che' le torri innalzate nel deserto per alFre- 
nare i Sii f espropriali, e le gesta di Erode, che fe- 
ce tremare gl’ indigeni, servirono soltanto per ol- 
o ^ r 
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tener Jelle tregue, seguite bentosto da par»ù.?i se- 
• dizioni e da sanguinose rappresaglie. La Grecia 
era stata il teatro di simili scene in tempn delle 
colonie, che spogliarono i naturali dogli acropoii 
pelasgi; e si polrelrbe, sen^a alterare le tradizio- 
ni, dimostrare che vi furono dei popoli iodip<‘r>- 
denti nell Eliade anche in tempo del suo più brii- 
iaole incivilimento. Qoesti ricomparvero soprat- 
tutto con energia, quando i Romani conquistaro- 
no la classica terra. Verso questo tempo Tucidi- 
de , Polibio, e Giustino parlano dei briganti del- 
rAcarnania e dell Etolìa con le istesse parole usate 
dagli scrittori della Bizantina, dipìngendoli qua- 
li sono anche oggidì, e denominandoli Klef’ti o 
ladri dèi Xeromeros, del Valtos, del Macrinoìos, 
d'Agrafa , delPindn , e dei monti della Tessalìa. 

La cronaca di Nipote Duca fa vedere che da 
queste bande uscirono talvolta dei corpi approva- 
ti dalla Porta Ottomana,ch’ebbero il nomedi Àr~ 
maloli o gendarmi, sul continente, e quello di 
Cerniti o guardacoste nelle isole del mare Egeo. 
Tali milizie furono in origine assembrate dai ca- 
valieri francesi e dai Veneziani in tempo dello 
smembramento dell’ impero d’ Oriente. I Turchi 
trovandole stabilite, se ne avvalsero per estende- 
re il loro dominio fra i monti. In seguito, Amu- 
rat IV accordò loro delle capitolazioni, le quali, 
benché violate , lasciarono sempre dei difensori 
alla religione e alla patria, pronti a giovarsi del 
mouiento oppoituno per innalzar l'augusto sten- 
dardo della Croce. . » 

Demetrio Paleopuio(i), nato iaCarpenizza nel- 

(i) Nella prima parte dell' istoria di Ali pascià, 
pubblicata i8au , non feci motto di Pulenpulo , 
poiché lo eiedeva vivente, e temei di comprometterlo. 
Pie feci menzione nelle aggiunte al tomo quinto delia 
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l’Efolia, da una di quelle famiglie greche soprav- 
viventi alla loro patria, avea stretto amicizia cort 
Nutza Macri-Mitchys, quando costui, nella qualità 
di agente di Ali pascià, recava pioposizioni di pa- 
ce alle bafìfle puen ieie, sparse nella catena del l’in- 
do e delmonfeOeta. Ammaestrato allascuola del- 
Tavversità, ed avendo nell’età di quattordeci anni 
perduto suo padre, nonché essendo stato costretto 
ad espatriare per involarsi alle persecuzioni dei ne- 
mici della sQa famiglia, si distinse fra gl ^altri pros- 
critti, in mezzo a cui ramingava, per una rara 
pi urlenza, non meno che per uno splentlido corag- 
gio. Ni i secoli ei'oici Paleopulo sarebbe stato il- 
lustre quanto Teseo; egli avrebbe fondato Atene, 
e incivdita la sua patiia; mentre che fra i Greci* 
umiliatìenongià degenerati, egli non poteva esser 
altro che un capo di partigiani, vilipesi dagli op- 
prcssoii col titolo immeritato di Klefti, o ladri, 
A inalgiatlo la falsa posizione in cui trovavasi per 
r ingiustizia dell’ ordine sociale, la fama rie! suo 
valore spandevasi per tutto. Allora fu che i/n an- 
tico amico di suo padre, Canavos, Greco di stir- 
pe isterica, lo strappò al mestiere, cui crasi addet- 
to. Lo tenne presso di se, e contento della di lui 
condotta, non tardò a dargli in isposa una sua fi- 
glia unica, ed a fargli ot’enere il postodi vaivo- 
da , o principe deH'Etolia, che suo padre aveva 
occupato, e difeso con tanto onoree coraggio, sem- 
pre che le franchigie pubbliche , accordate nelle 
c.iji'lolazioni consentite dai Sultani , erano state 
minacciate dai Turchi. ' 

mia opera , stampata nel i8ai ; ed ora metto ciò che 
4-oiiceine quest'uomo, nell' ordtiio cronologico deg l,iv- 
veuiuieiiti della vita di Ali pascià , e dell' istoria del 
risorgimento dalla O ecia. 
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Quesl’ innalzamento di un uomo virtuoso col- 
mò di gioja la maggior p.ii te degli Etoli, e ride- 
stò l’odio nel cuori dei nemici di Paleopido,! qua- 
li ottennero , ])er mezzo d' intrighi e di oio,un 
firmano di morte contro il lor-o vaivoda.iMa sic- 
come nei governi assoluti avviene che tali senten- 
ze restano ordinariamente prive di effetto, quan- 
do non colpiscono a. guisa di un fulmine , il ftipo 
degli Etoli. informato bene a tempo del colpo oli- 
ti’ eia minacciato, lo evitò con la fuga. Si buttò 
nelle hracbia dei suoi antichi compagni d’armi; 
e dopo due anni di guerra contio il visir di Tes- 
salia, a cui successe Ali pascià, la Porta, che as- 
solve e condanna senza discernimento, lo rimise 
nell’ impiego di vaivoda di Etolia. 

Palcopulo , ritornato a Carpenizza, ahboccossi 
con Nutz.a, e sedotto tlall’ idea che Ali pascià, il 
quale aveagli fatte mille gentili profferte, sareb- 
be stato fot se un giorno il liberatore della Grecia, 
vojle con lui collegarsi. Gli oppressi sono sempre 
facilitali illudersi, quando qualche cosa sorride ai 
loro desidei j . Il vaivoda d Eiolia uvea l’età isics- 
sa di Ali ; era stalo , al par di lui , sogget- 
to a glandi traversie ; i loro genitori eransi ap- 
]»cliati col nome di amici: c la rapida fortuna di 
'i'ehelen avea molta somiglianza con quella di Pa- 
leopuIo.Si videro perciò la prima volta in Trioala 
nel 1786, e fu stabilito il piano, che dovea por- 
tare lo Scita maomettano al governo di Giannina. 

Un icscritto, imperiale (li Solimano il Magnitì- 
co avea divisa la Grecia settentrionale iiiqii.itfor- 
dfct capitanerie di armatoli (i), composte di cri- 

(1) Le quattordeci capiUneric di aruiatoli ei'ano , 
|Kr la Macedobia : Veriij , Sefvia , Alàssoua , Gie- 
M'Ho e Milias; per la Te^salia ; Olimpio, Maurovoni 
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stìahì tìel rito ortodosso, poiché non havvi un so* 
Io Latino in tulio T Epiro. Fu dunque convenu- 
to cho Palcopulo, Cimavo, c Bucovalla, che uvea- 
no ottenuto in Russia il grado di luaggiore, dive- 
nuti capitani delle leghe Tessaliche ed Acarnanie, 
incomincerehbero le loro incursioni contro il l'an- 
tasinia di pascià di Giannina , e bentosto non si' 
udì por tutto favellar di altro che d’ incendj e <li 
biiguntiiggi. Il popolo, che in Oriente non è v i- 
liitato che p«r un ammasso di bestie necassarie a 
fecondar la terra, innal/ò invano ia supplichevo- 
le sua voce, era costrclto a pagar le gravezze; e 
r Epiro intanto, e il cantone d’ Arte erano in pre- 
da alla deso'azione, mentre che la Tessalia fiori- 
va sotto il governo di Ali. La porta, che giudica 
degli avvenimenti in rapporto ai suoi particolari 
interessi , accingevasi a conferire il governo di 
'Giannina all’autore dei pubblici disordini , spe- 
rando di farli cessare ; m i una impreveduta cir- 
costanza interruppe qiies*i progetti. 

La moderna Olimpia . Kbameo , oppressa lun- 
gamente da un cancro uterino, risultato della sua 
depravazione, cessò di vivere, dopo essersi disfat- 
ta col veleno dell' ultimo dei fratelli consangui- 
nei di Ali pascià. Così uscì ella di vita, di cui im- 
piegò gli ultimi istanti nei farsi leggere il proprio 
testamento degno monumento delle Furie, che a 
lei dovettero inspirarlo. 

Questo atto, il quale prolunga l’ umana volon- 
th olt re i confini dell’esistenza, prescriveva ad A- 
li ed a Canìzza « di esterminare, tosto che lo po- 
» Irebbero, gli abitanti di Cardici e di Cormovo, 

Cascia , Agrafi , Patradgik , e Mal.acassi ; per 1’ Acar- 
nania e 1' Etolia : Veae ico, Liiloriki , Xeroincros, che 
abbtaccUva il basso Epiro, fino a R.igusa e Giumerca, 
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» i quali r avcano un dì tenuta in servaggio; fuT- 
» minando la sua maledizione contro chi disobe» 
M disse a un tal comando, h Con un secondo arti- 
)) colo ordinava »d’ inviare in suo nome un pellet 
» grino nella Mecca, e di far deporre, pel riposo 
» della sua anima , un olFerta (i) su la tomba del 
» profeta. » Con altre disposizioni ella ordinava 
» degli assassini particolari, e designava i villag- 
» gi che bisognava bruciare, m Terminava poi con 
un consiglio simile a quello che Severo diè , mo- 
rendo, ai suoi figliuoli: « siate uniti, arricchite ì 
V soldati, e disprezzate il popolo (a). » La perso- 
na, che mi ha riferiti questi particolari, aggiungo 
che, divorata da un’ ulcera cancrenosa , ella spi- 
rò tra impeti di rabbia , vomitando orribili im- 
precazioni contro l’Eterna provvidenza. 

Dicens in snperos aspera verba deos.. 

Ella avea spediti varj messaggi al figlio, esor- 
tandolo ad accorrere per ascoltare gli estremi .di 
lei voleri ; ma il cielo le ricusò una tale coDSoIa- 

(i) Siccome non puossi inviare un pellegrino alla 
Mecca , nè offrir doni a Medina che con denaro di 
uno stabile legittimamente acquistato, che si dee ven- 
dere per un tale oggetto, così fu mestieri fare un esat- 
to inventario delle proprietà appartenenti a Veli he; 
Tebelen. Dopo im severo esame , si dovè risalire li- 
no a quelle possedute da suo avo, le quali erano con- 
sistile in un podere che area dato i5oo franchi di 
rendita. Ma verificando la legittimità di un tal pos- 
sesso, trovossi che il podere era stato tolto per forza 
ad un cristiano. In tal modo , dicea Colovos , secre- 
tario di Ali , che mi ha riferito questo aneddoto , il 
pellegrinaggio e i voti comandati da Kameo non sono 
siiti mai eseguiti, 

( 3 ) Estote concorda , loclupetati ndUtos , caeteros 
contemnite. 
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fcloìie !... Esalò r empia sua anima nelle traccia 
di Cani/zii, ed Ali giunse in Tebelcn un’ ora dopo 
la molte di sua madie. Egli Versò abbondatiti la* 
grinie sull’ esanime spoglia della niadre| e sliin* 
gelido con la sua mano la mano della sorella) giti» 
larono entrambi sul cadavere di Kliainco di dse* 
^uirne i Voleiij persegreado ed annientando fin 
1 ultimo dei comuni loro nemici. 

Questi giuramenti presagivano litt Tatale avve- 
nire. AppressaVasi il lerhiìhe dèlia libertà dell E- 
piroj il delitto accingevasi 8^ spargere per le Val- 
li e pei monti le stragi e gl’ InCendi.'Ali, fatto ric- 
co e potente , presentavasi affiancato da due figli 
avuti con Emina) cioè Muctar e Veli. Sì fremeva 
all’idea delle ‘vendette che un tal uomo avrebbe 

fiotuto esei'cdare, senza pensare a riunirsi per al- 
ontanare il temuto periglio. Gli albanesi) avvez* 
ri a resistere unicamente contro altuccbl diretti, 
e iraprovidi come sono tutti gli uomini a inetVsel- 
P‘<;oyrono, gli uni p.r c.-lcoli d’interessi) 
alla fortuna del tiranno, méutrechè gli altri con- 
sideravano con una fu’nésfa imllfferen/a la di lui 
promozione al Sangiaccato di Gianniria) che la 
Porta aveagli concesso col titolo oneroso 
Hk (i) ) o conquista, 

’ n ' ' * < ss 4 

Oiamiina ) che può essere considerata la capi- 
tale della Confedei azione anseatica delTEpirò, co - 
iiobbe boti tardi gl’ intrighi di A i pascià , che si 
sarebbero potuto volgere a danno dèi loi'o autore. 
La chimcia dell’ anarcliia lusingava la vanità di 

?[uegli abitanti. Abituati al governo dei satrapi 
iiviati dalia Porta, dopo là morte di Curd pas- 

_ (») Parola derivante dal greco oipir»(d) rrrpio , espres- 
sione eh è in perfetta armonia c<ui gli alti del gover- 
no olloinano. 


Digilized by Google 



( 5G ) 

rì^, credevano godere una estesissima liliert^, poi- 
ché nella loro patria faccasi gran rumore. Lo spi- 
rito greco ( poiché i maomettani epiroti non so- 
no altro che Elleoi circoncisi ) pascevasi d’ intri- 
ghi e di sedizioni. Ciascuno, trincerato nella sua 
casa,vivea sotto la protezione di un qualche aga,ed 
usciva per aver parte nelle agitazioni del Fo- 
rum (i). Rilegavansi i pascià nel vecchio castello 
del Lago; se ne procurava facilmente l’espulsio- 
ne , ccì eransene veduti tre succedersi in «in sol 
giorno; atteso che il gabinetto ottomano accorda- 
va a chiunque il sangiaccato di Giannina, eh' era 
considerato come un’arena di sediziosi, anzi che 
come una città sottomessa al Gran Signore. 

Ali pascià si avea da lungo tempo formato un 
partito in questa anarchia ; ma non v' influiva 
gran fatto, poiché paventavasi il suo carattere; e 
tosto che fu nota la sua promozione , si dtliherò 
unanimamente di non riceverlo. Si giurò odio al 
figlio della prostituta ( 2 ); sì giurò dì morire pria 
che di ohheflirli; ed Ali, non avendo forze bastan- 
ti a domare una popolazione allora hclltcosa,si con- 
tentò di saccheggiare i villaggi che apparteneva- 
no ai suoi avversar]. Perciii i ricchi, ornai stanchi 
di essere militarmente perseguitati , convennero 
col hep d'introdurre a tradimento il patras.so in 
Giannina. Egli dunque vi enfiò di notte,- e il suo 
fjdele Nutza. seguito da pochi armati, lo condus- 
se avanti il tribunale del cadi, a cui dimandò la 
pubblicazione e registrazione dei suoi fìrmani d’ 
investitura. Adempita una tale formalità, Ali fu 

(i) Questa parola ò sinoniina d'i^ori , ed è n.'a- 
ta in Corfu ed in molte città dell' Epiro per designa - 
're il mercato 0 piazza pubblica , che i Turchi chia- 
m'ino il bazar. 

(2) Noote che vicn dato a Ithamco. 
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proclamato Pascià a due code di Giannina, le cui 
iuDziont ci coinulò con quelle^ ch'egli già escici' 
tara, di toparco di Tessalia, e di gran preposto 
delle gole fra i monti. Questo a vreniinento, prin- 
cipale scopo dei voti del tiranno^ebbe luogo nel- 
la fine del 1783. ultimo anno tranquillo di un se- 
colo, che dovea finire con rivoluzioni c con guer- 
re, che han desolato 1’ universo. 

Morì in quest’epoca AÌHlulhainid/i cui figli Mu^ 
starà e Maniud fmono rinchiusi nel Tccohio sei - 
i'agiio, ove i prìncipi destinati al trono dei sulta- 
ni sono educati da istitutori, i quali ne hanno 
qucli’ìstessa cura, clic spiegavano i pollarj dei Ro- 
mani per le sacre oche , le quali presedevano ai 
destini del popolo-re. Il buon Selìm, tratto fuori 
dalla prigione in coi enti avano i suoi nepoti,con- 
firmò, tosto che giunse all’ impero, tutt’ i titoli , 
impieghi, e privilegi che il suo predecessore tvc.» 
conferiti ad Ali Telxdcn. 

Egli stabilì una fucina inccndiariu nella Grecia. 
Giammai la guerra crasi tenuta più vicina, da clic 
era stato conchiiiso l’ultimo trattato di pace tra la 
Russia e la Poita Oltumana. Si conoscea qual fe- 
de dovea darsi alle parole che Caterina spesso ri- 
peteva, cioè « eh’ ella, per rispai miai e il sangue 
7) umano, volea vivere in buona armonia coiTur- 
7) chi. 77 Ninno ignorava ch’ella avea graditi i pio- 
getti di Munick, e che il desio di espellere i mao- 
mettani dall Europa era tale,cb’ella avrebbe con- 
sentito a far risorgere le repubbliche della Grecia, 
riserhandosi di trattar poi queste come avea fatto 
con quelle di altre contrade. 

I tuoi inviati non cessavano di percorrere la 
Grecia, ed Ali, consolidato con una doppia inve- 
stitura nel posto che da si lungo tempo aveva am- 
bito, si occupò; senza leggere neiravveDÌre,a do- 


Digitized by Googk 



mare l bey di Giannina, spogliandoli dei loro Ik- 
ni. Era convinto che costoro , cessando di esser 
ricchi, non avrebbero più potuto intrigar nel di- 
vano contro di lui. Gareggiava al tempo stesso 
gli Scìpetari, cui concedeva esclusivamente tutti 
gl’impieghi ; e per una strana innovazione, am- 
mise nel suo consiglio dei Greci, i cui talenti gli 
furono immensamente utili. Stabiliti questi mec- 
canici priheipj di amministrazione , il satrapo , 
troppo abile nel piegarsi alle circostanze, onde 
prolittarne a seconda dei suoi interessi , simulò 
tutte le parti sulla sua scena, come uomo di per- 
duta coscienza. Musulmano coi Turchi, egli acca- 
rezzava i più fanatici, e nelle occasioni li facea 
poi bastonare come schiavi ; panteista coi bekta- 
dgi (i), professava il materialismo quando trova- 
vasi a discorso con loro ; e cristiano quando ab- 
bracciavasi coi Greci,» egli bevevaalla salute del- 
» la Santissima Ycrgine ! » Avrebbe avuto anche 
il coraggio di essere uomo onesto per giungere ai 
suoi lini , se la virtù fosse stata uno strumento 
nelle corti di Oriente. Ma s’egli mascheravasi in 
varie guise per illudere coloro, di cui voleva abu- 
sare, seguì al contrario una via fissa e regolare 
nella regione delle nubi polìtiche in cuierasiav- 
volto.Era ossequioso verso la Porta Ottomana sem- 
prejch’ella non opponevasi alla sua autoritù par- 
ticolare. Non solo costumava di pagare esatta- 
mente i suoi tributi al Sultano, ma facevagli anche 
all’uopo delle anticipazioni , e distribuiva mollo 
oro fra i membri piuinfluenti del ministero.Non 


(i) I dervì beitladgi credono che Dio è tutto, c che 
tutto è Dio ; che la materia, essendo eterna, non ha 
avuto principio e non avrà (ine; o, come dice Plinio, 
idcmqtte rerum naturae opus et rerum ipsa Rourra.lst. 
nat. lih. II. c. 1. 
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devio -giammai da un tale sistema , sapendo por 
istinto die nei governi assoluti 1’ oro è più poten- 
te del despota , benché questi sia lo Stato e la 
legge. 

Ali p. seik dopo aver comprati i grandi, ed in- 
gannata la moltitudine con artificiose parole, poi- 
ché non fnwi mai un uomo che possedesse un 
linguaggio più astutamente falso e lusinghiero 
decise ili portar le sue armi contro Cormovo per 
adempiere agli estremi comandi della madre , c 
per soddisfare il bisogno (Llla sua vendetta per- 
sonale. Fra le rupi di Cormovo egli in sua giova- 
nezza area sentita la vergogna di una disfatta. 
Kbameo era stata esposta , in tempo del suo ser- 
vaggio , alla brutalità di uno dei primati di quel 
paese. Quanti risentimenti non dovtaiio animare 
colui , che obbliò in vita unicamente i servigi ed 
i benefi/j? Nulladimeno il timore di compromet- 
tersi una seconda volta fè che si accinse a tale in- 
trapresa dopo essersene assicurato il successo col 
tradimento. 

All divenuto potente , non si mostrò più fra le 
prime linee dei guenieii. Addossò la direzione 
della impresa a Demir Dost , che noi abbiam ve- 
duto figurare qual condottieio delle insegne di 
Delvino, dopo Tassas-sinio di Selim. Alinon fè al- 
tro che inti igare , promettere amnistia , e ricom- 
pense: e sotto il relohugiatxlodiiina tregua, soi"- 

f irose Cormovo v'i inopinatamente, che tutti quel- 
i abitanti ; i quali non potettero fuggire, periro- 
no col ferro o fra suppli/j. L’uomo accusato di a- 
ver fatta violenza aKhameo, cadde in potere del 
vincitore *, que.sli lo fè lenagliare, infilare ad uno 
. spiedo , ed arrostire a fuoco, lento. Un tal succes- 
so portò seco la conquista del cantone di Conizza, 
di una parte di quello di Premiti , della valle dei 
Cai amuratadez , e della città di Libovo. 
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f-n cr.rolii del cignale di C Urlone, a Cui M td- 
ai;ro invitò gli croi della Grecia , non fu cdehre 
ii('iriinticl)ità,piìi'della presa diCormovo, che tut- 
1 ivia forma il sogg'ttodei canti degli Eproti. De* 
luir Dost erasi impadronito d 'ila ciMà per sorpre* 
sa. Egli avea per assioma che poteasi violar la fe- 
de promessa ai cristiani. La sua vittoria fu degna 
di un comandante turco ; e Ali, ch’ebbe sempre 
una coscienza assai facile, raccolse il frutto di un 
successo ottenuto con frode e fra le ombic della 
notte. MuctareVeli, che perla prima volta tro- 
v.ivansi fra Tarmi, unitamente al loro cugino Is- 
maele P.ico bey, erano diretti da Jusuf , Arabo, 
mulatto che asseriva di es.sere fratello naturale 
elei satrapo. Muslafa, figlio di Selim,a c i' la Por- 
ta avea concesso il sangiaccato di D ivino , era 
stato costretto a seguir le bandiere dell’ assassino 
di suo p.idre ; ed al suo fianco ti ovavasi egual- 
mente Seliin b£y Colta , appartenente alla Irihiùi 
degli Scipetari Gueghi. Ibrah'm, Resul Dem di 
Filate, e fra i molti signori di Giannina, princi- 
palmente Bebribey, nuovo Enmolpo, esimio nel 
«Uonar la lira, e nel cantare le gucrri ere gesta dei 
figli del selvaggio Epiro, aveapodovuto concorre- 
re parimenti alla sndefta intrapresa. I vincitori , 
tinti di sangue cristiano, si abbandonarono alla 
gioja. Ali, il più agile Albanese dei suoi tempi , 
e che nnlTaltro avea di maomettano che il nome, 
regolò i cori della Pirrica e della Klettica, danse 
dei ladri. Si distrihui ai soldati vino, e carne di 
montoni, di capre c agnelli, arrostili intorno 
a emrmi roghi. Si dettero dei premj ai vincitori 
nella lotta. Il bottino, le martdre, gli schiavi fu- 
rono distribuiti; e i Iapigi, trattati come gTinfi- 
jni dei soldati, portarono secoloro nei monti del- 
r Acroccrauno le porte, la mobiglia, e fio le te- 
gole delle case. 
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■ IWahifiX^ »uc$;qs^oi'«: e genero di Gurd pascla 
di Berat, i»on potè 4 >lierare l’empietà del satra- 
po del basso Epiro, il quale devastava dei c.mto- 
dì dipendenti’ dal suo sangiaccato. Reclamò, mw 
tiacciò, e non -avendo potuto ottener soddisfazio- 
ne, spedì un corpo di armata composto di lossl- 
di sotto, il cornando di suo fratello Sefer , bey 
d' Aulona , il quale avea per suo luogotenente 
Murad bey di Cleis«r«,spo8o di Pachena^Gglia di 
Canizza, nata dal primo m.-itrimonio. 

Ali, eh’ ebbe sempre la ywlitica di opporre ì 
maomettani ai czisUani, ed i cristiani ai maoraeU 
tani, chiamò, in suo soccorso gli anna^oli., Paleo- , 
pulo , Canavo,' Bucovalla , e suo genero Stata^ 
scesero dai monti di Agrafa,di CXtmpo,e del Pin- 
do, seguiti dagriiìdomahili loro compagni! Si pre- 
pose, giusta il consueto, al cornando di queste 
milizie greche un Turco, e fu lo stesso Demir 
Dost.Come suole avvenire nelle guerre civili del- 
l'Albania, si bruciarono alcuni villaggi, e si sac- 
cheggiarono alcuni altri, senza venire a fatti de- 
cisivi di guerra ; cosicché Ibrahin» pascià , cui 
stava a cuore la pace , non tardò a chiedere, un; 
accomodo. 

Le trattative furono regolate , conformemen- 
te ai costumi delle tribù seipe , da Emina, sp<^ 
sa virtuosa del più scellerato degli uomini. Fu sti- 

f )ulato che Ali avrebbe, ritenute le sue conquiste, 
e quali sarebbero state considerate come dote 
della figlia maggiore d ibrahim , data in ìsposaa 
Muctar, tìglio maggioi-e di Ali. Mudar ripudiò- 
bentosto una Turca di Giannina, che fu in segui- 
to data in moglie a Demir Do$t,eon una doteraC' 
colta con le contribuzioni di guerra. I capi drall 
armatoli, e i loro>^soldati ottennero schiavi, e ae- 
naroj percui U vQltittà « 1’ in$aziakHe cupiA'gie» 
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che ordìnariamenie spingono la- giovettik a wrp’/- 
',te i tirannide ad opprimere i pòpoli (i)>«ccrfM>t'- 
ro a dismisura I amore «legli Scipetari pel satra* 
po. Avrebbero aspirato alia conquista del mondo^ 
se un novello Pirro fosse comparso ncii’Epiro, ed 
avesse in loro ispirato uno zelo di servire i pro- 
prj concittadini, pari all’ indifferenza che mani- 
festavano nel trucidarli. Tanta è la demenza cbe 
invade gli schiavi invitati alia strage da un ca- 
po ambizioso. ’’ ’ ' •’ 

Conchiuse appena le nozze, che aveanosuggella- 
to il trattato garante della tranquillità dell'Alba- 
nia, una norvella discordia insorse tra le famiglie ' 
di Serate di Giannina. Alcune lettere anonime , 
misteriosamente dirette c pervenute ad Ibrahiiii 
pascià, lo avvertivano che sua moglie avrebbe 
cercato di avvelenarlo, proponendosi di sposare 
Ali pascià, il quale era accusato di averle sugge- 
rito il delitto. La pretesa congiura eradipinta con 
tutta l’appai-enza dei vero; ed una tale rivelazio- 
ne, divenendo bentosto una realità agli occhi di 
qualunque altro Turco , sarebize stata seguita , 
^nza esame, da un decreto di morte. Ma Ibrahiin 
comprese i disegni occulti del .suo nemico , non 
meno che l’innocenza di colei, che costui volca 
trarre a ruina, appunto per la fermezza del ca- 
rattere di lei. ' • 

Questo tenebroso intrigo,la' cui iniquità fu sco- 
perta dalla prudenza, restò seppellito nel cuore 
d’Ibrahim.Ma se costui ebbe la ventura di evitare 
un delitto che avrebbe avvelenati tutt’i’ giorni di 
sua vita, essendo egli un uomo che temeva Dio e 
rispettava la giustizia, non potè evitare un nuovo 
aguato del suo implacabile nemico,' Ali conosoca 
* . ■ ■». . 

(i) Esclune ia Timarco. - - t 
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molto Lene la deLoIe/Zii di quello, a cui aToa »t ap- 
pute importanti concessioni, e non potea quindi 
paventarlo : ma guardava con tenore S-lcr l)eT , 
fratello d’Ibraliini , c si accinse a disfarsene; co- 
sa dilHcilissima , atteso che costui stava insospet- 
tito; 

K noto che da tempo immemorahile lo Z igo- 
xi ha il privilegio di fornir di medici la maggior 
parte della Romelia. Ali ricorse ad uno dei ciarla- 
tani di questa contrada per effettuare il suo pro- 
getto , promettendogli quaranta borse, se fosse 
riuscito ad avvelenare Sefer bey. Per un utile ap- 
p.yen?a, tosto che l’avvelenatore si volse verso 
lìerat, il pascià Io accusò di evasione, e fece arre 
sture come complici diquesto d< litto la di lui mo- 
glie e i figli, ch’egli finse di tenere per ost.iggi , 
in cambio di direch’ei li tenea per p gnì del se- 
creto che il suo satellite doveva usare, e della fe- 
lle nell’escguir Tatlentato. Sefer hey informalo di 
questo atto di rigore con lettere che Ali scrìveva 
«od Ihr.him, esortandolo a rimettere il profugo 
nelle sue m ini, non dubitò che un uomo persegui- 
tato non meritasse la sua fiducia, e lo tenne pres- 
so di lui. Fatto ciò, l’assassino, uomo destro al 
. pari che perfido, s’ intromise talmente nell’animo 
del suo protettore, che divenne di lui farmacista , 
medico, e confidente ; e nella prima occasione d’ 
infermità gli propinò la pozione fatale. Egli fu^- 
gi to<to che vide appaiiie i priiuì sìntomi dì av- 
velenamento, e favorito dagli emissarj di Ali, 
giuiiNC in Glannin.1 per ottenere il premio del suo 
misfatto. Ali encomiò la di lui destrezza. Invìol- 
lo al tesoriere, acciò che avesse avuto il dovuto 
compenso ma all'uscir dal serraglio, per toglier via 
r unico complice del suo delitto, lo fe strangola- 
re da alcuni sicarj messi in aguato. 


Digitized by Googlc 



Il jsalrapo, abilissimo nel rivolgere 1 piìi atroci 
delitti contro ristess.i innocenza , trasse partito 
d al supplizio di questo medico per far credere eh’ 
egli avea punito 1 assassino di Sefer bej^ e pub- 
blicando il r,.cconto dell' orrendo assassinio, la- 
sciò cadere dei sospetti sulla sposa d'ibruhim pa- 
scià , eli’ egli accusò di essere stata gi.losa del po- 
tere che il cognato esercitava nella di lei famiglia. 
Sparse tali fole fra i suoi aderenti in Costantiiio- 
poli, e in tutte le partì, ove potea g'ovarglid' ìn> 
tamarc una c.>sa, di cui avea giurata la distru/.io- 
tie. Sa|>ea bene che non sarebbe stato creduto da 
tutti; ma sapeva egualmente che se ie ferite yaro- 
doUedalla calunnia gnor iscomi^ smnoparo meati- 
odiabili le loro cicatrici Propagava tali voci, e 
ne prolittava per adunare armati, ad oggetto di 
Tendicar la morte di Sefer bey. Egli prò pone va- 
Tasi, con un tal prrtesto, di tentare nuove inva- 
sioni. Ma ogni suo disegno fu rotto da Ibrahim 
pascià, ebe fè agire centro di lui la lega della Te- 
sprozia. 

I bey di questa contrada radunarono bentosto 
i Suiiofli, i quali avea ne avute delle recenti com- 
munìcationi con alcuni eraissaiì stranieri. Que- 
sto fa il motivo della prima guerra dei cristictai 
indipendenti della Selleide contro Ali‘ pascià, 
guei ra intrapresa per secondata i disegni ambi- 
xiosi delle Russia. 
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CAPITOLO III. 

Palric>tlismo. Voli, o speranze dei Greci. Pro- 
getti di Caterina 4[, e di Polemii-in. Corrisponden- 
aa tra Caterina e Voltaire. -- Nascita di Alessandro 
Petrowitz. — Hilratto di PotcìnAiii. Tiiiinri ch'egli ispi- 
»« nei Turchi. — Entusiasmo dei Greci per la Rus- 
sia. — riuscita del gran Duca Costantino. -- Concessio- 
ne ottenuta dal divano. — Viaggio dell' imperatrice iu 
Clinica. — Abboccamento con Stanislao , re di Polo- 
nia. ~ Arrivo di Giuseppe li. — Suo .soggiorno in Ker- 
son.— Feste, frodk — Guerra fra la Russia e la Tur- 
chia, intrighi del gabinetto moscoviio. -- Inviati Gre- 
ci in Piettòboxgo. Accoglimento che trovano. — Speran- 
te che conunenicaDO ai loro compa- riotti. — Sotiri si 
arrende. — Avventare di Lambros Cutzgni. — Arrivo di 
Tamara in Uaca per sollevar la Grecia. — Parte che 
Andrisoo La in tali avvenimenti. -- Guerra dei Su- 
lioti nel 1790 e 91 contro Ali pa.scià. — Morte di Po- 
temAiu. — Ibrabim in' isposa la sua seconda figlia 
a Veli he/, figlio di Ali. — Assassinio dei bejr di Clei- 
suca. — Licenza introdottasi iu Giunnina. Pace fra la 
porta Ottomane e lu*Rnssia. P.H-teuza di Tamara da 
ilaca. — La»b: oS Calzoni s' intitola re di Sparta. — 
ttichiara la guerra al Sultano. — È battuto. — Si ri» 
tira in Pietroburgo. — Arresto e morte di Andrico. — 
Ali prende a suo servigio gli armatoli. — Assale 1 Su- 
lioti. — Questi lo battono. ~ Sua politica verso gli 
Epiroti. — Tenta di sorprendere Sull. — Lettere di Za- 
rella. — Ali accasato di fellonia. — Si giustifica e come. 

Il sentimento della liLertà par che sia ineren- 
te alla tetra abitata dai Greci; par che si esali co- 
me il sodio profetico de^li oracoli della Eilop'va 
al secolo di Temide, che si respiri con I' aria Ti- 
fale, che si trovi nel poetici paesaggi, e in rjuel 
cielo ridente. I Greci, curvi da molti secoli sot- 
to un giogo di ferro, sono stati successivamente 
conquistati, tributati , ma srmpic Gieci , e non 
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mai interamente asserviti. Gl’ intrepidi capitani 
clell'Etolia, del monte Olimpo, delle rupi della 
Selleide, <leirE*cutero-Laconin, o dei monti bian-‘ 
clii dell isola di Creta non han deposte in niuna 
epoca le armi al cospetto dei devastatori della 
Grecia. I seivigi che prestavano ai Turchi , l’e- 
storsioni che rjnesti atroci dominatori commet- 
tevano, non rivelavano la debolezza dei Greci: ma 
poteansi invece riguardare come tempoi ance tran- 
sazioni, all’cmbra delle quali costoro conservava- 
no le loro braccia per tempi più forìunati. 

Il passato e l'avvenire l'ormano il retaggio de- 
gl’ infelici. Godono nel rivolgere lo sguardo ver- 
so giorni più sereni , egualmente che nell’ ascol- 
tare il racconto delle loro glorie istoriche. t mi- 
nistri del' vero' Dio non osavano dire che i Sulta- 
ni erano spietatissimi tiranni, ma ne insinuava- 
no il pensiero , descrivendo i bei secoli dell’ El- 
iade, e destavano dei cordogli eh’ erano tempe- 
rati dalla speranza di un c.ingiamento inevitabi- 
le. Parlando così in nome druna religione , chef 
facendo un dovere della sofferenza, mn avrebbe 
inspirato che nn coraggio passivo ed avrebbe av- 
viliti gli oppre.ssi , eglino correggevano ciò che 
questo precetto di umiltà, letteralineote conside- 
rato, poteva avere di periglioso, ' 

Gli abitanti dei monli dell’ Eliade non perdet- 
tero linnifue giammai la speranza di una nobile 
emancipazione, anche quando non scorgevano nè; 
ì forieri, nè l.i possibilità di un tale avvenimento. 
Questo pensiero, benché più occulto, slava pii- 
ranehe nelle menti dei ciìstiani che abitavano» 
nelle pianure c nella città , ove i Turchi invidia- 
vano ai vinti case, beni, e Jinanche le tómbe (i)J 

(») Aiistofanir, 
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Si contcnlaTatio pei altro, in camino di minac- 
ciar con l'anni , di cantare irregno di Gesh , lit 
restaurazione di Sionne, e il trionfo celeste dalla 
chiesa inililantc^c\v\h\am\ sotto cui non nspirava- 
110 unicamente agi' ineffabili godimenti della cit- 
tà di Dio. Le loio, nielodie, simili ai canti di Or- 
feo , mitigavano i dolori del Tartaro, c assonnti- 
vano il furore dei principi dell’Erelio, mentre che 
la sola in- urre/.ione legittima fovmavasi a prò dei 
figli di Gesù , contro barbari che l’ umanità àb- 
borre , non meno di quanto la morale e' la reli- 
gione ne riprovino I csisten/a politicar 

Si pretende comunemente che il regno di una 
donna sia sempre glorioso, dappoiché allora gli 
uomini dirigono il timone dello stato , ctutt’i 
sudditi assumono il caraftere di adoratori. Que- 
st' adagio sembrò giustificato dall’ inOabamenlo 
di Caterina al trono di Pietro III j e come avvie- 
ne in tutte le rivoiu7.ioni , il, genio ripiglia i suoi 
dritti , c c'vascuno occupa quel postò che merita. 

Non è mio disegno il riferire come Potemkin , 
nato nel iy36 da genitori oscuri, benché nobili , 
se si vuole , poiché possedevano alpuni servi, ri- 
nunzìò all' edncazionef monastica della universi- 
tà di Mosca , e ) ortossi ih Pietroburgo per intra- 
prendervi il mestiere delle armi. Tacerò egual- 
mente gl’ intrighi , le frodi, e la perseveranza on- 
de quest’uomo, odiato dappria dalla sua sovra- 
na, divenne in seguito l’ ai hitro del di lei cuore, 
a cui rinunziò senza offenderla, per seder sul tro- 
no accanto a colei, che I’ istoria ha già missa al 
di sopra di una regina, che trascinò incatenati al 
' suo cariò di vittoria vàrj monarchi, e 1’ intero 
Oriente. 

Potemk'n avea trentotto anni allorché rinun- 
*iò ai favoli dilla sua sovrana, e da allora in poi 
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Ja sua istoria va congiunta con quella della sua 

patria: grande per istinto e per calcolo, meravi- 
glioso per l’ altezza dei suoi progetti, non meno 
che pei mezzi arditi e sovente strani eh’ egli im- 
piegava nell’ eseguirli, occupato di affili pubbli- 
ci e di private passioni, attivo e indolente, rapa- 
ce e dissipatore, ambizioso ed egoista, fastoso sen- 
za magnanimità, intento a far grande la Russia , 
anzi che felice. Una circostanza, in se stessa me- 
schina , esaltò r immaginazione dell' imperatrice 
e di Potemkm, e li determinò a dar compimento 
al progetto, riguardato allora gigantesco, di scac- 
ciare i Turchi dall'Europa. 

Caterina, che avea corrispondenza con "Voltai- 
re, gli diè avviso che sua nuora, la gran duches- 
sa, era incinta per. la prima volta. Il patriarca di 
Ferney, per rispondere in un modo galante alla 
sua sovrana, le annunziò in tuono sollenne e pro- 
fetico che il fanciullo, che sarebbe nato, sarebbe 
stato un novello Alt^ssandro, il quale calcando le 
orme della gloriosa Semiramide del N^ord, avreb- 
be rovesciato l’impero dei Turchi , strappate a 
costoro le contrade usurpate, e ristabilite le an- 
tiche repubbliche «Iella Grecia. 

L’imperatrice accolse benignamente una tale 
jpredizìone, e la comunicò a Potemkin ; costui 
ne fu molto contento. Nacque finalmente il prin- 
cipe, di cui Voltaire era stato in qualche modo il 
patrino, e fu chiamato Alessandro. Comparvero 
delle moneto, che rappresentavano il fanciullo 
nell’atto di tagliare il nodo.gortliano. Fu pub- 
hlicata una carta della Russia, che comprendeva 
• la Turchia Europea. Parve dunque stabilita la 
conquista dell’ impero ottomano, e tutta la po- 
litica di Caterina e del suo ministro si diresse a un 
tale scopo. La’ prima vi osserTavji un mezzodì 
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sotWisfarc il suo amore per la gloria ; altro vi 
scopriva la sprTaiizu di i'orinarsi una sovranità 
con le mine del vasto impero , di cui meditava 
la caduta. 

La Corra c i mezzi della Russia, la sua posizio- 
ne , il ninnerò il valore e la disciplina dei suoi 
soldati, lo spirito dei suoi generali , 1' unilà di 
- volere nel governo , la debolezza , T ignoranza, e 
r indolenza dei Turchi , la facilità di fare insor- 
gere i cristiani oilodossi , polcano lasciar preve- 
ìlei'c il successo delia impresa. Tutto la favoriva , 
eccettuato 1' uomo che la dirigeva. 

Lo spirito di Potcmkin , che formava vastissi- 
mi disegni, e li combinava con ammirabile arte 
e sagacità , era , al pari della sua persona , un 
errore della natura. Un abito di seta color bigio, 
i calzoni verdi , gli stivali gialli , i capelli negli- 
gentemente annodati , un cappello di paglia con 
un gran nastro azzurro, le cui estremità petidea- 
no Un sull' omero, gli davano l'aspetto di un Ca- 
ledone. Niun ministro , per la pieghevolezza e 
per r inerzia del carattere , era capace mcn di lui 
di condurre a fine un progetto concepito nell’en- 
tusiasino: questo è quanto avviene in ogni uomo 
di stato , il quale non ha che immaginazione. Per- 
ciò è probabile che un disegno formato in un mo- 
mento di esaltazione non avrebbe avuto altro ri- 
sultato per la Russia tranne quello di aver creata 
la ruinosa carta-monetata per coprire le spese 
fatte per ridicole profusioni , e non avrcblie of- 
ferto ai Greci che illusioni , se Caterina , irrita- 
ta contro il re di Prussia , che contrariava le di 
lei mire , non fosse per dispetto tornata alla sua 
idea di conquistar la Turchia. 

Poleiiikin incaiicossi di eseguire il disegno, ed 
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ineomiBcIò a dare ai Turchi quelle molestie, cbé 
sono foriere di una formale rottura. Furono fat- 
te delle rimostranze coi pretesto che la Porta avea 
violato il trattato del 1774 ? facendo assassinare 
l’ospadaro Gika. Il ministro imprendeva in que- 
sto mentre a fondare le basi di duecentoquaran- 
ta città nel governo di Àzof. Esistevano però an- 
cora sulla carta; ma quando i Turchi videro in- 
nalxare i castelli di Ekaterino-stof , di Kerson , e 
di Martenpol, cominciarono a spaventarsi; ed es- 
sendosi la gran duchessa , ihadre di Alessandro , 
sgravata di uq altro figlio nominato Costantino , 
ciò contribuì a spargere un generale allarme in 
Costantinopoli. Delle nutrici greche invitate per 
allevare questo principe, un collegio composto di 
giovani Sileni destina tiad essere i compagni della 
sua infanzia (i),ei suoi fratelli d’armi un giorno, 
la loro lingua che disegnavasi d’ insegnargli, come 
avvenne , la carta che racchiudeva la Turchia nel- 
r impero russo , le medaglie coniate alla nascita 
del gran duca (2), non lasciarono più dubbio che 

( 1 ) Questo corpo di cadetti è composto di duecento 
allievi. Sono ivi ammes.si dail' età di dodcci ai se- 
dici anni , dopo avere ottenuto l' assenso dei consoli 
misi residenti nella Turchia, i quali gli spediscono in 
Pietrobnrgo a spese del governo. Portano 1' uuifoi ine. 
Hanno venticinque istitutori, che insegnano, oltre ciò 
che concame la scienza militare , le lingue ellenica e 
italiana. Quando l’ educazione dei giovani è' compiu- 
ta, hanno l’arbitrio di diventare ulUziati, e interpreti, 
o di ritornare nella loro patria. 

(a) Le medaglie coniate alla nascita del gran duca 
Costantino rappresentavano le tre virtù cardinali nei - 
r atto di abbracciare un fanciullo, e la stella del Nord 
g«iiUY& na vascvllo yvso Santa Sofìa , basilica coro- 
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il volere deir imperatrice t’os^e di rilevare il tVo- 
no dei Costantini. iViiineiosti bande di Greci pas- 
savano tuttodì nella Russia per ilnpie^arvi le 
loro braccia, c I ’ iiìgegno. Tutti f|uelli, ebe si pre- 
sentavano, erano sempre accolti nelle armate di 
terra e di mare. L emigrazione diventò si consi- 
derabile , ebe si videro alcuni p. dii. udii con la 
croce nelle mani , prec duti dalle bandiere delle 
loro parrocchie , e seguiti dalle loro pecorelle 
traversar la Tracia per recarsi negli stati della 
ciarina. L' immagine di questa sovrana stava so- 
spesa su gli attiri di tutte le chiese , tra quelle 
di Cristo e della Madonna. Pregavasi pubblica- 
mente per lei. Parca che , per la sua tolleranza , 
ella avesse dovuto operare un immenso cambia- 
mento nell’ Oriente (i). La Porta ne tu atterrita, 
ed osò chiedere delle spiegazioni a Bulgakof, am-, 
basciatore Russo. 

Questi esitò; non aveva istruzioni per rispon- 
dere: propose tinalmente di nominar dei coinmis- 

nata di croce. Al rovescio leggevansi queste parole: co» 
KSSB. Altre medaglie mostravano mia città turca atter- 
rata da un fulmine , che partiva dà uni croce solle- 
vata nell’aere. KJ' altre designavano la. Religione nel- 
r alto d’ indicare ai Greci incatenati una città, ov'era 
Stabilito il suo culto. 

(i) Caterina avea nominato un arcivescovo cattoli- 
co , e stabilito un seminario di gesuiti in Muhilof , 
mentre al tempo stesso favoriva l’ islamismo nella Cri- 
mea , ove fac.ea propagare il Corano con 1' islesso fer- 
vore , onde oggi si propaga la bibbia nell’ Universo 
conosciuto. Volendo dare un esempio solenne della tol- 
leranza, eh’ ella accordava a lutt’i culti, i quali non 
erano nelle sue mani che strumenti di politica, riuni- 
va nel giorno della benedizione delle acque ad una 
meusa comune i ndnistri di tutte le religioni del suo 
impero. 



( 72 ) 

«avj per esaminar le do£>lian/e che da ambe le par- 
ti’ facevansi. Questo' era il me/zo di confondere 
tutto; e non anc oa si era giunto allo scopo d’in- 
tendersi sopra alcun punto, quando la Russia cou 
un manifesto del lo Aprile i '83 cambiò il suo 
dritto equivoco di sovianità sulla Crimea in as- 
soluto possesso , col titolo di sovranità piena ed 
intera. 

Poterakin avea ripigliato il talento, 1 ' energia, 
e lo zelo , che Io animavano pel servigio di que- 
sta sovrana , la cui gloria staragli si a cuore. Af- 
frettando lo sviluppo dei suoi grandi disegni, non 
appena ebbe riunito all’ impero russo il Gherso- 
neso Taunco , provocò di bel nuovo i Turchi , 
chiederulo loro la conclusione di un trattato di 
commercio, eh’ era stato proposto nel 1779. 

Nello stato in cui trov.ivansi le cose, non erapre- 
sumibile che la Parta fosse disposta a concedere 
nuovi vantaggi ai Russi; ma Abdidhuiuid, ingan- 
nato' dal suo divano, che Potemkin avea compra- 
to a peso di oro, consenti a tutto. Nc contento di 
questo,. ùdidò la compilazione del trattato ai prin- 
cipi greci del Fanale , i quali scrissero ottantuno 
articoli, ciascuno dei qu^.li poteva, offrire il plau- 
sibile pretesto di una guerra alla Russia nella pri- 
ma occasione , di cui avrebbe voluto profittare. 
Le principali d sposizioni erano di tale natura , 
che ponevano la Moldavia e la Vallachia propria- 
mente sotto la sovr.mità dell' imperatrice; la ma- 
rina gieca dell’ Arcipelago potea spiegare la sua 
bandiera ; i raja clic avessero indossato un abito 
verde, diventavano sudditi russi, mediante alcuni 
brevetti che sarebbero stati spediti gi ,itu tain. n- 
te ; e vi furono in Turchia due autoril'a di fatto», 
la mono influente delle quali non era quella dcl- 
V ambasciatore Russo in Costantinopoli. 
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Bentosto si attese a iiiindre le basi dell' impero 
Ottomano, a vincere e soggiogate i Tartari Les- 
gui , sudditi dei Sultani , a turbare il regno d 1 - 
xn^rrette, ad. obbligare Eradio, czar della Kerta- 
iina , a dichiararsi vassallo della Russia , e ad 
estendere la mano fino in Egitto fi)^ per suscitar 
così da ogni parte imbarazzi alla^Porta. Potemkin 
credea tutto preveduto! [ Tuichi erano costerna- 
ti, ei Greci pieni di speranze ; altro non rimane- 
va che stupire 1 ' Europa con una di quelle pom- 
pe, che veggonsi unicamente attraverso il prisma 
dei tempi mitologici dell’ Oriente. Un rivale pe- 
ricoloso da lui rovesciato, Yermolof, aveagli sug- 
gerita r idea di far trionfare Caterina, guidando- 
la da Pietroburgo fin nel Ghersoneso Taurico. 

Voltaire aveadato a Caterina il nome di Semi- 
l'amide: ella n' era superba. Pietro riposava nella 
tomba ; 1 ’ infelice Ivan e la principessa Taraca- 
nof erano cancellati dal libro di vita. Nessun fan- 
tasima agitava la pace delia sovrana , alla quale 
voleansi offrire scene più grandìosè dei giardini 
sospesi di Babilonia, dei contorni deliziosi, e dei 
canali nei quali T Eufrate versava le sue' onde 
prigioniere. Alcuni ve accorrevano a lei d’ incon- 
tro, e ne ingrossavano il corteggio. Ella parti nei 
3 gennaro 1787 dalia sua residenza imperiale coi 
gran-duelli Alessandro e Costantino (2) , fra le 

• ( 1 ) Vi erano state delle secrete pratiche maneg- 

giate dal barone di Tolus , console generale Rosso in 
Alessandria. Pietro Fieri , altro console Russo in Smir- 
ne , agitava l’Asia Minpre. L’impero ottomano era in 
combustione. 

( 2 ) 11 rigore della stagione , e gl’ incomodi dal viag- 
gio non peimisero che questi due principini andassero 
oltre, e furono cnsiretti di ritornare in Pietroburgo. 
Fra i cortigiani , ^ che formavano il seguito di Cateri- 



«alvedeU’artigUeiia, eira lo acclamazioni di un 
popolo immenso , che innalzava al cielo dti roti 
pel di lei viaggio e pel subito ritorno. 1 conti di 
Cobeotzel, ambasciatore di Austria , di Segur e 
idi Fitz Herbert^ l’uno mioistro di Francia, e l’al- 
tro d'Inghilterra, l'accompagaavaoo, troppo ono- 
rati di sedere nella sua carrozza, e accanto a Mo- 
monof cb’ era in quel tempo il di lei favorito mi- 
nistro. In mezzo ai geli dell’ inverno trovavansi 
in ciascuna stazione delle comode abitazioni , e 
dei palagi eleganti nelle solitudioi, ove tutto era 
messo cola fasto, li vasellame, ilini., ed ogni co- 
sa, ch’era servita per una sera all' imperatrice, 
venia donato il dì appresso agli ospiti. Si fè sog. 
giorno unicamente in Smolcnsko nella casa di Po- 
temkin. Brillanti manovre militari, l’omaggio 
del capo dei Ghirgusi oSerto all’ imperatrice nel- 
la sudetta città , fecero si che la primavera la 
sorprese a mezzo del viaggio. 

Questo ritardo causato con arte da Potemkin , 
gli procurava la facilità di far navigare la sua so- 
vrana sul Borìstene, il cui letto era divenuto pra- 
ticabile fino alla grande cateratta. Un cielo puro , 
una spiaggia fiorita, gl’incantesimi che il mini- 
stro avea fatto sorgere su quelle sponde, guida- 
vano Caterina da illusioni in illusioni. Case di 
campagna, villaggi , boschetti disposti sopra una 
linea di cento leghe ; popolazioni straniere al 
paese, non meno che le tante maraviglie costrui- 
te per una festa momentanea ; mandrie di agnel- 

na , sono annoverali il grande scudiere Nartslhkin , 
Ivan Tchernichef , i due Schuvalof. 11 corteggio fa 
ingrossalo in Kiof dai principi Sapicha , Lubooiirskì , 
Potoeki , Brauiteky , dal piiucipe di Nassau Siegea , 
da molti Polacchi ec. 
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V\ Manti (i), l’immagine tleil’allegi^a e Hella 
prosperità sparsa per tutto : ecco quanto ella 
incontiò fino a Kaniot'^ ove il re di Polonia , 

Stanislao Augusto, le pres ntò i suoi omaggi. 

Egli era ancora PoiiiatoW-k’> ; ma quella non 
era più l’istessa Caterina da lui tanto amata. Le 
cerimonie di corte li riunirono senza ravvici- 
nar!’. Stanislao . festeggiato, carezzato, inganna- 
to , si ritirò , salutando la sua augusta protet- 
trice cm un magnitìco fuoco art.iliziale, immagi- 
ne del vano splendore delle grandezze umane, che 
fu bentosto seguito da un naufragio, pel quale 
Caterina passò pericolo di morire nelle acque del 
Boristene. Quest’ accidente , il quale parve che 
volesse avverti ila della sua condizione mortale, 
non impedi'ch’ ella proseguisse felicemente il 

■ viaggio fino a Raidak , ove fu ricevuta dall’ im- 
peratore Giuseppe II, con cui entrò trionfalmen- 
te in Rers'in. 

Il porto era pièno di vascelli , i cantieri ben 
provveduti, i magazzini forniti di tutt'i generi, 
eh’ eransi procurati c<m grande spesa in Mosca 
ed in Varsavia, le strade occupate da una im- t 

melica popolazione (2) , una porta su cui trova- 
vasi una iscrizione che fu -■ letta dall’ imperatrice 
con indicibile piacere : da qui si passa per ait- 

( 1 ) Vi erano anche Diandre di capre e di montoni 
di càrla , situati su i colli clic liancheggLvno il Bori- 
atene. 1 cortigiani di Caterina imitavano in tal modo 
ciò che avvenne in un simile viaggio di Semiramide , 
nel quale si videro figurare , narra Diodorn , dei falsi 

■ elefanti per ingrossare il di lei corteggio militare. 

(a) Fra i più distinti stranieri accorsi a questa 
pompa rimarcavansi Cduardit l>illon , Alessandro La- 
Dieth , e Miranda , che in segnilo servi la Francia , e fu 
uno dei generali sottoposto al comando di Dnmguriez. 
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dare a BISAN7I0. L’ e<;i.ulsioiie tiei Turchi fu de- 
cisa. Se ne parlava, dice il prinuipe ile Ligne. con 
leggerezza amiiiirabiler Si passava il Icinpu lu di- 
veitimentì, e in formar mille progetti, quando 
giunse un corriere che annunziò a Giuseppe (I la 
, sollevazione del Brabante. 

Il cielo voleva indubitatamente che il segnale 
de'la liberazione della Grecia non partisse da un 
congresso politico, ed invano si volle persistere 
in questo disegno; i tempi non erano ancor giunti. 
Lu feste intanto continuavano ; Caterina percorse 
lu Crimea fra le acclamazioni dei popoli ; e Po* 
temkin , desiderando ad ogni costo di ottenere it 
- cordone di S. Giorgio, il solo di cui non fosse de- 
coralo, persistè nel far guerra ai Turchi con lo 
scopo di meritarlo: vanirà delle vanità! Nel ritor- 
no, Timperatrice si diresse per Pultava , ove il 
ministro le offii il simulacro dellà memorabile 
battaglia nella quale Pietro 1. vinse Carlo XII; e 
Giuseppe, cbe l'accompagnò fino a Mosca (i), pro- 
mise alla czarina di ajutarla onde far coronare in 
Costantinopoli il di lei nipote, 

Potemkim crasi fermato in Pultava; ei voleva 
la guerra per ottenere un corilone. Questa fu di- 
chiarata nel iSagosto 1787 dalla Turchia. Negiun- 
se in Pietroburgo la nuova nel giorno della festa 
<ii S. Alessandro New ki, nel momento in cui la 
corte recavasi ad una danza, a cui questo avve- 
riimqnto SI desiderato communicò una vivacità 
straordinaria. Tosto gl'inviati della Russia si po- 
eero in moto per invitare i Greci a sollevarsi , ed 
a riconquistare la loro indipendenza. Ma la rimeiu- 

(i) Ove ella entrò verso Ja fine di luglio 1787, do- 

• po un' ^assenza di sei mesi e quattro giorni , nel cor- 

• so dei quali si spesero sette milioni di rubli. 
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***'*§S''®*’ isole dell Arcipelago era an- 
cor troppo recente, nè i Greci sa pea no decidersi a 
fidare in una potenza che gli avea sacrificati fin 
nelle pretese guarentigie eh’ essa avea stipulate in 
loro favore. L’Ellade rimase dunque tranquilla 
fino al terminar dell’anno 1787 , epoca in cui al- 
cuni rediccnti deput iti,! quali annunsiavansi nian- 
rlatai j dei Greci, partirono per Pietroburgo, sen- 
y.a il consenso dei loio compatrioti; ad oggetto 
«I implorar dei soccorsi che non erano dal popolo 
desiderati. 


Al loro ritorno successe che Soliri, primato di 
VoslÙEza, si vo/se ai Sulioti,^ già sollevati contro 
Ali pascià per opera del visir Ibrah'm di Berat e 
degli agà della Tesprozia, i quali avean dato prin- 
cipio od ostilità che do vca no essere il cenno di un 
incendio generale. Ei iiariò loro in qual modo 
gl inviati del Peloponeso e delle isole dell’Arci- 
pelago erano stati accolli (ij ; e disse che un no- 
vello Costantino, figlio di Paolo I. , accingevasi a 


fi) X«a petizione dei Greci presentala alllmperatri 
W Caterina avea la data di aprile era firmata 

da tre dei loro deputati, Panos Kiris, Christos Lazo* 
li.s^ e Miccia Pungatos , nativo dell’ isola di Zea; e- 
giino farono presentati all'iiiipevalrice dal conte di 
Zubof. Condotti in seguito negli appartanienli dei due 
granduciti Alessandro e Costantino PaaloWilrhs, Pan- 
galos, che mi ha narrale que.ste particoIarilÀ, mi dis- 
« , che essendosi avancati verso il gran duca Alessan- 
dro per bacìnigU la mano come a fulnrn imperatore 
dei Giecì , S. A. I, additò ai deputati il gran duca 
Costanlino,. avr’ortendoii che a costui doveano offrir# 
I toro omaggi; questo principe incominciò allora a 
rispondere in greco all’ aringa dei deputati , e diè fi- 
ne eoo queste parole : ^n Jntccd io spero che tutto o**- 
ver/ à a seconda dei vosu i desii. 
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rilevare il trono degl’ ìui}>eralori ci istiani di Bi- ' 
sai)/.Q. 

La guerra ardeva da p'ù di due anni tra la 
Au>sia e la Patta Ottomana , ch’eransi ncipioca- 
jnente innasprite pubblicando dei manifesti atti 
nd entusiasmat e (lei popoli egualmente supersti- 
ziosi. L’u.seita dello stendardo di M.iometto d.i Co- 
stantinopoli j le profezie dei patriaichi oitorlossi. 
Geremia e N^icone, i quali predictv.iuo la prossi- 
ma caduta deH'impero ottomano, pubblicate in 
Mosca: gl' oiac<tli di un certo Maiisont bey, di- 
scendente di Gengi.'kan, alla cui voce le ti ibù tar- 
tare eraitsi armate, aveano segnalata una lotta ^ 
che sarelìbj stata vantaggiosa a Ca'erin. ,se la Sve- 
zia non avesse posto ostuculi ai di lei succesi. A 
malgrado una tale inasp ttata diversione, la di- 
sciplina militare aveva as-icuratì dei vantaggi co- 
stanti ai Russi. [ pretesi deputati della Grecia,! 
quali non erano altro che creatui e della polilicn 
(lebgabinetto di Pietroburgo, nariaiulo questi av- 
venimenti ai loio eoniputi ioti, de.scrivevano la 
presa di KboczLiu, l’assalto d Oc/., kof mi colmo 
deU’invei no del 1788 ai i;89,profoudendo mil- 
le lode di Polemkin. 

Eglino lo aveano (X>ntèin piato nello splendore 
della sua gloria, in mezzo alla .'Ua armata, insi- 
gnito del cordóne di S. Giorgio, oggetto dei suoi 
desidèri , stringendo nelle mani un bastone di co- 
mando, tempestato di diam.intl, ecoronato da una 
ghirlanda di lauro, le culfoglie eraiidi oro. figli- 
no aveaii«^ 'Ceduto il selvaggio SuWarof, ves'i'o 
di rozzissiino panno, assiso sopra un fastello di 
paglia, avendo sulla testa un penna<x;bio di dìai- 
manti, e guidando col suo esempio i soldati alla 
vittoria. Chi potca per un istante dubitare che 
con l.ili uomini sarebbero stali ben presto I. be- 
lali i crisliuul di Oi lente I 
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SoHi '',chrr.'ccnnl£.va quesfcm'ravìglìnaì gurr- 
l’icri (Il Ila Si ili ide, sparge . oche Ira loro uno di 
iqiici rti; nif«!sti che r„tciina fac Va allora pubbli* 
care ndla Grecia. Klla invitava in suo nome, co- 
inè !.vea fatto nel l’ii EH' ni » a prender le 

D.a'ini; a soccorreila n.’H'imprcsa rliietta a shan* 
» dit e i nemici del nome cristiano dalle contrade 
)) chcavevr.no u«mpate, a riconquistare la loro 
») anMoa lihcila in’ì|^ndrn7tì nazion; le. » 

Tan^o è fotte nei Greci Pamor della loro p.i- 
ti ia, che senza paventare la vendet*a «lei Turchi, 
mentre ne aveano spei iinen'ato il fetrore, si pie- 
pararono ad alFroiitare i dahli] tvei tidìnna nuo- 
va in un c/ione. Il primo motore d’idee di lisor- 
gimentOj Tamara, accingevasi ad i ffettuore i pro- 
getti che la Russia nvea costantemente disappro- 
vati. senza m..i .djTiandonai lì. 

t'a^erina, c.dcolantlo i v.^nl.^g^i che le avnb- 
hero pro''ur..!i i Greci, .avea scelte <la lungo tem- 
po le isole venete pel centro elei suoi maneggi po- 
litici col continente dell’ Eliade. Ella vi avea sp.‘- 
ilili ilei consoli, qu s- tutti Greci o Albanesi rri- 
sti. ni, i quali Consci v. Vano un jioteote partito 
nella loto p.itria. Eia di tal numero Llbesule Be- 
Qachi, figlio del priiii to di Galam tta, «ch’era 
italo uno ilei corifei tlella insunezione del 177'', 
e clic fu da lei nomin. to console generale a (ior- 
fù Un certo Comneno fu nella stessa qu di'b in- 
viato a Cefalonia. Il vice-consolato di Zan<e fu 
concesso a un Certo Z.Tguri ki,anticocapo di ban- 
da del monte Pellon,slrelto per estcsi.«s' ma paren- 
tela eoo tutt' i bravi armatoli dei monti dr ila Tos- 
sajia. 

Questi agenti del gabinetto di Pietroburgo non 
aveano mai cessato di alimentar le .speranze dei 
cristiaiiii quando si spai se nel 1787 la nuova che 


2r- 
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erano incominciate le ostilità fra la Russia e la 
Porta Ottomana. 

A tale annuncio, i cristiani <lel Prloponesosta- 
hiliti in Trieste ordinarono una tassa, e raccolse- 
ro dei fondi sufficienti perai mure sotto bandiera 
russa molti corsari, dei quali fu dato il coinaivto 
j supremo, per ordine di Caterina, a Lambrotiat- 

> zoili, deir isola di Ceos. Non era possibile fare 
una so< Ita più savia. Uomo di genio, In ncliè ij;iio- 
rante. LambrosCat/onidovea mostrare che gl’in- 
dividui atti a cambiate gli stati spesso non veii- 

' ' gono da illustri antenati. La fermezza delsuo ca- 

rattere, la sua attivila, resfenzione e la giustezza 
t delle sue idee gli aveano fatto meiàtare il gr.olo 

i di maggiore nelle ami. te della Russia, qiiaiuloc- 

I gli spli!gò le vele da Trieste con una Vi cebia Le-- 

' gat.i mercantile annata da tieiita cannoni e se- 

: guita da otto barche idiiotte, con scio otto can- 

■ noni. Il suo equi pagg ocra m’sero;ma si comple- 

tò, subito ch’egli appi odò all : spiagge t.'ella Gre- 

> eia; e il porto di Ceos, da lui scelto, fu imme- 
diatamente ingombro da moltissimi marinari del- 
l’A re pelago, i quali'ardevanoal par di lui di yen- 
dica rsi dei. Turchi, 

Annunziavasi' che bentosto sareblie stato sccon- 
'dato da una divisione navale, parimenti uscita da 
Trieste sotto gli ordini di un certo Guglielmo , 
il quale dopo aver corsi lungamente quei mari 
coti la bandiera della Religione, aveva ottenuto 
il grado di maggiore lusso. Egli comandava una 
bella fregata di quaranta cannoni, che arca tolta 
ai Turchi, ed era séguito da altri cinque o sei le- 
gni di diciotto aventi cannoni ; ma invece di riu- 
nirsi a LambrOs, come prescrivevano le istruzio- 
ni da lui ricevute, fè la guerra per suo ciujlo, eri 
entrò Ji Malta, ove carcerato per ordine dei giai»- 
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maestro, ricuperò la liberta a patto di vivere in 
pace col prodotto delle- prede da lui fatte. 

Non iivvenìvu lo stesso a Lambros, il quale, 
combattendo per la, sua patria, non-facevauso del 
prodotto tlelle sue prede che per pagare isuoi se- 
guaci. La sua geuerosità, le ] romozioni ai gradi 
'di capitano e di ulliziale eh’ egli accordava, rila- 
sciando dei brevetti a cui apponeva la sua lirma 
e il sugello della imperatrice di Russia, lo resero 
sì onnipotente, che questa sovrana ordinò che si 
fosse pensato a provvedcrlodi munizioni e dida- 
naro. Un certo Psaro, Greco dell’ Arcipelago , e 
l’antico patriota Tamara, lecarOnsi in conseguen- 
za, l'uno in Sicilia, e l'altro in Itaca per dirìgere 
le operazioni dei Greci. Quest’ultimo aveva ordi- 
ne di scandagliare le disposizionidei cristiani del 
continente, suscitando delle insurrezioni parziali, 
ed egli si volse, come narrasi, ai guerrieri delia 
Selleidc per mezzo di Sutiri diVostizza, il quale 
non stentò molto a determinarli ad armarsi con- 
tro Ali pascià. 

I Sulìoti eran usi ad evacuare i villaggi delle 
pianure, ed a rifugiarsi nei monti al primo se- 
gnale di guerra coi Turchi. Menavan secoloro i 
viveri, e i bestiami che potevano nudrire, e trin- 
oeravansi nelle loro rupi. Questa fii la loro tatti- 
ca; e tremila uomini, che Ali pascià avea spediti 
^ contr’essi, li trovarono fortificati nelle loro mon- 
tagne, nè osarono attaccarli. Vedendo dunque 
ebe non potean nulla iutra prendere contro uomi- 
ni fatti orgogliosi da duecento anni di vittorie , 
si sparsero per le campagne, facendo man bassa 
su i contadini cristiani. 

A tal vista, iSulioti indignati fecerouscirìe dal- . 
le loro trincee un corpo di duecento palicari, pre- 
ceduti dalle loro bandiere, le quali erano sioùii 
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a qmlle di S. Giovanni di Gerusalemme; e piom- 
It.mdo su i maomiltani, ne fccei'ouna grossa sti a- 
ge, strapparono dalle loro inani quelli eh' eglinO' 
cenducevano prigionieri, ripiesero il bottin'» già 
1.1 Ito, ed i'n.seguiionn i luggenM fino a Giiinninn^ 
])' iicìando per strada case di cajnpagn», e mo- 
sci) ee. 

Ali pascià comprese dal risultato.di questa pri- 
ma intrapresa che i discendenti di Siili non erano- 
nemici volgari ; e n’ ebbe bentosto altre pruove.. 
Egli aiTOS-siva dei loro trionfi, quando giiinsegli 
l’oidine dei Sultano dì portarsi atl’armata del Du« 
nubio, destinata a combattere contro gli Àii^stria- 
ci ed i Russi. Questa era una occasione di lavoP 
la macchia che i Siilioti avean fatta alla sua ri- 
putazione militare. Convinto eh’ eglino non pote- 
vano nè far solh vare I Epiro, nè eseguire alcuna, 
conquista fuori delle loro montagne, obbedì su- 
bitamente ai firmani, meno col disegno di .segna- 
larsi come generale , che con quello di far cono- 
scenza coi pascià deir impero, raccolti sotto lo 
stendardo del Profeta , di scoprire le loro dispo- 
si^oni. a riguardo del Sultano, e dì stringersi con. 
essi in amicìzia. 

Sono noti i risultati di questa campagna , nel- 
la quale i Ru<si furono sempre vincitori dei Tur- 
chi, e gli Austrìaci costantemente battuti da que- 
sti b irbari, che da lungo tempo non sono^noti se 
non per la loro vita. Ali , che non avea vi rlnto- 
altro che il fumo degli -accampamenti ab manni , 
rientrò nel quartiere d' inverno in Giannina, seco 
trascinando, in mancanza di prigionieri nemici , 
alcune centÌB,.ja di Servi e di Bulgari sucklitì pa- 
” qifici del Gran Signore, coi quali formò due pic- 
qolfe colonnie nell’ interno dell’ Epiro. 

Ali QomprendcTa che gli armatoli sarebbero sta - 
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ti un ostacolo, perpetuo al progetto eh* egli area 
concepito di asservire 1' Epiro, e perciò si decise 
a toglier loro un formidjbile punto di appoggi^ 
nella persona di Andrisco. Costui dimorava da 
quindici anni in Prevesa, e i capitani d* Agrafa lo 
invitavano alle loro feste, ed anche ai loro consi- 
gli, tutte le volte che trattavusi di cerimonie puh- 
hliche, o di qualche aSai-e rilevante. Egli era un 
veterano della gloria , e si godeva di vederlo in 
mezzo ai prodi ! Era-si recato in Pietroburgo per 
ottenervi il grado di maggiore, che concedevasi 
ad ogni Greco in qualche modo illustre, con quel- 
la faciltlt onde Pietro il Grande accordava titoli 
di nobiltà ai suoi bnjardi (i). Non fu diSìcile dì 
tradirlo. Ali pascià io denun/.iò alla Porta Otto- 
mana , e questo governo non dove far altro che 
dimandarlo al provveditore di Venezia, il quale 
si affrettò ad obbedire. Andrisco, arrestato al suo 
ritorno, nel momento in cui giungevaia Cattaro, 
fu trascinato a Costantinopoli ,. e .chiuso nel ba- 
gno (a) t Questo insulto fu tostamente vendicate. 

Nella'piimavera dell’anno 2791 i Sulioti,che fin 
allora erano rimasti tranquilli per 1’aSsenza di Ali 
pascià , uscirono dai loro monti per affrontarlo , 
e derastai'c 1' Anfiiochi». Trucidando amici e ne- 
mici, spinsero l’ imprudenza fino ad assaltare i ca- 
pi degli armatoli , e i Turchi della Te^prozia. Il 
commercio fu interrotto nella bassa Albania. Non 
poteasi passare per le gole dei Cinque Pozzi , nè 
di Ciimcadez , senza numerose scorte , le quali 

. (1) Bojardo, Miles, soìéLalo, cavaliere, titolo ono- 

rifico dei mezzi tempi. 

(a) Egli vi morì eli peste nel 1795 , n malgrado tet- 
te le istanze del ;;enei'ale AuCert Dubtyet, A coi il ca- 
■ pilai: pascià iCntchaCà Hussein rispose: io vi d-ttei tre 
adtionij ami che latoiar U'Jtro-ijueu'uama, 
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erano sovente battute dagli audaci montanari. 
Questi osarono ancbe spargersi nel Pindo , e non 
ritornarono alle loro rupi die all'appressarsi del- 
r inverno , stagione in cui le nevi rendono, inac- 
cessibili le aspre regioni dell' Epiro. 

Ali pascik profittò della tregua che la stagio- 
ne accordavagll, per stringere delle alleanze. Po- 
temkin, che reggeva da padrone assoluto un va- 
sto impero, moriva lungi dai campi di battaglia, 
sopra una pubblica strada (i), dopo avere otte- 
nuto quel cordone, sì ambito dalla sua folle va- 
nità ; e la Grecia non crasi mossa, dappoiché la 
Russia non aveva adempiute le promesse di soc- 
'corso fatte ai cristiani. Paleo pulo allora menò gii 
armatoli nel partito dei satrapo, il quale faceva- 
gli Sentire che divenuto indipendente, egli non a- 
vrebbe pih permessa nei suoi stati la differenza 
ira Turchi e Raja. Ali stentòanche meno per per- 
suadere Ibrahim, visir di Bcrat, attesoché avea- 
no entrambi un comune interesse di domar la po- 
tenza dei guerrieri della Selleide,i quali ambivaoo 
distrugger quella dei maomettani. Queste ragioni 
non erano che speciose ; giacche i Sulioti, senza 
l’appoggio di una grande potenza, non aveano for- 
ze bastanti, ed erano soprattutto molto diffama- 
ti per uomini chepotesserocambiar l’aspetto del- 
la cose. Ibrahim se avesse a ciò riflettuto, non a- 
vrebbe secondati i disegni del suo antagonista. IVfa 
tal’ è l’ odio di ogni musulmano contro i cristia- 
ni, cb’ egli credè fare un’opera meritoria abban- 
donando coloro, i quali erano stati i primi ad ac- ' 
correre in sua difesa. Fece anzi di più; sugellò 
questa nuova alleanza col matrimonio delia secon- 

(i) Nel i5 ottobre 1791 , nell'età di anni, fra 
U braccia di sua nipote , U principessa GaliUia. 


Digilized by Googlt 



( 85 ) 

da delle sue figlie co n Veli bej, figlio di Ali ; la 
qual cosa mise il colmo ai voti di Emina. 

Queste solenuità b.'Uino brdinariamiMite molta 
pompa fra i satrapi Albanesi ; Cervantes avea do- 
vuto assistere a qualcuna di queste barbare feste, 
quando scrisse la scena delle nozze di Gainascia. 
Tutto era allegrezza in Giannina ; ma le faci d'i- 
mene doveano, pria di estingiiersi, illuminare una 
scena degna della corte di Àtride. 

Abbiam narrato che Canizza avea data in rao- 
glieuna suafigliaa Mourad bey, di Cleisura. Que- 
sto signore, che a niun costo erasi potuto indur- 
re a trasgredire i suoi doveri verso il visir Ibra- . 
Him, era divenuto, dopo la morte di Sefer bey , 

» r oggetto dell'odio di Ali, il quale nOn vedeva m 
lui che un ultimo ostacolo ai suoi disegni. Que- 
st* antipatia era ben conosciuta in Berat ; c , ad 
oggetto di conciliarlo onorevolmente con suo zio, 
i Capi delle due famiglie, Ibrabiin e Alì, i'aveano 
scelto per patrino della corona (i). Questo titolo 
gli dava il C.1 rico di condurre, e consegnar l'amata 
figlia d’ibrahim fra le braccia del giovane Veli ' 
bey. La sua missione era comp uta , e le feste 
continua vano,quando si seppe inopinatamente che 
Ali pascib avea corso periglio di morire con un 
colpo di fucile direttogli a tradimento. Varj te- 
stimoni attestavano il fatto ; non era stato possi- 

(i) l Turchi deir Epiro haii preso un lai costume 
dai Greci. Mede cerimonie uuziali havvi un, palrinó ilei- 
la corona chiamalo Nonos, e quando avviene che sia una 
donna, le si dà il nome di Paraninfa ; l' uno o l' al- 
tra montavano anticamente sul carro nuziale tra ' lo. 
sposo e la sposa ; ricevevano da coloro , i quali si 
presentavano, come anche costumasi ai di nostri, i 'rfoiu 
delle nozze , ed inluòiiavanoT* epitalamio chc 'vien can- 
tato iocoUe si è io via verso la casa'delle sposo. 
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bile afferrare il colpevole i e , come àrtiene in si- 
mili casi, si conchiuse die vi esisteva una coi>- 
giura. Onde ornar questa 'voce coi colori della 
verosimiglianza, si tìnsero delle ricerche j e il so- 
spetto, che non ferinarasi sopra alcuno, spande- 
vasisutulti. Il Satrapo, col pretesto allora di 
essere circondato da nemici, fè<innunzi«re ch’egli 
non avrebbe più accontife che udienze particola* 
ri, acuì ciascMiu» sarebbe stalo ahunesso senza 
armi, ed in un localecostruito a tale oggetto pres- 
so U lago. 

Questa sala dì ricevimento era iinA stanza a 
volta, a cui salivasi per una scala, che termina- 
va ad un trabochclló; quésto n’era ringrcsso. In 
qmstu antro aereo Ali pascià dopo ivarj giorni fé 
invitar suo nipote Mourad col pretesto di dover- 
gli f.ivellurc di affari importanti. Costui, fidando 
nelle sante leggi deirospilulìtà, obbedì ail'invito, 
cvedenilo, come narrò a suo fratello e ad alcuni 
amici, che trultavasi di un pranzo. Egli vi andò 
senza esitare. La portasi aprì, e tosto si chiuse 
dietro! suoi passi. Il p<iggio, che lo aveva intro- 
dotto nella sala, disparve.' Il bey si trovò solo , e 
«olea ritirarsi, quamio un colpodi pistola , tiralo 
da un luogo oscuro, Io distese per terra ferito in 
una spalla. Rientrato in se stesso, comiuciava a 
rilevarsi, quando vide Ali pascià sortire dall- a- 
guato, ed avventarsi su lui come un tigi-e. Mou- 
rad, a malgrado la sua ferita, si difese, egli lottò 
por fuggire , e sforzossi di gridare ; ma suo zio , 
afferrando un tizzone che ardeva sul camino , Io 
battè, Io colpi sul volto , e lo rovesciò con que- 
st’ arma che il fuoco rendea più tenibile id omi- 
cida Consumato I’ assassinio , il tiranno spinse 
degli urli, chiese soccorso , si mostrò coperto di 
Mngue^ diceudo eh' cgfi era stato costretto ad uc- 
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cìtlcre per difesa Io scellerato , il quale arca vo- 
luto attentare alla sua vita , ma invano, avendo 
menati a vuoto i suoi colpi. , 

Egli dimostrò la verità dei suoi detti coti una 
lettera , che aveva precedentemente messa ^in. ta- 
sca della sua vittima infelice. Sìccoimc questa let- 
tera inviluppava nella congiura, di cui vi si fapej» 
parola, il fratello di Mourad, questi fu tosto im- 
prigionato ; e senza altra forma di processo, lo 
stesso giorno vide , con un doppio misfatto , pe- 
rire la sola famiglia che faceva omhia al Satrapo 
di Giannina. Si pretende che dopo questa catas- 
trofe, Emina si sepi.rò dal suo sposo omicida , 
c concepì tristi presentimenti sulla propria vita. 

La gioja riapparve nel palagio dell’ assassino ! 
Fu ringraziato il ciclo per la scoperta di una si 
orrihìie trama con un curban o sacrifizio, cerimo- 
nia che si pratica quando si sfugge ad un immi- 
nente periglio. Ali diè lìhjilà ai prigionieri . ad 
oggetto, coni ’ci diceva, di far cosa grata alla Pro- 
videnza; ricevè delle visite di congratulazione, e 
compose la sua .i}K>lugia, che fu sanzionata da un 
Jia/n o dichiarazione giuridica del cadf, con cui 
l'u infamata la memoria di Mourad c di suo fra- 
tello. L’assassino spedìanche dei procuratori e del- 
le truppe per impailronirsi dei beni dei hey, ch'egli 
aveva scannati^ e il suo delitto gli procurò il pos- 
sesso di quella parte dell’Epiro ciré si stende ilal- 
Ic sorgenti della Desnizza lino al suo confluente 
con l'Aus. Ricostruì in questa epoca , per tenere 
a freno gii Albanesi, il castello dlCleisura , che 
domina il passaggio orientale dei monti Asnao ed 
Ero|K>. Ihrahìin pasci'a, dall'altro canto, abban- 
donato dai suoi migliori diR-nsori, dovè tcnei'si 
contento di sollevar gli occhi al cielo, e di rasse- 
gnarsi a sofiì irc ciò che non aveva il potere d’im> 
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pecUrc ; ebbe infine la tUbolezza di coojwrarc .1»- 
f ingrandimeVito del suo iiisJaiicabjle nemico, con- 
traendo con lui una lega offensiva e difensiea, die 
presso a poco Io tnetteva a di lui discrezione..- 
Fin da che Giannina era sottoposta ai giogo di 
Ali, i severt costumi dei "suoi abitanti ave.ui ce- 
’tlutò il luogo alla dtssointerra; fi satrapo , ornai 
stancodi Emina, ch’eglì^ave'a rileeata nell' interno 
del palazzo (ordinario destino delle mogli legitti- 
me, le quansohoaggraT^teinteràincnte da tutte le 

pene domestiche), nempiva il suo harem di mol- 
tissime odalische, intente a piacergli; e colui che 
si gloriava di non ayer conosciuta per lungo lem. 
po altra donna che la sua sposa , si alib iudonò 
alia sfienatezta dei sensi, lo non amava che Emi- 
lia r ho udito spesso esclamare , e Giannina, mi 
roizmò / aggiungeva, ruotando gli occhi iufiaiu- 
mati di rabbia, [suoi facili piaceri glifaceano tut- 
todì bramar nuovi piaceri, e da disordine in di- 
soidiné cadde in una sfrenata deboscia. Travesti- 
to da ncgòziante, egli percorreva di notte la cit- 
ta in Cv'rfa di quelle sciagura^, die la prostitu- 
zione repdeVebbe le creature più vili, se alcuni 
uotuirt’i assai più spregiabili nOn favorissero il lo- 
ro obbrobrio, per arricchirsi ; p ùehò nella Tur- 
chia i luoghi infarai sono sotto la protezióne del- 
la iwUz.ia’e dei sudi’ agpnti. Fu riconosciutd un 
giorno; aTvolto net TeTo,neUé tribune ove le don- 
itó'grcche assistevano agfitilTizj della chiesa, e d al- 
lóra in poi ogni caSa diirentò pel debil sesso una 
prigione^ donde hòn gli fu più lecito uscire. -‘ t - 
I fi*»li del tiranno, calcando le orme del- padr^, 
àprirmio anche case di deboscia; le loro fesle era- 
no dei saturiiali ;e la città , avvezza al fragore 
delle armi quando nelle sue inufa regaava l’anur- 
chia, non echeggiava che dei cantidei Boemi , c 
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ilei rauclii suoni dei loro Yioloni. Muctar area 
Ja palina Ira i bevitori, e i più intemperanti; egli 
aviebbe vuotala , come Alessandro , la coppa «li 
‘ Ercole, avendolo io spesso inteso vantare di ave- 
re ingojuto un otre iniero di vino , in fine di un 
pranzo, nel quale avea largaitientebevulo enian- 
giato. We questa era la sola rassoinigliansa tra lui 
e il conquistatore macedone; poicli' egli aveva as- 
"Sassìnato in un'orgia il suoselictar, ch eragli con- 
fidente , e compagno fin dall’infanzia. Veli , per 
• cui si erano tradotti i libri pili osceni dell'Euro- 
"pa , era interamente sottoposto ai consìgli di un 
Greco chiamalo Kyiicos, il quale annoverava tra 
le sue prodezze di aver tentato 1’ incesto, a cui il 
destino spinse 1 ini'elice Edipo , e cb' egli avreb- 
be consumato, senza la resistenza di colei , che 
gli avea dato la vita. Veli , più crudele di un ti- 
gre, compiacevasi di mescere il dolore ai piaceri 
insanguinando con ferite le labbra della beltà 
eli ei profanava , lacerando colle sue unghie le 
guance che ammirava , ed a tempo mio ve- 
■ elevasi ancora in Giannina una vittima della sua 
'lubricità (i], alla quale avea fatto tagliar leorec- 
chia immediatamente dopo avere amoreggiato 
"con lei. 

Questi disordini dovevano affrettar la mina 
della stirpe di Tebeleii; ma il loro termine era cal - 
•colato da Ali, il quale intendeva avvilire una in- 
-tera popolazione , ad oggetto di farla a se ligia 
•separando', pei loro costumi , i GianioUi dal rc^ 
rtodcgli abitami dell’Epiro, ove il letto coniuga- 
le e le virtù domestiche conservavansi pure come 
ai tempi, in cui le caste donne della Caonia ripo- 

(i) Caterina senza orecchia: ecco 11 soprannome die 
claxast a questa douaa. ' ’ 



Mvano aleatico ai solviiggi loro sposi , e non co- 
tK»cerano altro alimento tranne il frutto delie 
querce dei loro monti (i). 

Ali pascià , sempre dominato dall* ambizione 
^ in mear.o a tanta delioscia, andava dirittamente 
al suo scopo. Non contento di aver legato alla 
sua causa Ibrahìm pascià, vi aveva attirati egual- 
mente in un modo diretto i capitani degli arma- 
toli oltraggiati dai Sulìoti, Non poteva intanto fi- 
dar pienamente in loro ; per cui crasi convenuto 
che Nicola Cajani , Bucovajla , il di lui genero 
Stata , Eulimio Blacava, Zitro d' Olosson , Ma- 
cri Attanasio, e Macri Pulio de Grevenosì sarel>- 
bero mantenuti in una neutralità armata. Erasi 
trattato nel modo stesso eon Cristaki di Preve$a,e 
con alcuni compagni danne di Lambro Catzoni, 
pirata , nell’ istessa maniera di quel brigante 
del Ponto , castigato da Alessandro il Grande , 
poiché non aveva ad opporgli un’armata nume- 
rosa, e poiché il dritto della scure é riserbato ai 
conquistatori fortunati. Fu fermato che 1' Etolio 
Giovanni Iseo ( 2 ) , particolare amico di M. de 
Salle console di Francia , ch’egli in seguito 
assassinò in una strada di Prevesa, Paleopulo, e il 
suo cognato Anagnosti Canavos , la cui fede era 
ben nota , si sarebbero riuniti alle truppe dei 
satrapo. 

Queste disposiaioni degli armatoli erano il ri- 
sultato della pace concbi usa fra la porta Ottoma- 
na e la Russia. 11 generai Tamara avea fatto sen- 
tir loro che non erano ancor giunti i tempi pro- 

(1) Ginn* ehnottia, cioè il fi-utto del ejuereut escu- 
lenta. 

(2) Figlio di Iseo Vastinos, morto ia Dunieza. Suo fi- 
glio Cara fu npmiaato capitano da AU pascià nel 1817. 
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pii) •! loro risorgimento. Pria di abbandonar T> 
taca, egli fece intimare a Lambro Cationi di dar 
fine aIleostilitk,e di ritornare in Trieste. Ma que- 
sto capo era allora nciristessaposiiione del pole- 
niarco della Silleide, a cui era stato ordinato di 
deporre le armi. Eglino avean capito che le loro 
sole forre doveano conquistar la lil)crtà , b ebe 
collegandósi alla Russia, non avrebbero fatto al- 
tra, dopo lunghi combattimenti , che cambiar 
padrone. Il navarca specialmente , che desiava 
vendicarsi del vile abbandono degli agenti inca- 
ricati da Caterina di provvedere ai suoi bisogni, 
risposte alteramente a Tamara , thè se V impera- 
trice avea conchiusa la pace con gli ottomani, e- 
non avea fermata la sua. ' 

Fè tosto vela dal porto di Ccos, e si diresse a 
Porto-Caglio , ove fu iccoltoeon immenso giu- 
bilo da Eleutero Leeone. Ivi si fortificò, ed av<*ti- 
do assunto il tìtolo di, re di Sparta , dichiarò la 
guerra al Sultano, invitando i Greci a seconda- 
re i suoi sforii contro gl’ infedeli. Fece batteiia- 
re , c deno minare Licurgo , in quei medesimi 
luoghi in cui gli antichi fissavano la culla dei 
Dioscori, un figlio suo, e tosto poi tossi ad incro- 
ciare nell’ Arcipelago. I Tureht, erano costerna- 
ti ; ma Lambro, coraggioso più che destro , di- 
sturlrò il commercio francese ; percui Gaspanl 
Monge, allora ministro della marina, ordinò che 
fossero distrutti i di lui armamenti. Attaccato 
nella sua posizione di Porto-Caglio ai 17 Luglio 
1790, fu vinto, ed obbligato a mettersi in fuga. 
Egli ritirossi neli’Epiro, donde passò a Trieste , 
ed in seguito a Pietroburgo, ove Caterina cercò 
consolarlp conferendogli il titolo di brigadiere 
delle sue armate. 

Questo fu il risultato dei tentativi delia Rus- 



sia ncHa Grecia. La ri%'oIuzione fràneese aTevd a 
1111 tratto cambiala la politica dei (Gabinetti deJ- 
.1 Europa, l^ssa dava fine alle querele dei re per 
dar principio a quelle danoevoii ft» i re ed i 
poli. I cristiani della Sdieide ed .il satrapo di 
Giannina trovaronsi ornai in campo chiuso p< r 
decidere la qiiistione del risorgimento o dell’ as- 
soluto abbatti in e 11 lo dell’ Eliade. 

Cominciava allora la p> ima Vera dell'annn l"'ni. 
Ali av.cndo unite le compagnie di amiatoli '..He 
forze degli agà del Caraiiri,e ad un coi podi Irup- 
pe ausiliarie spedite da Ibrahim,si dispose ad al- 
ti untare i Su boti. La sua armala in questa .secon- 
da spedizione ascendeva a quindecimUa uomi- 
ni (i) , per la più pai le maomettani, ai quali fe- 
ce magnilìebe promesse, e che giura lono sul Co- 
rano di vincere o di morire nelHm presa confi© 
i crislianidi Suli. Egli pallida Giannina alla te- 
sta delle sue mde mi I luglio; stabili il suo cam- 
po in Paramiz.ia , onde diligere ia guerra, c do- 
po quindeci gioini inalberò le sue cotic sul ponto 
deir Achei onte, fiume che i moderni chiamano 
Glyscliys. 

I Sulioti arcano allora celebrala l'Eics. nzia(3', 
antica festa conservata mila Xesprozia fin dai li lu- 
pi dei Pelasgi, i quali non avevano per Numi 
die il cielo e gli clcaicnti , a cui sacrificavano su 
fepiù alte montagnc.Sicondoil costume, aveva- 
no abbandonati i villaggi delia pianura all i p- 

' (i) Pere vos, storico eli Sufi, narra che Ali pascià co«- 
duceva ventolto inil.i uoniiiii a questa spedizione, li fal- 
le^ inesatto,- poiché Ali nel colmo della sua potenza non 
ha mai potuto raccogli<>riie più di ventimila. 

(a) Si cèlebiava nella primavera. Io p' esumo die da .i.V 
i Pnrg.inoli, al pari degli abitanti di Palermo in Sicilia, 
abbiano piesa la loro festa di *S. Rosalia. 
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pressarsi del nemico , ed avean raccolte le loro 
miiitic , ascendenti a mille e trecento uomìn-i , 
nelle gole, ove attesero i Turchi. Ali ritetme pii 
armatoli per sue guardie , e nel 20 luglio tliè il 
segnale del còmbaltimento agli Scipeturi mao- 
mettani. ' 

Costoro; fatti orgogliosi da alcune scaramuc- 
ce , e gonfi di-aver veduti i cristiani ripiegare i I 
loro approssimarsi , dettero un assalto generale 
a’Suiioti. Si avanzarono con la sciablaalia mano, 
respingendo i cristiani fin nelle goledi Tripaetli 
S. Veneranda, ove riuscirono a penetrare. [ ma- 
omettani non eransi giammai spinti così oltre: e 
i Suliotì a tal vista innalzarono un gridouhcvim- 
Lombò di valle in valle fra ì loro monti. 

A tal clamore, che annunziava il pubblico pe- 
riglio, le donne, guidate da Mosco, moglie del ca- 
pitano Zavella, c dalla motierna Pentesilea, Caldo , 
accorsero , e si mischiarono nella zuffa, facendo 
rotolare enormi macigni, i quali ruppero e schiac- 
ciarono il centro degli assalitori. In questo luen-' 
tre, l’avanguardia turca innoltrata nei monti, (ii 
sconfìtta isoiatanicntesenzaoltenerqiiartiere ; e la 
dietroguardia non giunse a salvarsi che dopo aver 
lasciati sul campo settecentoquai*anta morti, ai 
quali si tagliarono le teste per formarne unrtiofeo. 

Questa disfatta mise tuntospavento nelletrup- 
pe maomettane, che queste si sbandarono, ed Ali, 
addossando le vesti di Paleopulo, fuggi dp po uvei' 
rannodato un migliajo di uomini , la maggior 
parte dei quali erano armatoli. Paleopulo, che co- 
mandava questo corpo , avendo compreso che il 
pascià, attesola sua condotta, anzi checssere ìMi- 
beratore della Grecia, ne sarebbe stato il più crude- 
le oppressore; propose nella ritirata a suo cogna- 
to Anagnosti Canuvos di disfarsi del tttaoDOi.nia 



rintmKÌò a un tal disegno per considerazioni le 
quali si trovano- eselusivamente nel cuore di un 
d istiano. II satrapo rientrò di notte in ^tannine. 
Volendo occultare il suo disastro, ^i fè preceder» 
da un proclama, col quale proibiva agli abitanti 
di uscire alle finestre, o di presentai'si nelle strade ; 
senza permettere ad alcuno pel corso di quilideci 
giorni di fàrsegli avanti, ne di volerlo consolare.^ 
Questa campagna^ dannosa ai progetti di ^li, 
copriva di gloriaiSulioti;eseavesserosapulotriii' 
vantaggio dai loro successi, avrebbero lotoe assi- 
curata la loro’kidipendenza^o ottenuto dalla Por- 
ta delle garentie, come popolo autonomo; poiché, 
giusta UDO dei loro canti ^ la hberta fu sempre fi- 
glia «Ulia vittoria. Ma il sacro suo culto vuole ma* 
ni pooc^ t*i Suiioti, iraprowtli come sono tutti gli 
Scipetarii, non aveano nulla di ciò che costituisce 
un' associarmne politica. P v»j,del loro carattere 
li fecero bentosto cader negli aguati tesi dal laro 
implacabile nemico , il quale-non avendo potuto 
vincerli, formò il disegno di oerrotopcrlF. Eglieta 
persuaso che non vi era città inespugnabilc-per lui, 
quando il suo oro vi polca penetrare. Con la pie- 
ghevolezza delsuo cai-attere seppe riacquistarsi la 
confidenza di Paleopulo, c di Ànogesti £hnavos , 
ai quaK afìidò varie- missioni conJfro i popoli Sci- 
pi , die bisognava sempre comprinune con la for- 
za delle armi. Ognàsfagione vedea scoppiare un» 
nuova guerra intestina^ ed Ali couoprescchc; bre- 
ve è il potere che »t fonda unicanrenfe-sulU vio- 
lenza, non sempre potendosi imprigionareed uc- 
cid»i-e; mutò sistema. Dividere per indeliolire, in- 
debolire per dominare , qiief^te furono le nuove 
sire mas» me. E per tal ragione, non si mostrò più 
altri menti che sotto la maschera degli Annosti di 
Spartii , i quali, per invader tutto , coloravano 
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i loro perfidi disegni con te tinte della puLbU- 
ca pace. 

MacchiaveUi spezzerebbe i suoi pennelli, se po- 
tesse rinascere, e leggere fftjesle pagine delia isto- 
ria di Ali, eh io, per la pietà dei Greci, ho spes- 
so bagnate di lagrime (i). Subito che 1’ inìquo, 
fotuentando la discordia per tutto, ove non esten- 
devasi il suo potere, sapea che una contrada era 
scissa in partiti, egli adoperarasi ad ctizzarli. Re- 
putava sua buona J'ortuna il proteggere un assas- 
sino , o un avvelenatore sfuggito alla giustizia, 
poich'era sicuro di poter disporre a suo grado di 
un tal uomo. Accoglieva specialmente quelli, che 
erano perseguiti per cnoi mi delitti. Era sparita, 
a creder suo, la giustizia dal mondo! II suo sde-’ 
gno avventavusi soprattutto contro i tanti bej 
trincerati nelle loro torri^ ove ammassavano im- 
mense ricchezze. Niun demagoga declamò con 
maggior forza contro la. feudalità. Stava se^npre 
in aguato; e quando un villaggio movea guerra 
contro un altro, egli mettevasi dalia parte dei de- 
boli, c forniva loro ogni soccorso. Io non fo con- 
ti coi miei umici, diceva; e per appoggiar la buò- 
na causa non mancava mai d’ inviar soldati. Que- 
sti erano suoi partigiani, pei quali non esìgeva al- 
tra garentia che un posto fortificato ; e Mastro- 
Pietro, Albanese di Premiti , ch’era il suo Yau-- 

(i) Se gli apologisti dei- Turchi conoscessero 1' O- 
liente , nuciriVebbeio pei visir quell’odio che i Fran- 
cesi iiudi'uno per quel vile fiullion , il quale uilend» 
che Luigi Xlll deplorava la miseria dei suoi sudditi, 
rispo.se nel seguente atroce modo : ì i'ostri popoli , « 
Sire , son troppo fortunati di non trovarsi costretti a 
pascersi di erba. Gos'l favellano lutti coloro , i quali 
oircomlano i sultani ed i pascià ; vivete , o Signore , 
e che i Vostri schiavi periscano. 
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»an, costruì in tal modo più torri nell’ Epiro, 
che Paolo Emilio non abbattè città. l soldati trin- 
cerati in c^ucste torri , si affrettavano a chiedere 
rinforzi • e dopo avere esterminato il partito do- 
minante, il liberatore trovava sempre dei motivi 
per prolungare il soggiorno delle sue milizie in 
un paese, ove egli avea fatto trionfare i dritti dei 
suoi amici, per poi accingersi egli stesso a nudar- 
li ed abbattere. 

Non poteva usar queste arti" contro i Sulioti, 
avvezzi a dar fine alle loro contese con domesti- 
ci arbitri!, come addicevasi ad uomini,! quali 
sentivano la dignità della loro condizione. Il no- 
me di straniero era per loro sinonimo con quello 
di nemico,e per tal motivo non avean voluto giam- 
mai stringer intima alleanza con gli armatoli. Ali, ' 
che ciò ben conosceva, vedendo inoltre che Gian- 
nina non era altro che un avamposto, donde non 
poteasi dominar f Epiro, ove non si fosse posse- 
duto Suli, si decise di sorprendere quest’ultimo 
baluardo della libertà, difeso dai vecchi cristiani 
della Tesprozia, i quali non avean giammai pie- 
gato le superbe fronti al vessillo Ottomano. 

Ali pascià, seguendo un tal consìglio, col pre- 
testo di alcune doglianze controgli abitanti di Ar- 
cirocastro, manifestò il pensiero di muover loro 
hi guerra; e finse di fare omaggio alla prodezza 
dei Sulioti, avendoli invitati ad arruolarsi nella 
sua armata con la qualità di ausiliarj, ed avendo 
loro promesso un soldo generoso. Eglino accet- 
tarono f invilo ; ma nulìudimeno limitaronsi a 
spedire una compagnia di settanta uomini coman- 
dati dal capitano Zavella. Ciò non soildisfece pie- 
nanicrile il satrapo, il quale vide clic si era diffi- 
dato di lui. Frattanto gli accolse con gran giubi- 
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lo, e poclii giorni dopo ordinò la partertza delle 
sue truppe contro Argiro-Caslro. 

S' incamminarono; ina apnena si giunse all’al- 
ture di Zidza , gli Albanesi inaomettani sorpre- 
sero ed arrestarono i Sulioti nel momento, in cui 
costoro, deposte le armi, riposavano. 

Si cambiò tosto dilezione, e andossi verso Su- 
ll. Scendendo per le b.il/e del Velcista, giunge- 
vasi sulle sponde del Thiarays , quando uno dei 
prigionieri, slanciandosi nel liume, e passandolo 
u nuoto tra una grandine di palle , arrivò a Suli 
coperto di sudore e di polvere , e vi sparse 1’ al- 
larme. 

£i narrò il tradimento , onde il tiranno erasi 
impadronito di ZuvelTa e dei suoi. Annunziò 1’ ap- 
prossimarsi del nemico. Si córse all’ anni, si for- 
tificarono le strette dei monti , e grida di rabbia 
arinunziarono la vendetta che si sarebbe fatta con- 
tro gli spergiuri; ma il pascla, eh’ crasi avanzato 
dalla parte di Variades , vedendo svanite le sue 
speranze, raccolse le sue bande, ed appigliossi ad 
altri stratagemmi. 

Un solo uomo della compagnia di Zavella era 
giunto a fuggire; e tosto che i armata del satrapo 
rientrò in Giannina , i prigionieri Sulioti furono 
chiusi in oscure prigioni. Aspettavano la morte , 
e credettero ebe fosse giunta , allor che fu escar- 
ceratoil loro capitano perchè fosse comparso alco- 
s-pettu di Ali. « La tua vita è nelle mie mani,co- 
» stili gli disse, miserabile cristiano, e ti sono ser- 
)) bali i più atroci supplì?], se ricusi di dar Suli 
» in mio potere: al contrario, se vi consenti , io 
»> giuro altamente di farti il più potente signore 
» dell’ Albania. Ecco la mia ferma volontà. Tu 
w r odi. Ora scegli, c pronunzia. » 

A questa inaspettata proposizione Zavella ri- 
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spose « eh’ essendo un semplice capitano, non po- 
» leva egli solo trattar la sotloinissione ili Suli, 
» ma che se eragli concessa la lihei tà, avrebbe in 
» ogni modo persuasi i suoi compatrioti. In pruo- 
» va, egli aggiunse, della sincerità dei miei sen- 
» tìmenti, lascio fra le vostre mani mio figlio, che 
» trovasi nel numero dei prigionieri, e voi sape- 
» te se la sua vita non mi è più cara della mia. 

Questa domanda fu accolta; e Zavella fu mes- 
so in libertà. Reduce nelle sue montagne , dopo 
aver comunicata ai suoi la missione , che ivi lo 
guidava, e senza aspettarla loro decisione, scris- 
se al visir in questi termini: « Ali pascià Tebe- 
» lcn,io mi congratulo di avere deluso un impo- 
» store. Eccomi pronto a. difender la mia patria 
)) contro un brigante come te. Mio figlio può pe- 
» rire , ma io sa pi ò vendicarlo pria di scendere 
» nella tomba. I Turchi, pari tuoi, diranno ch'io 
N sia un padre spìetato,e che abbia sacrificato un 
» figlio alla mia salvezza personale. Ma rispondi- 
» mi ; se tu fossi padrone dei nostri monti , noi 
» trucideresti tu questo figlio, in un con 1’ intera 
» popolazione? Chi Io vendicherebbe allora? Di- 
» venuti ornai liberi, noi possiamo esser vincito- 
» ri ; mia moglie, tuttavia giovane , mi lascia la 
» speranza di avere altra prole.Se mio figlio fosse 
M dolente di essere sacrificato per la patria , sa- 
li rebbe indegno di vivere e di portare il mio no- 
li me. Consuma dunque il tuo delitto , perfido. 
M Io sono impaziente di vendicarmi. 

Il tuo giurato nemico 

ZAVELLA. 

Questa lettera sbalordì il satrapo. Zavella.e sua 
moglie Mosco, presero le armi; furiosi come leo- 
ni, costrinsero con la loro audacia e col valore Ali 

"ià, dopo tre anni di rappresaglie e di combat- 
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f’imenti, a restituire il turo figlio , e i Sulloti da 
lui presi prigionieri. Ottenuta questa splendida 
vendetta, JZ^avella, stanco dalle fatiche della guer* 
ra , morì legando per testamento a suo figlio Fo- 
to di aver cura della madre , e di compir la sua 
vendetta. 

In quest’ epoca Ali pascià trovavasi implicato 
in un ai&re che comprometteva la sua esistenza 
politica. Non avea ricevuti fin dall’anno precer 
dente i hrraani che la Porta rilascia ai suoi dele- 
gati. Il Sultano avea fin’ allora sostenuta con lo 
straniero una guerra (r) , durante la quale il suo 
pascià, profittando del disordine che agitava l’ im- 
pero, erasi ingrandito e fortiGcato col danno dei 
suoi vicini. Questa sua fellonia era ben conosciu- 
ta in Costantinopoli ; e saperasi puranche ch’era 
stato in relazione con molti emissarj della Rus- 
sia. Aveva inoltre accolto Pagalos di Zea , Sotiri 
di Vostizza; ed erasi intercettata una corrispon- 
denza che svelava le sue trame. Era anche accu- 
sato di aversi voluto rendere indipendente col farsi 
dichiarare principe della Qrccia, Questo proget- 
to , comecché allora fosse insensato , attesa l’in- 
suflicienza dei suoi mezzi, fu giudicato altrimenti 
daldivano, il i[uale stimò di dovergli chieder con- 
to della sua fellonia. Ali negò tutto ciò che gli 
s’ imputava, giurando pel suo capo che non sareb- 
be stato possibile provare ohe egli avesse firmate 
quelle carte , che a Iqi si attribuivano. Siccome 
possedevansi delle pruove materiali segnate co 
suo sugello (a), il 3uItano Sclim spedi in Gianni- 

( I ) La pace era stala cpuchiusa a Jassj nel g Gennaro 
•79a- 

(a) Sembra che i Turchi ahbian preso dai Romant 
il costume di sej^nare con un sugello le foro scriUiiU’9 


Digitized by Google 



( 100 ) 

na, per confonderlo, un ciipigi-hachi (i), incari- 
cato di compilare una si importante procedura. 

L’uflìziale del Snltanp, giuntoappena presso Ali 
pascià , mostrò a costui le carte autentiche , che 
comprovavano le di lui intelligenze coi nemici 
dello stato; e questa volta parve che la verità do- 
vesse trionfare. « Io sono, rispose Ali , colpevole 
» agli occhi. di Sua Altezza; questo sugello è mio, 

» ma il carattere non è quello dei mieisegreta- 
)> r). Bisogna che alcuno siasi servito del mìo su- 
V gello per segnar queste carte , col fine di rovì- 
)) narmi. Vi prego di concedermi alquanti eior- 
M ni, aflinchèio cerchi di scoprire il mistero d^ini- 
» qnità , che mi compromette agli occhi del mio 
» signore e di tutt’ i fedeli musulmani. Dio vn- « 
» glia mettermi sulla strada che chiarirà la mia 
» innocenza, poiché io sono puro come la luce del 
» sole, benché tutto deponga contro di me. » 

Ali, dopo questa conferenza , fingendo di pro- 
cedere ad una secreta inquisizione, cercò i mezzi 
di uscir d’ affanno in un modo legale, o se questi 
erano impossibili, pensò di corrompere il capigi- 
bachi , o di disfarsi delia .sua persona. Quest’ ul- 
tima risoluzione sarebbe stato T atto di un dispe> 

pubbliche e private; i visir , pascià cadi, ed altri im- 
piegati del governo, hanno un duplicato, dei loro su- 
gelli deposto nella Cancelleria di Stato in Costantino- 
poli, che serve a verificare quello onde segnano i lo- 
ro atti. 

(i) Uscieri, e sono ottocento. Custodiscono le dne 
prime porte del Serraglio. Uno dei più antichi capi- 
gi accompagna il Sultano , quando costui comptarisce 
al pubblico. Altri sono impiegati nei tribunali nella 
qualità d’uscieri per citare le parti contendenti. Fi- 
nalmente si dà questo nome agli scudieri ed anche ai 
ZRHli , efie stanno «vanti le porte del Serraglio. 
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rato. Era dunque preferibile il ricorrere all’ in- 
canno : finalmente il suo genio fecondo lo trasse 
fuori da uno dei maggiori imbarazzi, nei quali 
si fosse mai trovato. 

Chiamò a se un Greco, a cui svelò il suo disf'- 
gno, senza fargliene intendere l’ importanza. « Io 
n ti ho sempre amato , gli disse , tu lo sai ; cd è 
» ornai giunto 1! istante di far la tua fortuna. Da 
» questo giorno tu sei figlio inio; i tuoi figli so- 
» no i inieij cd in compenso dei miei benefici non 
» cliieggo altro che un debole servigio. Non ti 
» parlo della obbedienza che ogni suddito deve 
» al suo padrone; non siamo nel caso di dover nuo- 
» cere ad alcuno, cosa d'altronde, che non rica- 
ì> drebbc su la tua coscienza ( i); ma trattasi di un 
» piccolo affare chcvoglio superare con onore, l'n 
» conosci questo capigi-bachi giunto da pochi 
» giorni, egli ha portate seco alcune carte segna- 
M te col mio sugello, delle quali vuoisi far uso per 
» molestarmi, acciò che mi si carpisca denaro. Io 
» ne ho troppo dispensato finora; e voglio, alme- 
u no per questa volta, non aprire la borsa, eccet- 
M to che se dovessi farlo per un buon servitore co,- 
» me tc. Perciò ho pensato, figlio mio, che ti sia 
» duopo andare al ti ihunale, tosto eh’ io te ne da- 
» rò l’avviso, per dichiarare in presenza dell’uf- 
u fi/iale del Sultano e del cad'i, che. tu sei l’auto- 

(i) n sistema dell’ obbedienza passiva, ammesso fra 
i Tnivbi , non lascia nè volontà nè coscienza ai mu- 
sulmani , i quali possono rubare, avvelenare, assassi- 
nare senza rimorso , dicendo per loro giustificazione : 
il padrone t ha ordinato. Questa morale influisce an- 
che sulle, relazioni private, nelle quali si stipula sem- 
pre; talao il t-oleretdel padrone; massima che apre la 
porta a tutte le frodi. Gli antichi facevano interveni- 
re il potere di Giovai e dei suoi fulmini. 



( ioa ) 

» re delle lettere che mi sono attribuite, e che ti 
» sei servito, sen/a autoriesazione , del mio su- 
» gello per dare a qu< }le un carattere legale. » 

A queste parole il Greco impallidì , e volle ri- 
« spondere. . . « Che temi tu, mio caro? Parla. 
» Non sono io forse il tuo amato padrone? Tu ac- 
« quisti per seranre la mìa amicizia. Chi potresti 
» temere , quando k» ti difendo? Il capigi-bacbi 
» ha forse qualche autorità? Io ho fatto buttar nel 
» lago venti altri come lui. Oserebbe egli intra- 
1 » prendere qualche cosa senza il mio permesso ? 
» Ali pascià non è sì avvilito che agevolmente si 
n possano usurpare i suoi dritti,- e se impone dei 
a servigi ai suoi sudditi, sa anche ricompensarli, 
1 ) senza abbassarti al loro livello con la preghie- 
» ra. Io non sono a untale estremo con te. Cono» 
« SCO la tua devozione, a per mostrarti finn a qual 
ai punto ne sia convinto, ti giuro in nome del mio 

> Profeta, sulla mia testa « su quella dei miei fi- 

> gli, che r uiRiiale della Porta non oserà mole- 
» starti in alcun modo. Guardati soprattutto di 
31 parlare di ttò eh’ io ti confido, acciò che l' im- 
3» presa riesca, a 

Il Greco, curvo sotto la scure del satrapo, e scri- 
va potere sfuggirla, scosso dalle di lui promesse , 
e situato in una deplorabile alternativa, p-umi- 
se di deporre ciò che il tiranno gl’imponeva. Co- 
stai non desiderava altro. Dopo ciò. Ali Cè invita- 
re il capigi-bachi,a oui disse con la massima’emo- 
zione: « ho finalmente scoperta la trama inferna- 
li le ordita contro di me. Essa è l’opera di uti 
31 uomo comprato dagl’ implacabili nemici dell* 
M impero, da no agente della Russia. Trovasi in 
n mio potere, e gli ho fatto sperar la sua gra- 
» zia, a putto ch’eì riveli il tutto innanzi la giu- 
>1 stizia. Compiacetevi dunque di andare presso 
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» il cadì ; ditegli che raccolga i giudici e i pri- 
)> mali della città, acciò che s’ intenda la depo- 
M sizione del colpevole , e la verità trionfi. » 

Il capigi-baclii recossi al tribunale , e tosto il 
Greco vi comparve tremando; ognuno fè silen- 
zio. — Conosci tu'que.sto carattere ? gli domandò 
il cadi. — È mio. — Questo sugello ? — É quello 
di Ali pascià, mio padrone. — Come si trova ap- 
posto in piè di questa lettera?— Signore, l’bo mes- 
so di mia sola volontà, abusando della confiden- 
za del pascià, che talvolta mi area permesso di se- 
gnare i suoi ordini. — Ciò basta. Ritirati. 

Ali , incerto del successo dell’ intrigo, crasi in- 
camminato verso la casa del cadi, ed entrava nel 
corti |e, quando a un segno d’ Abas , suo belouk- 
bacbi, comprese che l’ affare era finito felicemen- 
te. Giusta i comandi ricevuti, Abas aSèrrò il Gre- 
.co, mentre che usciva dalla udienza; molti sbir- 
ri scinsero allora alte grida per soffocare la voce 
dell infelice, che fu strangolato senza essersi po- 
tuto fare intendere. 

Il satrapo sali allora sul tribunale, e presenta- 
tosi ai giudici, chiese qual fosse stato il risultato 
delle loro inquisizioni. Gli fu risposto con 
un acclamazione, h Ebbene, ei proseguì, lo scel- 
» lerato autore della fellonìa a me imputata, più 
» non esiste ; io l’bo fatto strangolare. Possano 
» esser nuniti, e perire cosi tutt’ i nemici del no- 
» stro glorioso Sultano. » 

Fu fatto un processo verbale delPaccaduto ; e 
dei ricchi doni inviati a molti membri del diva- 
no , oltre quelli offerti al capigi-bacbl , produs- 
sero che il Gran Signore , ingannato , consenti a 
restituir la sua fiducia al Satrapo di Giannina, il 
, quale non l’avea meritata giammai! 
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CAPITOLO IV. 


Ali estermina. i Turchi di Bossigrado. — Ribellioue 
del vÌ5Ìr di Scodra. — Vautaggio che Ali trae da questo 
avvenimeuto. — Ei chiama in suo soccorso gli armate^ 
li. — Nomi dei loro principali capi. — S’ ingelosisce di 
Paleopulo. — Massacro che i Gueghi fanno dei musul- 
mani. Primi sintomi di malcontento di PassevendOglu. 
Anarchia nella Itoraelia. — e nell’ impero Ottomano. - 
Pace con la Ru.ssia. — Morte di Caterina li. -- Allar- 
mi del divano. ~ Confortalo dai consigli di M. M. De- 
schorches e Mouradjea d' Ohsson. — Primo gi ido di li- 
bertà innalzato in Grecia. — Conmarsa di Riga. — Suoi 
progetti. --Trae nel suo partito Fissevend Oglu- — Si 
ritira a Vienna. — Corfìi occupata dai Francesi. — Mis- 
sione dell' ajiitante generale Rose a Giannina. ~ Vi 
prende moglie. Feste. -- Distruzione delle genti 
cristiane di S. Basilio. — Ferocia di lusuf, Arabo. — 
Ribellione di Passevend Ogiu. — Ali marcia sul Danu- 
bio. — Prima idea di stabilire il nizam dgedid , u 
milizia regolare. '• Spedizione dei Francesi in Egitto.- 
Ali , a tal nuoTd , torna in Epiro. — Carcerazione 
dell'ajutante generale Rose. -- Battaglia di Nicopoli.- 
Disfitta dei Francesi. — Coraggio di aicnni uffiziali. - 
di Gabori e di Richemont. — Eroismo materno di n.na 
Francese. — Assa.ssinio dei Previsani in Salagora. - De- 
vozione di un abitante d’ Itaca. — Prigionieri fiMiicusi 
condotti in Costantinopoli. — Astuzia di Ali. -- Porga 
salvata dai Russi. — Nelsu.i manda a congratularsi col 
satrapo. — Rivelazione delle trame di Riga. ~ Sua trà- 
gica fine» 

Tutto prosperava per Ali pascià, comecché la 
sua furberia fosse nota a quelli stessi, i t|uali ave- 
vano interesse di occultarla. Quando piu inoltri- 
vasi nella sua carriera, tanto "piìl era persuaso che 
l’audacia innalza colui che sà tutto affrontare in 
un paese, ove la volontà di un solo c lo stato e la 


Digitized by Google 



( ) 

legge, e dove le leggi soa molto più che nelle re- 

f mbbliche.tei'ribili, e per cosi dire, vitalizie, Nul- 
adimeno per coprire i suoi disegni con un velo 
ingannevole, finse di secondare il voto del divano, 
mettendosi a perseguire i ladri che desolavano la 
Koinclia. Essendo egli gran preposto delle stra- 
de, aveva il dovere di reprimerli; e diresse le sue 
armi contro gli abitanti di Bossigrado, le cui 
scorrerie erano conosciute fino in Costantinopoli. 
Affidò per conseguenza la cui'a di domarli a Pa- 
Icopulo, ed a Canavo, con grande scandalo degli 
albanesi maomettani, ! quali sdegnavano di esse- 
re comandati da due cristiani, ed erano avvCz-. 
zi a non veder nel brigantaggio che T esercizio di 
un dritto naturale. Questa impresa fu per lai mo- 
tivo infruttuosa; ed Ali invece di esserne sconten- 
to, mandò a congratularsi coi Bossigradesi del lo- 
ro coraggio. Vi spedi Nutza Macry Mitchi, il quai- 
le consegnò loro un'a lettera cosi concepita, Cioè » 
k che sincero ammiratore della loro prodezza , 

» desiderava annoverarli fra i suoi servitori , óf- 
» frendo loro, se voleano seguirlo, degl’ impieghi 
» elevati e lucrosi. » 

Sedotti da questa esibizione, e soprattutto dat-^ 

1’ esca del guadagno, gii Scipetari di Bossigrado 
raggiunsero Ali pascià , il quale colmandoli di 
doni , giunse bentosto a privare la loro città 
dei più valenti difensori. In ogni di vcdeasi giun- 
gere a Giannina qualche fortunato mortale , 
cb’ era sull’ istante provveduto di tutto con ab- 
bondanza. Ma in questo mentre il tiranno avan- 
zavasi verso la meta dei suoi dcsiderj ; <» mentre 
che tutto sembrava riconcilialo, un diappello di 
scelte truppe, comandato da lusuf Arabo, pene- 
trò in Bossigrado , e manomise gli abitanti. Lo 
spietato mulatto diè per la prima volta ai Muce- 
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doni lo spettacolo di uomini intonacati di pece , 
bruciali vivi, di prigionieii torturati con tenaglie 
roventi, e di Tenti infelici impalati ed arrostiti su 
i roghi. 

1 popoli albanesi dei monti Devol ne furono at- 
territi, e credetteio che un angelo sterminatore 
fosse sceso nelU.loro valli , in cui eglino eransi 
fin’ allora creduti invincibili. Ali pascià fè al tem- 
po stesso Sacrificare tntt’ i Bossi gradesi , ai quali 
avea conceduto impieghi ed onori. Questa fu la 
fine di una gente intrepida, felice nella sua bar- 
barie, con la cui distriitionc il pascià sgrombros- 
8Ì la via al conqui.sto del cantonc.di Colonia, po- 
sizione importante, eh' è la chiave della media e 
dell’ alta Albania. Ali non tardò molto ad inva- 
derle dal canto deH’Illiria macedone. 

Mentre il .satrapo compiva la sua spedizione con- 
tro i Bossigradesi, l’Alb. nia superiore abitata dal 
popoli feioci di God, era sbattuta da una dì quel- 
le tempeste politiche, le quali agitano .sovente la 
Turchia. Scodra era il centro della ribellione; e 
Mamud B.isaklìa, suo visir, era incorso, percausa 
dei piiblilici disordini, nel disf.ivoVp della Porta 
Ottomana, la quale avealo dichiarato fennanli,0 
scomunicato , e sbandito daH’impero. La prima 
p.irte di questo decreto, riguardata un tempo fi a 
i Turchi come il maggior dei supplizj , non era 
più sufficiente ormai per far piombare il castigo 
su) capo d i^ribelli; per cui i pascià, i bey, e tut- 
te le altre primarie autorità del Roinili-Vali-cy , 
ebbero ordine di marciare contro Caru-Mamud, 
epiteto aggiunto al nome di costui per designar la 
sua fellonia. 

Ali, thè trovavasi compreso in questa lega,ve- 
dendovì una certa utilità per lui, non fu l’ultimo 
ad entrare in campagna, poiché poteva, sotto il 
manto di favoritela causa imperiale, saccheggia- 
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re, e iagrandirsi senza tema di compromettersi col 
Sultano. Àccingevasi a combattere contro imao» 
mettani , e non mancò di appellar gli armatoli 
sotto le sue bandiere. Tutt’ i capitani del monte 
Olimpo, dell'Etolia, e della Cassiopia, accorsero, 
e Paleopulo con suo congnato Canavos comparse 
alla testa del suo drappello composto di Tecchi 
cristiani deli’ Eliade. Si camminò lungo le valli 
del Pindo , seguen do la direzione del cantone di 
Colonia, per evitar l’incontro del Romili-Yalbcy, 
ch’erasi mosso per Dibres. Ali scansava in tal mo- 
do di trovarsi sotto gli ordini di questo Beglier- 
bey ; e cammin facendo sottomise varj villaggi 
di popoli Scipi , coótro dei quali Paleopulo diè 
tante pruove di coraggio, che i soldati del pascià 
concepirono per lui una straordinaria affezione. 
Il suo nome fu soggetto dei canti guerrieri degli 
Epiroti; e siccome noni vi sono uomini suscettivi 
di gelosia più di quelli, i quali non hanno un me- 
rito eguale al loro grado , Ali ebbe di lui un’ in- 
vidia, che potè dissimulare unicamente per queU 
r ambizione, a Cui tutto sacrificava. 

Non fu meno geloso del brillante valore che Ca- 
navos, Eutimio Blacava, Bucovalla, e Cristakidi 
Prevesa spiegarono nella presa di Ghcoricha , e 
nell'assalto di Ocrida,- città allora sottoposta a Sco- 
dra, che fu presa per iscalata con la sciabla alla 
mano, nella maniera degli antichi soldati di Scan- 
der-beg. Al suo solito, il pascià fè trucidare i vin- 
ti dai suoi Japigi; ed innalzando un uomo oscu- 
ro, nominato Dgeladin bey, con l’avergli datà in 
moglie sua nipote, vedova di Murad di Cleisura da 
lui assassinato ,- gli conferì il governo della città 
conquistata. Questi furono i servigi che Ali pa- 
sciàrese alla Porta Ottomana in questa campagna, 
C ricatrò in Gianuinit coi formale proggeto (a me 
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da luì stesso riferito con l' infame sua t>occa ) cU 
estei minare alla spicciolata gli armatoli e ilo* 
ro capi. 

La guerra contro il pascià di Scodra non offrì 
altri a'vvenimen ti per Ali; ma noi ignoriamo i par-* 
ticolari delle, eroica resistenza di Cara Mamud, e 
non possiamo perciò darne contezza. Chiuso nel 
castello di Scodra con settantadue uomini, resis- 
tè contro più di Tcntimila soldati del Sultano, e 
giunse a farli massacrare infra loro stessi, fomen- 
tando una generale insurrezione dei Gueghiedei 
Merditi , ornai stanchi degli eccessi che commet- 
teaosi dai Turchi. tJn istcsso giorno vide rinno- 
var le scene sanguinose, onde la Sicilia fu per bell 
due volte il teatro nei tempi dei militari trionfi di 
Cartagine (i), edei Francesi. La Porta, Vedendo al- 
lora che non l’era possibile sottomettere questo 
pascià , lo mantenne nei suoi onori, e gli conferì 
anche il titolo di Romili-Vali-cy, eh’ essa tolse a 
colui, che non avea saputo o potuto domare 
quest’ uomo intrepido , destinato a perire sotto 
i colpi dei Montenegrini(' 2 ). -In tal modo la ribel- 
lione trionfante ottenne il premio dovuto alla fe- 
deltà infelice. 

Questa condotta, che cl sembra, strana, é di cui 
non vi sono esempi che nelle monarchie dèli’ 0- 
riente, è un colpo di stato ordinario al gabincttor 

(i) Il primo esempio di questi massacri fu dato v: 
in Sicilia nella XCV olimpiade, anno 4^^ della fon- 
dazione di Cartagine. Diod. Sic» r 

(a) 5 F u preso nel i yqS fm le gole di Cettigne dalla 
truppe di Pietro Pelrovich, vescovo o vladika del Mon- 
tenegro, il quale comandava in persona le sue bande» 
Questi gU fè troncare il capo , che tuttavia si vede 
nella stanza del vladiAra , al convento di Cettigne , 
«re abitaalmenlc risiede. ' 
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oUomatio, la cui politica consiste, in tali casi,ncl 
ricompensare coloro, che non può sottoinetterc , 
credendo guadagnarli con questo mezzo, esalrar 
r onore del Sovrano. Questo è del pari il termine 
ordinario delle pretenzioni dei sudditi più ambi- 
ziosi, i quali son con vinti di poter tutto intrapren- 
dere, eccetto che di aspirare all’ impero, essendo 
una massima consacrata fra i Turchi l’ immuta- 
bilità della dinastia ottomana. 

L' occupazione di Oci ida era rilevantissima per 
Ali pascià, il quale circuendo al nord le posses- 
sioni d’Ibrahiin di Berat , era nello stato di po- 
terlo molestare da ogni banda , eccetto che dalla 
parte del mare. Egli disponevasi ad cffLlluare un 
tal progetto; ma dovè dilFcrirne l’esecuzione, vo- 
lendo prima sventure i disegni di Bura-Mamml , 
sotto gli ordini di cui rattrovava.si, u causa del 
titolo di Romili-Vali-cy a costui conferito. Occo- 
possi. dunque a chiudeic a questo visir, divenuto 
seraschiere di Romelia, la strada diMenastir, op- 
ponendogli uiia lega composta dei. principali bey 
della M..codon\ii. Quest' intrighi ayrebl).;io potu- 
to determinar l'autorità a prendere ilelle energi- 
che nilsmc ; ma !l Sultano linse d ignorai li , onde 
l i volgere la sua atten/ionc a Passevend Oglu, il 
epiule inalberava lo sUndardo, della ribellione 
sulle mura di Vidino. 

Nei governi moderali bavvi un drillo di nasci- 
ta, di città , di patria , che unendo i sudditi ai 
principi, è il pili sicuro garante della loro fedel- 
tà. Negli stati assoluti , ove mi eunuco , al’cuni 
scbi.ivi comprali con l’oro, c tutto ciò che bavvi 
di più abjetto nella società, hanno un egnal drit- 
to di aspirare a lutti gl’ impieghi , non può esser- 
vi nitro che un continuo contrasto d interessi e di 
ainbitioni. Seliiu III, appena asceso al trono, ave* 
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compresi 1 difetti di una tale amministraEione. 
E"lj era dotato di una picvidema superiore a 
quella del suo predecessore, c non considerava la 
pace con la Russia che come una sospensione d ar- 
mi. Per tal motivo ei fra le feste celebrate in quel- 
la occorrcn/.a in Costantinopoli, apparve costerna- 
to, e abboniva un avvenimento, che i soldati cele- 
bravano con entusiasmo, poiché il prezzo del pa- 
ne e del riso era- ribassato di pochi centesimi. 

Selim volgeva con egual dolore gli sguardi a - 
la Siria ribellata. L’Egitto era in preda ai bri- 
gantaggi dei mammeluccbi ; i Vaabili , padroni 
del Nedgib, minacciavano la Mecca e Medina; la 
Romelia era infestata da molte bande di ladri ; 
P Arcipelago era innondato di pirati; masi c^de 

scoprire che gli agenti secreti del gabinetto di Fle- 
ti ohurgo erano gli autori di questi torbidi anar- 
chici. Le idcé rivoluzionarie, che in Francia eran 
giunte allora al più alto grado di‘esàltazione,fer- 
inentavano anche in alcune teste musulmane, en- 
tusiasti di quéi delitti che rovesciavano gli altari 
neU’antìca patria dei re cristianissimi. Alcuni gia- 
cobini, fuggiti da Marsiglia, aveano profittato di 
queste nuove idee per innalzare l’albero della w 
hertà e il bonnet rosso in Pera; NuUadimeno il di- 
vano non paventava queste insidie; la sola Russia 
infondevagli spavento. 

Nello stato in cui trovavansi le cose , la Porta 
Ottomana prevedeva una prossima rottura pon 
questa potenza. L’ ambasciatore di Caterina , che 
avanzava ogni di nuove pretenzioni , chiedeva U 
libeio passaggio dei vascelli da guerra russi pei 
Dardanelli, il pagamento delle spe.ie dell ultima 
cutiTd, alle quali Usuo goverpo avea rinunz^to, 
Tespul sione dei Francesi e dei Polacchi dalla Tur- 
eUia, ed una formale dichiarazione che la Porta- 
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non SI sarebbe joinnschiala mai più negli af&ri 
deli* Polonia. 

[I divano era scisso ; ma i ministri di Fran- 
cia e di Svezia, Sescorchés e IlSourad jea d’ 
son , gl’ iniusero il coraggio necessario per resi- 
stere. SeKm III fè dunque communicare all- in- 
viato R-usso un positivo ricuso ad ogni di lui 
domanda; ed alcune migliaja dì borse da lui fat- 
te distribuire alla legazione moscovita, termina- 
rono ogni contesa , e non ne fu fatto più motto. 
Ma bentosto le Ixande dei ladri, che avevano osa- 
to nel febbrajo i '794 minacciare Àndrianopoli , 
furono battute da AÌur pascià beglicr bej di Ro- 
melia (i). 

Il divano ricadde in quel dolce letargo, in cui 
per lungo tempo non area veduti i suoi popoli 
schiaviche nei miserabili suoi ministri incaricati 
di opprimerli. La morte di Caterina II gli lascia- 
va sperare che le inilisie ottomane, le quali avea- 
no oltrepassati i contini della Persia dalla parte 
del Caucaso, sarebbero rientrate tielle loro posi- 
zioni. Ma un grido, da lunghissimo tempo stranie- 
ro alia classica terra , eccneggiò sulle sponde del 
Danubio. Esso annunziava nuovi destini alla Gre- 
cia. Il Tessalo Riga avea ritrovata la lira di Tir- 
t'eo, ed crasi acceso nel medesimo entusiasmo. Egli 
era a un tempo una scintilla poetica di Pindaro, 
la voce altitonante di Demostene, e il compasso 
di Euclide. 

Questo precursore del risorgimento della Gre- 
cia , nato in Valestina nella Magnesia , nel 1753 , 
aveva, ad esempio di Platone, esercitata la merca- 

(1) Beglier bey, principe dei principi. Sbneosì cliia- 
mati i governatori delle ghindi province, ebe han sot<« 
to il loro comando altri governatori.- 
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tura per iniziarsi in quelle cogniiioni, chedorea- 
ho servire a sviluppare i suoi progetti. 

Riga giunto nel 1790 a Bukarest, imparò tu- 
cilmente le lingue della Grecia e di Roma, il Irau- 
cese, r italiano, e il tedesco. Quindi intese adap- 
plicare le. sue conoscenze agl' interessi della sua 
bella e sfortunata patria. Nato poeta , divenuto 
letterato e geometra , egli giunse dopo un novi- 
ziato di sei anni ad improvvisare dei canti guer- 
rieri a segnar delle carte geograliche (i) , ed a 
stendere una cronologia, restringendo in un bre- 
vissimo quadro tutte le cognizioni ch’ei voleva 
spargere ira i suoi compatriotti. Inni pati'iottici, 
traduzioni (2) , tavole topografiche, efemeridi , 
tutte queste fatiche riferivansi a una idea pi-edomi- 
nante; il risorgimento della Grecia. Abile del pari 
nei trarprofillo dalle dissenzioni puhblicbeo pri- 
vate, si occupava di organizzare una sinomozia o 
congiura contro l’ impero turcoj e i suoi successi 
erano applauditi.La sua eloquenza, e la stima che 
di se sparse nel pubblico ^ trassero a lui Ijcntosto 
Hioitissimi arcivescovi^ arconti, capitalisti , e di- 
stinti stranieri. Ma l’aver messi nel suo partito in- 
finiti Turchi di Costantinopoli giit mezzo scussi 
dai novatori francesi, e l’avere arruolato nella va-, 
sta cospirazione, ch'egli ordiva, il famoso pascià 
di Vidino, Passevend-Oglu, tutto ciò non poteva 
essere che l'opera di un uom di genio. 

Riga avea in mente di servirsi di questo famo-, 

(1) Carla della Turchia Europea e delle Isole indo- 
deci tarole , eseguite a spese dei n^oziaiiti greci, ope- 
ra scorretta , ma considerabile pel travaglio che costò. 

(1) Tradusse una porzione del viaggio diAnacarsi; 
un trattato di tattica militare ; un trattalo elementa- 
i« di fisica; alcuni romansi, come gU Amautl delica- 
ti , e la Pastorella delle Alpi. •><■■ 
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so libelle come perno del movimento cb'ei medi-» 
tava{ ma quest' ufizio era serbato al satrapo lU 
Giannina. Dopo aver ben. ordinato il piano della 
sua intrapresa, Riga si ritirò in Vienna per esten- 
dere le sue corrispondenze con quei compatriolti 
che trovayansi nell'estero: Ye n’ erano alcuni in 
Francia, moltissimi in Venezia, in Padova, nel- 
le università di Germania, e diciottoniila impiega- 
ti sotto le bandiere o nelle amministrazioni del- 
r imperatore di Russia. Tutti furono partaci pi dei 
gr:m secreto della santa epanastosia 0 insurre^ 
ziotie; tutti aveano il motto di riconoscim^tito : 
Vittoria alla Croce ! . . . Passevend Ogiu bnttò 
allora al fuoco i flrmani speditigli dal Sultano, di- 
chiarando ch’ egli non conosceva altro potere le- 
gittimo fuorché quello della sua spada. Appena 
che questa dichiarazione fu nota in Costantinopo- 
li, si sparse nel divano quella incertezza che ca- 
ratterizza ministri abituati % non saper trovare 
altro rimedio per le commozioni politiche che il 
tempo. . , . ,, 

Gli stati dispotici d’ Oriente sono sempre sog- 
ge'ti a feroci sconvolgimenti. L’ istoria ottomana 
non parla che d’ incendj , espressione ordinaria 
della volontà delle bande armate della capitale, .e 
segnale dei re^icidr, non contiene che il racconto 
delle ribellioni dei satrapi; non vi si fa giammai 
parola del popolo ; ed ove si giudicasse del verp 

S ossihiledal vera conosciuto, non si potrebbe ere - 
ere che uii taj governo esista tuttavia nel seco- 
lo decimonono. La tirannide intanto non vi è il 
. peggiore dei mali. Benché l'essenza ne sia vizio- 
' sa il centro della sua azione è superiore alla for- 
za delle leghe anarchici^, le di cui passioni para- 
lizzano! inez.zidestinati a produrre i loro successi. 
Ali , mqtso.da una volontà imperiosa, indiffe- 
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renle imUa scelta dei mezzi , sempre disposto a 
commettere delitti , e sempre tendendo ad uno 
sco[ra , usurpava metodicanlénte per ben i-afibr- 
Earsi , senza che gl’ irapròvidi Sulioti fossero iti 
alcun modo spaventati dall’ accrescimehto della 
di lui potenza. Quindi si contentarono costoro di 
far delle rapine, le quali erano' vantaggiose ad al- 
cuni individui senza farorìrc la caiisa pubblica , 
in cambio di profittar dell’ assenza di AH, mentre 
che costui conibatlcva r.cH’ AHiania , per assaltar 
Giannina , rimasta iii cualodia ai figli Muctar e 
Veli,' allora giovanetti ed inesperti. La liliellione 
‘ del pascik di Vidino iJotera egualmante essere fa- 
vorevole ai loro interessi. Eglino er^tisi messi in 
intelligenza' con' Riga , il quale avear spediti loro 
' taluni suoi fidi. Ma un 'avvéniménto inaspettato 
richiamò aitrose rattesxione generale degli E- 
piroti. 

La repubblica' di 'Venezia era stata cancellata 
' dal numero delle potenze di Europa, e il trattato 
di Campoformio dava alla Francia il dominio del- 
l’arci pelago Ionio con le sue dipendenze in Terra 
^ ferma. Questa nuova circolava nella Grecia, quan- 
' do nei ai6 giugno 1797 un letterato di alta fama, 
nel vigore della giovanezza , M. Arnault andò in 
tiome della Francia vittoriosa ad inalberare la sua 
bandiera coronata di lauri ereditari sulle torri 
'dell’antica acropoli di Corcirò (i). Sarebbe me- 
' stieri essersi trovato allora in Oriènte per sapere 
quale impressione vi produsse l’arrivo dei Fran- 
cesi nel mar Jonio. Il loro nome spargeva un in- 
eredibile prestigio fra le nazioni. Troppo eraito 

(■) Dopo cinque giorni il generai Gentili ne prése 
pieno possesso. Trovò in Corfù 5oo cannoni , e 38 ‘.id 
oldati renetiani di gnarnigioue nelle Sette Isole. 
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ellofa felici per dubitare deirincostanea della for> 
luna; e credevano non trovare che amici) poiché 
si presentavano come liberatori. Uno degli uomi- 
ni di questi tempi d'illusioni, l’ajutànte generai 
Kose credè di viver come fratelli con All pascià , 
che ricevè da lui la coccarda tricolorata. 

1 Si credè aver fatta una conquista di questo fi- 
glio del delitto e della fortuna; ma il satrapo, più 
astuto del folle liberale , rispondendo con entu- 
siasmo a questo apostolo delle dottrine del deli- 
rio, seppe profittare abilmente della di lui inespe- 
rienza per persuaderlo eh’ egli era e che sàl^bbe 
stato mai sempre il migliore amico dei Francesi. 
Lo circondò di prestigi, di feste, ed influendo sul 
di lui spirito con la più potente delle seduzioni , 
gli fè sposare una giovanetta greca di diciassette 
anni, Zoiaza, famigerata per la sua bellezza fra le 
donne leggiadre , di cui par che in Giannina ac- 
colgasi il fiore. La bandiera di una repubblica soi'ta 
tra i furori della tempesta, ondeggiò affianco alla 
Mezzaluna sul castello del lago, ove si celebiSiro- 
no le nozze di Rose e di Zoizza iZatgfh* ocdii neri*; 
rArcivcscovo leroteo benedì il loro imeneo; Muol 
tar, figlio maggiore di All, fu il patrino della co- 
rona; e, come ai tempi troppo famosi dei saturna- 
li rivoluzionai], il metropolitano, i figli del satra- 
po , e gli albanesi ballarono la carmagnola. Non 
parlavasi di altro che di eguaglianza, e con que- 
sto delirio si trattò col Generale Gentili,* gorer* 
natore delle Isole Ionie in nome della repubbli- 
ca francese; protocollo si nuovo per la diploma- 
zia di Costantinopoli, che non è stato mai possi- 
bile di tradurlo in lingua turca (i), 

(i) Dopo aver consaltati tott’i linguisti, fu deciso 
in CostoulinepoU di servirsi della parola 
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Erasene capito meglio il senso nel gabinetto di 
Giannina, e Ali, che tutto adopravasi per deferi- 
re alle domande dei repubblicani, avendo forni- 
to loro dei bovi a credito per I’ armata e per 
r approvigionamento della "squadra dell’ ammi- 
raglio Brueys , chiese di essere trattato con una 
scambievolezza fraterna. Ciò oh’ egli dava ai 
suoi amici , i quali non l’ hanno soddisfatto 
giamipai, non gli costava in verità che la pena di 
rapirlo ai suoi vassalli; ma non avevasi il dritto 
di entrare in questi particolari (i). Bisognava ri- 
spondere ai servigi con altri servigi. Le sue do- 
mande sembravano moderatissime. Dolevasi mi- 
temente del cattivo procedere dei Veneziani , i 
quali aveano sempre sostenuti i suoi nemici , 
e specialmente gli Acrocerauni , ed insisteva 
onde avessero rinunziato a questa politica ari- 
stocratica. S'ccome allora ogni innovazione era in 
moda, non si mancò didipartirsi dalle savie màs- 
sime di Venezia; e queg'i uomini, i quali si Van- 
tavano di combattere per la libertà, permisero a 
un tiranno di armare una flotta per abbatterei po- 
poli indipendenti di Nivitzu-Bouba e di S. Basi- 
lio; ciò che non avrebbe potuto eseguire senza una 
tale concessione 

Queste due contrade, site nella catena maritti- 
ma dei monti Cerauni, erano libere, e sotto la pro- 

e questa repubblica fu rtconosciula per la considera- 
zione specith, eh' ella non potea sposare un i principes- 
sa xT Austria, cotti era avvenuto sotto il regno del più 
infelice elei nostri re. 

(i) AH pascià avendo spesso reclamato il pagamen- 
to del suo credito, gli fu risposto che siccome egli noti 
pagava i suoi debili , e nemmeno quelli di suo padre, 
cosi r impero non pagava per la repubblica. L’ osser- 
vazione non gli fu molto piacevole; ma dovè mostrar- 
sene contento. 
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lezione del visirdiBei'at,al quale pagaras' da quei 
popoli un lieve tributo. Solevano per antico cos- 
tume espatriarsi per servire nei reggimento reale 
iMaceilone^ sotto le bandiere dei Borboni di Na- 
poli, s.^nza sbandir giammai dalla Iqro mente il 
pensiero dei patr| monti, fra cui ritornavano do- 
podi aver compiuta la loro carriera miiitare.Uui- 
ti col fatto alla lega degli Seipetari, eglino par- 
tecipavano raremente agllotrigfai degli altri can- 
toni, contentandosi di prenderT’arrai quandoera- 
no assaltatilo quando la causa pubblica il richie- 
deva; e contenti di loro stessi, vivevano eoi pro- 
pri risparmi, con le pensioni di ritiro,e coi frutti 
dei loro poderL 

Una condizione sì prospera eccitò ben tosto l’in- 
vidia del satrapo diGiannina. L’indipendenza di 
quei cantoni cruciava il suo animo.Da lungo tem- 
po ei meditava come alterarne la tranquillità per 
opprimerli;ma i Venezia ni,che riguardavano l’A- 
driatico conae un mare chiuso^ in virtù delia do- 
nazione lor fattane da Roma, l’aveano sempre cos- 
tretto a reprimere il suo livore. Eglino esercita- 
vano una grande sorveglianza a tal riguardo, anche 
perchè Ali aveva ottenuto dalla Porta il possesso, 
a titolo di affitto, della vaivodia d’ Arta^ ciò che 
gli concedeva dei porti nel seno Arabracico. Sul- 
la terraferma i Guraidi si opponevano ai suoi pro- 
getti; e Mustal^, lìglio di Seiim, pascili di Delvi- 
flo,a cui il Gran Signore avea ridonati i lieni e il 
posto del padre suo, riconosciuto ben tardi inno- 
ccnte,gli chiudeva la strada più diretta dell’Acro- 
cerauno. Non potea dunque Ali far altrò che in- 
gannare i Francesi; ciò che gli riuscì felicemen- 
te, lusingando i fanatici loro capitani (i). Si per- 

(4) Ei diresse in quest'epoca al generai Bonaparte 
una lettera , che affidò al giovane Eugenio Beanhac- 



mise che il Bairac(i)ottoiuano comparisse nel ca- 
llaie di Corfù.dove non avcvà osato mostrarsi che 
por scortare dei legni mercantili, fin dal giorno 
della vittoria navale di Lepanto, giorno per sem- 
pre memorabile, in cui trionfò la Croce, e cadde 
la M ’zzaluna. 

Ali, ottenuta l’ ambita licenza , tutto occupos- 
si della sua impresa con quel talento che consiste, 
com’ egli diceva, neWusar di ogni mezzo qualun~ 
(jiie contro il proprio nemico^ quando anche que- 
sto non fosse altro che una formica. La sua spe- 
dizione, di cui ìgnoravasi lo scopo, preparata se- 
creta mente nel golfo Àmhracico, mise alla vela 
nella settimana Santa dell’anno 179S, e giunse 
nella vigilia di Pasqua, verso il tramontar del so- 
le, in una cala vicina a Luvocoj ove sbarcò senza 
incontrare ostacolo. 

nais , giunto per speciale missione in C orfìi nella pri- 
ma domenica dei novembre 1 797 , nel momento in cui 
celebravasi la festa di S. Spiridione. Egli portava la 
nuova della riunione delle Isole Ionie alla Repubblica 
francese. La lettera di Ali fu impressa in varj giorna- 
li , che pubblicavansi in quel tempo. In uno dei suoi 
viaggi a Loroux , egli scriveva al comandante france- 
se di Prevesa eh' egli era il più fedele discepolo delLi 
religione dei giacobini , e che voleva essere inizino nel 
culto della carmagnola ( credendo egli che questa fos- 
se una nuova religione) , e come egli stesso mi dice- 
va in Seguilo , un ine mtesimo che facea trionfar le ar- 
mi dei Francesi. Conseguente alla sua pendenza verso 
le buone dottrine , il neofita si è buttato poi nelle brac- 
ca dei carbonari. 

(1) 1 Turchi , che riguardano con gran disprezzo i 
sovrani della cristianità , danno il nome di Cencio 
alle bandiere di Francia, d’Inghilterra, di Russia, 
ec. , mentre chiamano la loro Bairac , ossia vera ban- 
diera. 
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I cristiani ilei i ito greco cclebi ano In Rtsurrc- 
•/ione con parlicolari cerimonie. Le famiglie si adu- 
nano per mangiar 1' agncHo; i matrimonj si con- 
traggono: cessano le discordie; e nelle città abi- 
tate dai Turchi si mettono in lifx^rtà i prigionieri 
cristiani, acciò che potessero avsr paite nel ban- 
chetto delle loro famiglie (i). gioja }>enetra 
allora fin nel fondo delle prigioni del tiranno di 
Giannina. Per un u-o che risale ai primi secoli del- 
la ('.hiesa (“ì), la litui già che apre questo giorno 
di. negrezza, chiamato il giorno per eccellenza('ò), 
ha luogo nella mezzanotte; e quamlo il sacerdote 
dal sommo del santuario ìntuonu il canto che an- 
nunzia la lesuriczione di Cristo, par che allora la 
grazia scenda su i iedeli, i quali si scambiano il 
bacio di pace, e d.iiisi in predu'alla gioja,clic fan- • 
nunzio del gran mistero inspira nei loro cuori. 

(i a inluonavasi il canto io mezzo ai congrega- 
ti fedeli. Veiglni c giovanetti greci, pollando sul 
capo il velo nuziale, attendevano l’istante che a- 
vreblje formata la loro felicità;cg| ino avanza van- 
s\ verso l’altare, quando i Turchi, avvicinatisi col 
favor delle tenebre, sfondarono le porte delle chie- 

(i) Questi giorni, in cui si >dù libeitù ai prigionie- 
ri , sono egùaimenle cunsacruti fra gli Albanesi con . 
tr.’gue, le quali ritraggono l' iirnnagiue di ciò che i, 
nostri antenati appellaiouo hi pace di Dio. 

(z) Quest'uso é confirniato ila Lattanzio. linee est 
vox , (pine a iiobis propier ndventuni regis ac Dei 
vostri , peri'igilio celehrniur ( lib. VII. 19. ) Pasciute ' 
vox ideo perdigli diciiur , propter aduemuin regis aC 
domini nostri, ut tempus e^us resurrectianis nos non 
dorviientes , sed vigihmtes iaveniat. ( Istdor. lib. vi. 
Odgin. c. 16. ) 

(H) l.a liturgia comincia con queste parole: ecco il^ 
giorno che il Signore ha fallo. Salui. CXViil. v. 34. 



se, e si precipitarono come tigri assetati di sangue 
sopra genti indifese. I saccrclpti fu rono trucidati 
su gli altari; uomini, donnea fanciulli caddero 
sotto il ferro degli assassinf-?4f^uelli che giunse- 
ro a fuggire, riderò turbini di flamine innalzarsi 
dalle loro case. Sparentati , e non sapendo dove 
salvarsi, i più agili accanitamente inseguiti, non 
fecero se non che prolungare la loro agonia, e mo- 
rire per mano dei carneflci ; atteso che.allo spun- 
tar deir alba, la dubbia luce del giorno chiarì ai 
loro occhi il feroce liisuf Arabo , il quale fò suc- 
cedere i supplìzi ai massacri. 

Fra le inflnite famiglie , ravvolte in questa or- 
ribile catastrofe, ve ne f^ una composta di quat- 
tordcci individui strangolati all’ istesso albero , 
che per tale avvenimento fu per lungo tempo chia- 
mato r Olivo dei Martiri. Altri furono messi in 
brani , o bruciati vivi; ereputavasi un favore la 
grazia di essere decapitato. In tal modo furono 
esterminate le popolazioni di due principali con- 
trade dell’ Acrocerauno , essendosi numerate ben 
seimila vittime. 11 terrore inspirato da questa stra- 
ge produsse la sommissione di tutt'i villaggi si- 
tuati su quella spiaggia Ano al porto Panornio , 
che il satrapo fece fortìflcarc,come anche praticò 
col monastero di S. Basilio , dopo averne massa- 
crati tutt’i religiosi. 

Sparsa la fuma dellescìagure sofferte dalle tribù 
guerriere dell’ Acrocerauno, i cristiani dell Epiro 
mormorarono contro il cielo, senza riflettere clic 
la Providenza , dopo essersi servita per gl' im- 
perscrutabili suoi Ani dei tiranni e di alcuni as- 
sassini, li fa punire dai loro simili, come scelle- 
rati, il cui castigo è necessario al governo morale 
dell’ universo. 

Quest’ avvenimento, il quale non area colpito 



«ìlei cTistiuni, rii;uaidat.i come semi- ribelli c bri- 
ganti^ die immensa gioja ai maomettani, special- 
iiMnte al divano. P, njui Ali pascià acrjuistò un’ 
alfa riputazione di e meritò l epiieto d’Ar- 

«lan ( Icore ) (i) , nei iirmani di guerra ohe gli 
liironodiretti permarciareeontro Passevend Ogiu. 
Usci allora da Giannina , preceduto da un nome 
temuto, e seguito da un corpo di ottomila uomi- 
ni, die si ackloppiaionor{uarido iiialdilà del Pin- 
do,es«eiKlo ivi stato raggiunto daieontingentidd- 
la Macedonia^ ed aOidò la cura del governo a suo 
iìglio Muctar, il quale era divenuto capace di di- 
rigere gli affari dell’ Epiro. 

State in guardia contro il popolo , dice la sa- 
viezza -orientale; quando ha la forza di parlare, 
haanche quella di agire-, uigilaie sopra ijuoi di- 
scorsi; sforzatelo al silenzio , e non dovrete cosi 
temere le sue azioni. Felice colui , che governa i 
suoi sudditi con la scure e col terrore. 11 virtuo- 
so Selim III , convinto che queste massime della 
età dell’ oro dii dispotismo orientide non avean 
tolto cb’ei fosse battuto dagl’ infedeli; ebe i trat- 
tati di pace eterna con la Hussìa iion erano affat- 
to durevoli ; che I’ impero Ottomano , sconvolto 
dall anarchia, decUnava, avea sentito che per re- 
gnale, eravi duopo di un’ armata disciplinata e di 
un ottimo stato di finanze, in cambio del cordo- 
ne dei muti e del pugnale dei Capigi-bachi. Egli 

(i) Questo titolo, inferiore a quello di gnzi, ch’io 
spiegherò altrove, è una locuzione del protocollo usa- 
to in Oriente, come quella di leone della tribù di Giu- 
da, concessa ad uno dei Ma,ccabei. I,' individuo, a cu 
vien diretta, non mai l’accoppia al suo nome ; ciò 
che sarebbe ridicolo, come se uuo dei nostri generali, 
qualificato dal re per un prode , unisse questo epite- 
to alle sue qualità onorifiche. ^ 
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avea decretato, in consegaenza,U Nizam-Dgedid, 
ossia milizia regolare, ed dve va introdotta una no- 
vella imposizione che cadeva particolarmente sul 
vino y di cui è proibito T usò ai musulmani! Non 
vi bisognò altro per'àgitar l’ Ulema (i), il quale 
non beve che acqua, sò vuòlsi prestar fede ài suoi 
casisti ; e non va soprattutto giammai alla '^et- 
ra ; ed a cominciar dàt muftì (Ino all’ ultimo dèi 
sacrestani, tutti gridarono contro l’ innovazione. 

I giannizzeri urlarono,ed i paspià, che ih questa 
istituzione scorgevano la pròssima repressione dei 
loro brigantaggi, sì avvicinarono' al partito di Pas- 
sevend Oglu di Vidino, per opporsi allo stabili- 
mento della milizia regolare. ' 

il Sultano', che ignora il pubblico malconteo* 
to fino' a quando non vede bruciar dei quartieri 
*di Costantinopoli, aveà sbandito il nbelledall’ im-, 

' pero. I primi vantaggi’ ottenuti da Aklr pascià 
erano stati bentosto seguiti da rovesci , c Ali pa- 
scià, beglier beydeU’Anatolia, cheeragli stato da- 
‘to per successore , non fu più fortunato. La Por- 
ta Ottomana, dopo avere ordinato che questi due 
capitani fossero decapitati , avea fatto marciare 
'tutte le milìzie dell’ Asia Minore contro i ribelli 
della Tracia, fche avevano invasa la Vallachia fino 
alle vicinanze di Bukarést. Ma questi successi era- 
no l’opera di oide fanatiche , anzi ‘che di un 

t ^ 1.' ■ ‘ ’ 

(i) piema, o dottori della leg^'e. Questo corpo si com- 
pone di tre classi : i giudici, gl’ interpreti della legge 
e i ministri del culto. Riflettendo che nel i8o5 vi era- 
no , in Costantinopoli soltanto , 4^^ moschee per la 
preghiera del venerdì , e che comprendendovi i suc- 
'^^itali , vi erano 5ooo moschee' ordinarie, si avrà una 
débole idea del numero ' degl’ individui inceasati dalla 
'enperstUione , e che- difèndonò , Con 1’ armi della re- 
ligione , i VKdhi usi contro V autorit'a, 
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capo abile , il quale losse diretto da un piano sa- 
viamente me«liltito; ePassevond Ogluei'a rientra- 
to nei suoi limiti, quando 1’ armata ottomana , 
folte di centomila combattenti, penetrò nelle val- 
li del monte Emo. 

Quaranta pascià dell’ Asia Minore e dell’ Euio- 
pa , accorsi alla voce del Sultano, trovavansi ac- 
campati nelle vicinanze di Vidino, sotto ilcomanc'o 
di Kutchuk Hussein Capitan pascià, Capo drquesta 
confederazione di viceré, più attenti ad osservar- 
si con gelosia fra di loro, che a combattere il pros- 
critto (i), quando si sparse la fama che 1’ arma- 
ta francese era sbarcata in Egitto , e ch’era com- 
posta dal fiore dei nostri guerrieri. 

Ali pascià, che in quel momento giungeva sul- 
le sponde del Danubio, fu tosto raggiunto dai mes- 

(ij II campo del Capitan Pascià, composto da qua- 
ranta viceré , presentava tanti gruppi per quanti pa- 
scià vi erano. Un solo occupava quello spazio , che 
sarebbe stato necessario ad una divisione europea tre 
volte più numerosa. L’ armata Ottomana abbracciava 
un cerchio di più di dieci leghe di circonferenza in- 
torno alla città, fienchè moltr campi fossero separati 
fra loro dal Danubio e da infiniti fìumicelli, non avea- 
no nessun ponte di cominunirazione. Una parte delle 
truppe era accampata , e 1’ altra nelle tende , ma 
con gran confusione. L’ artiglieria di campagna, che 1 
' Turchi riputavano bastante a intraprendere un asse- 
dio , é i carri con le munizioni , erano sparpagliati. 
PfuUadimeno s’innalzarono delle batterie; ma ora man- 
cavano le palle, ora le bombe, ed ora la polvere. Un'al- 
tra cosa singolare y che non nuoceva meno all’ attacco, 
era che c^ni bocca da fuoco apparteneva ad un parti- 
colare padrone , e non tirava senonchè quando costui 
lo stimava conveniente : il proprietario del cannone o 
dei mortaio stava sulla batteria fin chq a luì piaceva 
che si fosse osato della sua anua. 

* 
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<s'i speditigli dui figlio Mucl.ir , il quule nuti/ìca- 
vagli che i Francesi con liaterne disposi zioni cer- 
cavano di Sollevare i Greci. Eglinoetansi messi in 
intelligenza coi SuHotì. Il loro e insalo all'Alta area 
distribuite quattromila cocu.nde, egli abitanti co- 
minciavano a cautare io non so , egli scriveva , 
fjnal inno chi amalo la iVars/g^Z/ese.tradotto in gre» 
f.ù dal Tessalo Riga. Queste notizie, un poco esa- 
£^erate , furono clm^inunicate da Ab al geueral'cs.- 
simo ottoi^ano; e prevedendo che la guerra sareb- 
be scoppiata fra la Turchia e la Francia, ottenne 
facilmente dal gran visir il permesso di ritorn..re 
0 Giannina, ovc giunse rapidisfunaincnto per aver / 
jpai te nelle vicende, che ci accingiamo a narrare. 

L'.esseoza della pofitic^ del g.ihinetti) ottomano 
infonde generalmente in coloro, i quali sono ini- 
ziati nei secreti di Stato, una falsità tank) più in- 
jgannevole , in quanto ch'eglino non sano mai es- 
pansivi più di allora che simulano , nè alTetluosi 
più di allora che q^editmo qualche atroce venilet- 
ta. Ali, reduce nei sqoi stati, invece di spargervi 
l'allarme, parve più che mai favorcToIe ai Fran- 
cesi, i quali aveano cercato distorlo dal recarsi a 
Vidino ^i). Scrisse im media Candente ài generai 
Clhabot (•») , eh’ ei riputava le tiuoi>e ciscosiaaze 

(i) li capitano Seh.e(Ter .era .sialo inviato dal gene- 
rale Chabot per negoziare questo dejic.ittssimo aliare, 
che fallì compiutamente. » Io so , gli disse Ali , la- 
sciandolo . che cumbaUeiido conlro Passeveiid Ogiif , 
fo cpsa che dispiacer^, ai miei amici ; ma la mia po- 
sizione nii vi astringe, e non posso dlssobedire , am- 
meuo die npn mi si diecimila Francesi, e ceii- 

tomila zecchini, » 

(a) Ignoro donde >1 colonnello Vialla de Sum- 
joieres abbia desunto l'epiimdio di una guerra scoppia- 
tjl iu quesl'epoca A,U pascià e i Moulcupgi iui : que- 
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dome il p ù felice avTeniiuento eh’ egli avreTitxf 
potato desiderare: rolea cosìf mostrare il suo at- 
tacc..mento a!la Fi ancia. Non bisogna dunque m»'- 
ravigliai si s‘ ei ricbiiimò le sue truppe da Vidi ■* 
DO , e se ne adunò delle nuove , proponendosi di 
osservare una neutralità armata nella crisi che 
preparavasi. 

Il generale francese^ ingannato da queste protes- 
te, s’illuse circa i disegni del visir, che ademp'-' 
•t a al suo dovere, riferendo alla Porta le sue nego- 
viarioni, e preparandosi ad una guerra occasiona- 
ta dalla più ingiusta aggressione. 

Certo di avere bene ooculf.itr le sue vere intcrt- 
zioiii , in cambio di presentirsi qual prode, egli 
incominciò da nna Vile perfid a , non appena che 
seppe la dichiava/ione di guerra fatta dal Graiv 
S'gnoie contro la repubblica francese (i). Senva 
notificar l’ incOininciainento delle ostilità , cbìa-> 
mò a conferenza nella città di Filate l' ajutantc 
generai Rose, cui dava il bel nome di fratello, e 
dopo uno Splendido festino, gli fà mettere le ma- 
nette, e carico di catene lo mandò in Gìann'm, 
donde ei fu bentosto trasferito in Costanfinopo-' 
li (2). Non era più possibile ignorare i suoi dise« 

st' istoria è .assolutamente fatsaf. A ai setfemb'e 1598 
Ali assaltò i Francesi a Bulhrotum. Finalmente non vt 
sono mai stati che piccioli intri;;lii col Vlacliba , ad 
oggetto di far molestare per di costui ntciza il visir di 
Seudra^ 

(■) La dicliiaradone (Ti guerra fra la Porta e la Fran.« 
eia eblve luogo a io setlembre ì 798, 

(a) L’ajulante generai Rose, nato in Sfavsiglia,- era 
st.ato educato in Patrasso nella Morea da suo zio , it 
quale era colà console del re. Egli avea circa C4 an-' 
HÌ qaando io lo vidi in Costantinopoli nelle sette tvt^ 
ri , ove moli a a6 ottobre 1799» 
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fini ; nuliatlimeno , siccome non crasi nello sf.ilo 
(li farne vendella, si continiiòad infingere, iineliè 
egli s’ impadronì a viva forza del deJioIe posl<» di 
Jiuthro'uin, Dopo ciò, Ali, aUa tesfa di tutti gli 
agà delle due Albanie e della Tesprnzia, traversò 
questa contrada, e si congiunse ai dovuti contin* 
gelili, col disegno di assaltar Prevesa. 

Si cominciò allora a provvedere alla difesa di 
Corl’ù, dove Gentili era stato rimpiazzato dal ge- 
nerale Chabot. Un brik spedito a lui dalj Egitto 
dal generalissimo Bonaparte, lo aveva avvertito, 
verso la fine di settembre, distare in guardia, e 
(•■ prepararsi alla guerra. 

J\ lillà di peggio potea succedere a questa divi- 
sione militare. I conimissurt civili del Direttorio, 
cb’ erano succeduti per ogni dove ai focosi pro- 
consoli della Convenzione ^ stavano in discordia 
coi generali. La città era mal provveduta di vive- 
ri e di armi; e invece di occuparsi delia sua dife- 
sa , erasi impiegata il tempo a piantar alberi di 
libertà, a costituir municipalità , a celebrar bac- 
canali, e ad allarmar le coscienze, insultando il 
clero greco e romano. Il reliquariodi S- Spiridio- 
ne, le sue lampade vermiglie, i numerosi voti pas- 
sarono perìcolo di essere manomessi: ma il corso 
degli avvenimenti, ponendo fine al dispotismodc- 
gli agenti dittatoriali, riunì folto il potere nei mi- 
litari, 1 quali rispettarono il pubblico culto, e ri- 
conquistarono in tal m(KÌoì suffragi dei lonj. Frat- 
tanto, por un orgoglio onorevole, ma male inteso, 
si volle continuare a difendere Prevesa, dicendo: 
che si sarebbe avuta pessima opinione dei vinci- 
tori dell Italia , se nel momento del periglio si 
fossero ritirati in vista degli Albanesi. 

La Francia , ebe ba rimaste onorevoli rinaetn- 
branze nella Grecia, aveva afUdata la difesa di Pre- 
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tesa e del teiTÌtorio di Nicopoli a quattrocen-* 
toquaranla soldati fraocesi comaudati dal Ge- 
nerale La Salcelte (i). Questo capitano, giunto 
appena nel luogo minacciato , si affrettò di or- 
ganizzare la guardia municipale di Prevesa , e 
spedi n^unizioni. da guerra ai Sulioti , i quali 
cniedevano arruolarsi sotto le di lui bandiere» 
ProTvide alla difesa del posto avanzato di Ni- 
copoli. La gola della, penisola parve anche suscet- 
tiva di difesa; i’entttsiasmp dei Greci era al col- 
mo, e ciascuno cadde in mille illusioni. Si osò spc- 
vare la vittoria , poiché crasi stato sempre fortu- 
nato I Ma appena innalzata si fu una batteria, in. 
cui M. Richemont , uffi/.iale del genio , fè situare 
due cannoni) sola artiglieria grave di quel distac- 
camento, si ebbe avviso che l’armata di Ali pa- 
scià appressavasi » , ^ 

Alcuni. traditori, che gli rivelavano tutte le dis- 
posizioni dei Francesi, preparavano la perdita di 
costoro e la loro propria. Nella notte del 4- nell-- 
bioso si udirono nei monti, che coronano al nord 
la penisola^ i mugolamenti dei Iapigi albanesi ; e 
il generale La Salcette corse sul campo, tosto che 
udì i primi colpi di fucile verso la metà della not- 
te. Ordinò che gli sparsi soldati si liunissero; fè 
prondei'i I’ armi alla guardia municipale di P/c- 

Q) Le truppe gaUo-greebe sommavano a setlece;ito 
uomini , cioè i , 

iti'liglieri i8 i 

Zappatori ...... 4 * ? 44° Francesi, 

Soldati 3t) I f 

• ' 1 . 

Sulioti •' Co 

l’re'-isani ...... aoo 


I aCo Greci* 


Total» 


900 combatleuti* 
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Tesa, e staVili la sua linea tU batfagtia al nardi tir 
Nicopoli, inettemlo nella destia del suo centro le 
truppe greche. 

Fu risoluto di aspettare il nemico in questa po>- 
sizione. Frattanto i pruRiessi, ed attesi Sulioti nor» 
giungevano. Scoi gevasi ui4a sinisti'a incertezza nel- 
le lite dei Previsani ausiiiarj; il loro lingmggio , 
poco innanzi presuntuoso, cainbiaTa,'»llor che al- 
le tre del mattino essendosi impegnalo il combat- 


timento, stimò il generale di volaieal fortino, ove 
ottanta suoi soldati formavano un corpo di riser- 
ba, mentre cbe gli altri erano situati a plutoni inr 
iscala troppo sproporzionata al loro numerò. Com- 
battcvasi debolmente, quando allospontardell al- 
ba si v idero ondeggiar le bandiere di Ali sulle al- 
ture di Micltjlìtcbiy ove ctistui fermossi per lo spa- 
vento , come io seppi da uno dei suoi seeietai f , 
mentre che le sue orde, guidate dagli agà ddl'Al- 
bania y si precipitavaDO sul piano. Una banda di 
Sulioti, compaisa alla sinistra dei Francesi, tirò 
in aria, e sisalvònelle inoutagne: i Previsani, Imi- 
tanilone l’esempio, sì sbandarono; e gli Ariiauti, 
protittando di questo doppio fradiuteiiio , iscalu- 
rono ferocemente il fortim». Il generale, e il co- 
lonnello Hotte , che uccise di sua mano tre cava- 


lieri nemici, ebbeio appena il tempo di sollevare 
sopra una bajonetta un lino bianco per annunzia- 
re ai Turchi ch'eglino rendevaiisi a discrezione. 
In un istante le toro bande frenetiche innonda- 


rono la pianura , e il furore ebbe tutto il campo 
di satollarsi di sangue. Periicmo Yerdici e Buehet 
capitani; Lanaud luogotenente; Guignj e Mai- 
chal sotto- luogotenenti. Ogni ala di muro odi edi- 
lizio della città di Augusto divenne un luogo di 
difesa pei nostri soldati, ed il nemico per discac- 
ciai ni'li, dovè sacrilicai moUiss'ma»uii gente. Al- 


/ 
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cum Francesi giunsero a saldarsi . e quattordeci 
cacciatori comandati da Lenoble, solto-luogote- 

Tl si ritirarono rerso 

Jl porlo Vafhj, dove furono assaltati dalla guar- 
dia municipale che gli avea traditi. La loro ora 
fa ale era ^suonala , e caddero in mezzo a questi 
Tih nemici, dopo averli affrontati con la bajonet- 
la, e lattane immensa strage. ’ 

I Previsani , che scannavano i loro difensori , 
speravano farsene un merito con Ali pascià ; ma 
turbini di faamme e di fumoannunziarono loro che 
le truppe di costui, guidate da Btkir Dgioca- 
dor U) , gl, aveano preceduti nella città. Videro 
ai tempo stesso il mare sparso di barche piene di 
donne e d, fanciulli che si rifugiavano verso Az- 
zio o verso Leucade,senza pensare che questi og- 
getti del loro amore, quali eglino avean sacri- 
ficato finanche 1 onore , erano debitori della Io, 
ro sulv6Z7.ci d un Frunccsc, 

Fin dal principio dell’ azione il generale La Sal- 
cette avea spedito, Bouchard , fuciliere della set- 
tantanovesima semi-brigata , e Giraqiie tambu- 
lo, per fare avanzare la bombarda la Friniaire , 

erasiailoB- 

lanata c i due soldati sentendo che trovavàsì a 
Leucade non esitarono a slanciarsi a nuoto per 
fare che fosse ritornata in soccorso di tanti infe- 
ic. minacciati da morte. La distanza era di due 
leghe; Giraque , spossato dalla fatica, annegossi, 
e li suo compagno, dopo aver fatto ogni sforzo per 
divario, pervenne, riposandosi di tratto in trat- 
to , a compiere la missione ordinatagli dal gene- 

(t) BeAir Dgiocador , BeAir il giocatore, sopranno- 
me che gl, era stato dato a causa della sfrenata sua 
passione pel giuoco. 
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Tale. La Ijorabarda mise alla Tela, manonpolcTa 
ofirir più altro che un tui'clo soccorso. 

Ti.ssot, capitano dei graii'atieri.il cui nome pos- 
sa restare eterno nella meinoria degli uoiiiim, ri- 
masto in guardia del deposito con ottanta gì ana- 
tieri e zappatori. era riuscito ad arrestargli Alba- 
nesi. Il luogotenente Bertrand, che comandava la 
sua avanguardia , venia taglialo a pezzi da uno 
squadrone di cavalleria arnauta. Tissot, addossa- 
to alla chiesa di S. C'aralaiubo, di. ti ouna trincie- 
rà di cassoni e di botti , sosteneva da^due ore e 
mezza una lotta sanguinosa contro piu di due- 
cento Turchi , per favorir la fuga delle. famiglie 

cristiane. Il suo valore già già trionfava , e foràe 
ei già ristahdiva Beguaglianza di fortuna fra i com- 
battenti, atteso che scoprivasi una squadriglia u- 
scita da S. Mauro, che gli arrecava un rinforzo di 
sei compagnie di cacciatori. quando i venti .accom- 
pagnati dà grendine soffiando in un subito dal lato 
opposto , forzarono questo desiato soccorso a re- 
trocedere. 

Frattanto la Frimaire era giunta a Prevesa, ed 
avea raccolti alcuni feriti, egualmente che un gran 
numero di Greci , i quali precipitavansi nel ma- 
re; ma ingannata da un falso rapporto, essa allòn- 
tanossi a un tratto dal lido, l soldati francesi re- 
starono colpiti da meraviglia, e da terrore. Non 
videro altro lord’ inn.inzi che la morte; quando 
r intrepido Tissot gridò: camerali, tradiremo i 
nostri giuramenti F Insulteremo con una condot- 
ta pusillanime i mani dei nòstri compagni, che 
sono periti in questo giorno con tanto eroismo^ 
No-, moriamo, se Jion possiamo i>incere,e facciamo 
onorealla noalra patria, anche suil'orlo della tom- 
ba ! Lasciamo qui orme terrìbili del nos'ro valo- 
re-, che i nostri nemici istessi, parlando dei com- 
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hdtivnetitì di Nfcopoìi e di Prei>€Sd, sieito meravu 
gliati ì eh' èglino tremino d'ora innanzi al solo 
nome di Francese 

Ei disse, e seguito dal sotto-luogotenente Cbe- 
ivnj'si avventò su i nemici con immenso furore. 
Gli arrestò, e solo alle quattro dopo mezzogiorno 
Tissot, alla testa di otto soldati coperti di ferite, 
rilasciò la sua ^ada spezzata a Muctar pascià, che 
colmollo d'inginrie> e^i barbari trattamenti. II 
comba ttimento era 'durato sei ore, quando vide- 
si Roches, granatiere^ a cui tra stato gik tolto il 
fucile, impugnarla sciabla, uccidere uno scudie- 
ro di Muctar, farsi strada attraverso un’ orda di 
Turchi, precipitarsi in mare, gridando uira la re- 
pubblica^ e finire nelle onde una vita , che non 
volle ottenere in grazia da un nemico, che il suo 
cuore intrepido spregiava, < >...11. u 

Si combatteva con tutto il coraggio della dis- 
perazione da Prevesa fino a Nicopoli,sopra un i-ag-’ 
gio di ben quattro miglia; traversato da una via 
romana ; e mentre che Tissot immortalavasi, uno 
di quei tratti di audacia; pib Volte rinnovato in 
questo secolo di miracoli guerrieri, chiudeva la 
sanguinosa giornata del quattro nebbioso,coprcn-' 
dodi gloria il capitano Riebemont. Costui, preve- 
dendo l’esito di un combattimento che doveva ne- 
cessariamente essere disastroto, e udendo il cora- 
incsso tradimento dei Greci;, aveva aSrrato un 
fucile , e cedendo passo a passo il terreno, crasi 

i,: . V-,-'-. > i J -Il 1, 

(i) 1 fertli, che caddero in potere di Mudar, fu-> 
rono Tissot e/Cheronj l’ Enfant, granatiere, fiatcllo- 
«U,nn tam^huro.. ucciso nel giorno istesso a NkopoJi^. 

I AraOurenz , granatiere ; Larray , zappatore Petit ,, 
seigei.le-maggiorc ; Prieur , sergente j Bay , foriere : e 
Morte , granatiere. ' , . ' 


Digitized by Google 



( j3a ) 

appoggiato al gran teatro di NIcOpoIÙ A un fraf> 
tu apparve al suo fianco il giovane. luogot< aei>te 
dei granatieri Gabons di Nautes, celebre iicll'ai'- 
mata per la sua belleu;a non meno die pel su» 
valore. Riebemont gli propose di raccogliere in 
un corpo alcuni soldati della sua compagnia^ che 
perivano alia spicciolata. Gabons si attiettò ad 
obbedire ’ ma appena el>l>e lascialo il suo amico, 
fu assaltato da un cavalierearaauta cL'.ei pose a 
morte»- e quindi per molti colpi peri egli stesso.. 
Hicbcmonlj a tal vista,più rKM> pensò cIm a moii- 
re, e a vender cara la sua vita.' i 

Impugnò il suo fucile, e misurò eoa rocdii» 

10 spazio che lo separava dagli Albanesi, i quali 
urlavano come tigri. Uno tra questi io ravvisò ^ 
corse su lui di grarr|^loppo. Richemoiit volò ad 
incontrario, ed evitandone loseootio, lo r<>vesc*(> 
morto con un eoi pò di bajonetta; un seGoodoy ebe* 
avanzossi pcrvendicareilsuosau»erata,.caddc col'> 
pilo da una palla. Riebemont solo fé elianto a- 
vrebbe potuto fare una schiera di soldati- f l’ iai- 
mico atterrito gli diè il tem po di ricaricare il fu-^ 

* Cile, e di appoggiarsi di bel nuovo alle colonne 
del teatro. Allora un intero squadrone volteggiò' 
intorno a questo. nobile addito, che respuisecon- 
valore ÌBudito i piò. i^aci. Egli serbava, come 
sovente nai ba narrata,- ru-ltimo suecolp» per Mu* 
ctar pai-cià che alla pur fine mostravasi. £ilo ri-' 
conobl>e, lo mirò, e ia paila^ in cambio di colpire 

11 figlio maggiore del satrapo,ruppek coscia aldi 
lui scudiero. Una grandine di palle piovve suRi- 
cheiuont,senza cagionargli alcuna grave ferita. Lu 
sua arnia, che gli scintillava ncUenrani, fè retro- 
cedere i cavalieri che Si afibitavano, quasi ebevo- 

essere schiacciarlo. Finalmente, desioso di por 
fine alla lotta, si slanciò contro i barbari; la sua 


« 
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l.ijoncfla rcsiò aiTon<l«ita nella testa di un caTal- 
lo, ed ei>li cadde indiicso nelle mani dei sangui- 
nai f neiuic'w 

lo Mu isUnte fu coperto di ferite. Un colpo d» 
sciabla gli fè una profi^mla ferita nel braccio j il 
.suo corpo era tutto aspei'So di sangue. I suoi abi- 
li furono b.eerafì. VcNWe traspinalo pei capelli y 
e gli si Tolca troncare il capo , quando Uassaa 
Tc'baparif agb di Margariti, sospese il colpo fa- 
tale, e salvò il prode del. prodi. 

Una donna francese illustrò al tempo slesso 
questa memorabile gicn nata con un tiatto di pie- 
tb liliale. Non meno coraggiosa di quella madre, 
che genuflessa innanzi un leene, impetrava 1.» 
grazia del di lei figlio, ella inteneii il cuoie di im 
aobiato turco ! Fuggiva eoi suo fanciullo, e fù 
arrestata da uno Scipetaro Gueguo, il quale vo- 
lea troncar la testa di questa debole creatura, Ju'* 
vano ella spinse acute strida. Si prostrò ai di lui 
piedi, e scoprendo il soo seno, iiwitò il barbaro 
a trapassarlo,... :Ii musnlinano si arrestò, irapal- 
lidi, lasciò cader la sciabla, e restituendo il figlio 
alla madre, le ordinò col gesto di fuggir pronta- 
mente. La tenerezza rianimoila ; ella costeggiò , 
fuggendo , il lido , e ricoverossi sopra una L^ca 
carica di fuggitivi, che la trasportò a Leocade. 

Alt, sceso stfl campo di battaglia, ìif mezao agli 
houra della vittoria, ordinò che Riclieinunt fo»- 
aspettato. £i fisse 1’ occhie ad una piramide 
formata dalle teste dei nostri predi soldati. Am- 
miiò la severa beltb delle loro fìseoomie coperte 
dai veli della morte. Stupì della loro giovanezza; 
•himè ! ha nevigato sulle montagne ^i) ; i vete*. 

I ^ y * 

■(>) Ho osata questa meUfbra, eòe i Greci impiega^ 
per dire che un uonto è imrece/iiato. 
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rani della nostra gloria , sfuggiti al feri'O dì Afi « 
coperti di cicatrici, non presentavano' che una tc^ 
sta canuta agli sguardi della pietà pubblica ; e 
quei volontari^ die meritarono tante corone ci- 
viclie', erano ridotti a chiedere per elemosina it 
loro pane. Ov’ è mai Ridiemont? Troppo loi lu-* 
nati coloro, che son morti ! e voi, anime genero- 
se, onore della Francia, possano, indiletto di 
bronzi e di monumenti, i miei deboli versi tras< 
mettere i vostri nomi alla posterità ! 

Dopo essersi deliziato nelle stragi, il pascià in- 
giunse a Takir ed al vecchio Abas, suo padre, di 
condurre a Giannina gli schiavi francesi carichi 
delle teste dei loro camerati, che furono costretti 
a scorticare. Egli si volse verso PreVesa, ove giun- 
se,- ed arrestò l’ incendio. S’ impadronì del conso- 
lato di Francia, e riserbandosi il privilegio di as- 
sassinare , fè pubblicar P ordine che i massacri 
fossero sospesi.' 

L’arcivescovo Ignazio d’Arta, ch’ei conducea 
seco per indurre i Greci a credere ch’egli non vo- 
leva attentare alla loro religione, fu chiamato in 
consiglio, e incaricato di persuadere i cristiani a 
ritornare nelle loro case , con la garentia di una 
intera sicurezza. Ali scrisse al tempo stesso al go- 
vernatore di Leucade , che ciò eh’ era avvenuto , 
era elTetto di un malinteso, e eh' egli erasi vedu- 
to costretto a trarla spada, dappoi cheiFrance- 
cesi avendo oltrepassata la frontiera , occupando, 
Pficopoli, temeva di essere accusato eh’ egli aves- 
se vendute le contrade del Sultano, non avendoli 
respinti dalia posizione usurpata. . ' . 

. In- un' altra lettera diretta al generai Chahot 
dava i particolari dell’ accaduto. Giustifìcavasi di 
avere arrestato Fa jutante-general Rose(i), dicen- 

(i) Bravi in ciò qualche ombra' di vero/poichè egli 
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do dì averlo fatto per avere con lai nella qaalìti 
dì ostaggio nn secreto amico^ nel cui seno avrcb^ 
l>e depositati i suoi più secreti pensieri. Lo prega* >. 
va in conseguenza d’ inviare in Giannina la mo* 
glie dì qaest’ufiiziale, acciò ch’egli non fosse vis- 
suto lontano dall’ oggetto amato, e vi si accon- 
sentì. Chiudeva la sua lettera con le seguenti pa- 
role ; » vi sono alcune necessità , alle quali hiso- 
» gna piegare il capo. Considerate la mia posizio- 
» ne, e giudicate imparzialmente con la ordina- 
» ria vostra saviezza. La Porta ha dichiarato la 
» guerra alla vostra repubblica. Sono anche infor- 
*» mato che il Sultano ha conchiuso un trattato 
» di alleanza offensivo e difensivo con la Russia 
» e con l’ Inghilterra , potenze che sono irricon- 
» ciliabili nemiche della vostra e della nostra pa- 
» tria. Le loro flotte si avanzano verso le Isole Jo- 
» nie ; doveva io dunque attendere che i Rossi si 
n fossero stabiliti nell’ Epiro, occupando i qoat- 
» tro cantoni che appartenevano a Venezia? So- 
li no stato dunque messo nella dura necessità di 
'» impadronirmi di Buthrotum e di Prevesa; Vo- 
li nizza già mi apre le sue porte , ed io oso spe- 
li rare che vorrete fare evacuar Parga. Il nostro 
^ comune interesse vuole che a ciò condiscendia- 
» te. Prevenendo cosi i nostri nemici, noi li por- 
u remo in discordia col Sultano , e voi troverete 
i> in me un alleato tanto più sincero, quanto più 
M sarò indipendente. Potrò allora assistervi , se 
» sarete bloccati, mentre gli assedianti dipènde-- 
» ranno da me per le sussistenze , che non ricu- 
» SCIÒ loro del tutto, per non compromettermi 
» con la Polla. » '•% 

non si decìse che dopo varj comandi ricevati dal di- 
vaso di spedire in Costantinopoli il prigioniero. 
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Il satrapo ìrKlirirjstva al tempo' stesso’ iinà it<>' 
timarione ai Pargannti di trucidare la guarnigio^ 
n» franceM, le cui testé gli impoiiea loro di arre>- 
cargii, promettendo a questo p.\tto la sua clemeiv- t 
te protezione. 

Dopo aver così combinato il suo piano, Alipa-* 
sciìi'Crdiiiò-al santo arcivescoTO d’A-rta di por-- 
tarsi sulla spiaggia di A«io-, ov’ eransi rifugiari' 
gli avanzi della guardia naKÌonalediPrevesa,tras» 
luettendogli I' ampio potere di regolare una ca- 
pitolazione, atteso eh' eglino di pieno drittoeran 
sudditi della Franc’a'e non-già della P-nrta Otto- 
mana. Ignazio, che avrebbe dovuto conoscere che ' 
la Tede di quel tiranno non era sempre altro che 
una crudele perfidia determinò treoentóscttanta' 
di quei fuggitivi a deporre le armi. Fu 'lipulato' 
che sarebbero imbarcati sopra- una corvelli del’ 
pascià, -e trasportati a Sulagora , affinché non ri^ 
loritastero ai loro focolai, durante la prima ef- 
fervescenza dèi soldati, che Misiesso poteva ap* 
pena raffrenare. 

La precauzione sembrava dettata dàlia ptuden- - 
za. Dovenno essere pioweduti di tutto. L’ arci- 
vescovo Ignazio, convinto di ciò ch’egli annunzia- 
va ai Previsani, partì, assicurandoli che non si sa- 
rebbe mancato alle promesse. Queste furono le 
ultime parole di .speranza che quelli ottennero.- 
Tosto che il vascello, su cui furono-imbarcat'i, fu* 
in alto mare, si videro cacciati sotto il ponte, e 
ravvolti là nel fondo fra le tenebre; lutto ofifria - 
Ibro r immagine della morte. 

Ali aspettava 1’ ora della vendetta, troppo Icn-- 
t» pei suoi desideri ; ed egli che arca spente l’in- - 
cendio, dava in preda i Previsani a un metodico^ 
Mecheggio. Gliornanienli delle chiese, i vasi-su* 
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cri del santu^irio (i) , i mobili dei prirafl ermrer 
involati, e portati ai suoi piedi. Dopo aver prek:- 
▼ù(a la parte del leone, distribuivir ai soldati Al^ 
banesi le cappe, i guinzagli, e gli uteirsili di cu-> 
cina. Distriiiuiva agli agà F giovanetti , soggette 
alla loro lussuria, le timide vergini, i monaci , e 
le monacke; in tal modo mille e cinquecento crU 
stiani furono distribuiti fra i discendenti dAg ar. 
Per stabilire una certa distinzione fra r prigionie-' 
ri, coBscntì a ricevere per sua porzione i Jotip di 
S. Mauro, presi con le armi alla mano, autoriz- 
zandoi loro parenti e gli amici, ai quali accordò 
dei salvacondotti, di reclamare i loro fratelli 
ovunque gli avesseio ritrovati. In mezzo a questa 
ooiifusione 4i.stin>.e Ignazio; e tosto che seppe il 
lisultatodella sua missione, gfi ordinò (K partire 
kn mediatamente per Giannina, Diresse nel me* 
desimo tempo suo figlio Véli verso Paiamizia ;• e 
dopo avere a/lì^lato il comando di Pn vcsa a Mu- 
ct»r, che aveva sotto ì suoi ordini B kir Pgloca- 
dor, s’ imbarcò rii notte per Salagora, ov’era gitit»- 
to il vascello coi Previsiini che i.veano e;ipitulato. 

S irgeva il sole, qtt.iiido Ali puscik, che voleva 
celebrar la sua vittoria con una trìplice ecatonibe, 
fé situate il suo sofà nella galleria della dogana 

^1} Io rbo veiFuto Ji'erf aonF dopo mangiar deF ge- 
lali sulla patena mbala alla chiesa Ialina , e bere nel 
calice r i candela hi'i , le coténne indorate, erano sta- 
te impiegale ad urnacc una slaiixa cM suo palagio. Fi- 
nalnienie rimarcai un giorno »l stio vinte Festiemilk'' 
di una stola, su cui vi erano ricamate due- teste di eh - 
rubini f e siccome mio iraterro lo interrogò su laK* co- 
sa , egli rispose che quando T arcivescovo di fJi nni- 
na sarebbe morto, egli non avrebbe avu'o scrupolo di 
portare , se gli £>sse piaciuto , la di lui corona e la 
cappi. 
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di Salagora. Ordinò inseguito di diicppetlire leU'» 
tamente^ ed uno per uno, dalla sentina del vascel- 
lo i cristiani, e dì conduilì innanzi al suo tribu- 
nale, trascinandoli pei capelli. Inclinati sull’orlo 
di un terreno preparato in forma di tino, invano 
eglino tentavano innalzare le supplici mani. Egli 
rispondeva ai loro gemiti ^ dando con un riso Ìe-‘ 
roce il segnale die facea cadere le loro teste. Egli 
gridava anche al carnefice, al pari di Caligola , 
colpisci il paziente in modo che senta di morire! 

A misura che cadevano le vittime , come quei 
tori immolati un tempo su gli altari delle Euiue- 
nidi , succedevano vive acclainar.ioiiì. Mille car- 
nefici si precipitavano sulle esanimi spoglie, e in- 
sultavano quei corpi sanguinosi. Frattanto, ver- 
so la fine dei supplìzj , il braccio del negro Os- 
nian, che era stato instancabile a scannare, arre- 
stossi ; il suo corpo nudo fino al cinto,tutto splen- 
dido di oro, si agitò convulsivamente ; le sue gi- 
nocchia vacillarono, e cadde per asfissia in mez- 
zoai martìri, esalando l’empia sUa anima innan- 
zi agli occhi di colui, di cui era il pih feroce stru- 
mento. 

Non doveasi molto stentare per rinvenire un 
successol e al carnefice, poiché tutti gli Scipetari 
maomettani olTi ivano le loro braccia j quando vi- 
desi avvic'iiare con sforzi di remi e di vele de- 
Lolracnte gonfiate dalie aure cadenti della seru ^ 
una barca con la bandiera parlamentaria. Veni- 
va a salvar dei cristiani dalla morte. Sembrava 
impaziente di arrivare. I marinati davan forza 
ai remi, mancandoli vento, c combattevano con- 
tro la marea. Sbarcarono alla pur fine. 

Un uomo si slanciò sulla spiaggia ; presentò 
un salvacondotto di ^li pascià ; il suo nome era 
Gerasimo Sanghinatzos d' Itaca. Egli tioY.irast 
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in Leticade quando Prevesa era tacclieggiafa } 
avea latto negoziare il riscatto di suo fratello e 
(U suo cugino, eh' erano prigionieri di Ali. Yo- 
lara per lil^arli, secorccamìo il pattuito riscat- 
to, allor che rav-risò le teste dei suoi cari paren- 
ti nuotare in un mare di sangue. Trattenne le la* 

5 rime, depose ai piè del tiranno l’oro che avea 
imandato, e correndo verso il vascello, indicò 
per suo fratello e per suo cugino due Previsani r 
che gli furono rilasciati. Egli montò nella sua 
harca, allontanossi, e dopo poche ore rientrò in 
Lcucade per piangere il fratello e il cugino , rin- 
graziando ]>erò Iddio di aver sottratti alla man- 
na ja due infelici. Questa non cesisòdicolpire, che 
quando spirò I’ ultimo dei cristiani ; i loro cada- 
veri privi di sepoltura furono abbandonati per 
servir di pasto agli avoltoi. 

Alla fama delle sciagure di Prevesa, i maomet- 
tani della media e della b ssa Albania erano ac- 
corsi per aver parte al saccheggio, quando twn 
potevano paventare alcun perìglio» Nuove ban- 
de sopraggiungevano in ogni giorno, e quasi ad 
ogni ora , c Ali pascià , rientrando in questa cit- 
tà , si trovò alla testa di oltre quimiccìmila uo- 
mini {Trmati. Quando non vi era più nul'a a ru- 
bare, permise che demolissero le case ad oggetto 
di scoprirvi i tesori , cl»e vi credea nascosti ; ma 
la fame si fè bentosto sentire, ed egli s’incam- 
minò verso la Tesprozia, ov’ crasi fatto precede- 
re da suo figlio Veli. 

Proponevasi di piombare su Parga; ma le squ.n- 
dre russa e ottnmana entravan già nel mar J< - 
nio, ed egli fu prevenuto nei suoidisegni dall’an - 
miraglio Ocksakof, il quale prese possesso di Pa.- 
ga in nome del suo sovrano. La guarnigione fran- 
cese, che vi si trovava, fu onorevolmente ricoii- 
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doffn a Coj fp, SCI 17 J 1 essere c^rsidevafa crii' e pri-* 
giMiiera (t). Il risultato adunque di questa c. lu- 
p; gna fu per Ali l’ocrupazione di Buthiofuin^ 
di PrcTesa, e di Vonir/a, il cui cestello era stato 
evacuato dai Francesi , che si ripiegarono sopra 
Leiicade (2). 

I.a Porta Ottomana vedendo giungere in Co- 
stantinopoli un generale francese, prigionieri , e 
teschi spediti dal suo satrapo di G annina , gli 
concessela tei za coda, e il litolodi visir. Il suo 
nome, th'ci» noto come quello di«n intrigante 
fortunato, acquistò presso gli stranieri una im- 
mensa celehrifà. N< Ison , fermando la sua flottn 
' in mezzo al mare Egeo , inviò uno dei suoi ufli- 
ziali a conuratularsi con Ali della vittoria di Pi e- 
v»sa. » Sarei «ce'o io st«sso, egli scriveva ad Ali 
» Tehelen, sulla spi; ggia di PJicopoli per ahbrac- 
» ciar l' eroe dell’ Epiro, ma le feste di Palermo, 

» alle quali sono ststo invitato sotto il nuovo ti- 
fi) La eonclotfa degli' ahitanli iTItaca non fa me- 
no nobile in questa civcoslunza. 1 notabili di Vathi ^ 
pria che i Fraiicesi parli.sseio per Coifù , dettero lo- 
ro iin pubblieo baiichclloy li colmarono di doni, ver- 
sando delle lagrime alta loro partenza , e re^iiaiido 
per la loro sicurezza fino a eh’ eglino fossero rilorna- 
ti nel capoluogo ilelta colonia. Buoni llaresi, voi noi* 
degeneraste dati' antica ospitalità ; possiate esserne pre- 
miali , e possano le vostre private virtù rendervi prò- 
pizj i governi inglesi, che reggono con tanta alteiezz» 
'l'Kplareliia Ionia! 

(i) Quattro soldati , rimasti infermi nel castello nel 
momento iu cui fu evacuato, s ennero trucidati da L< — 
goleto ('alieliiopulo, il quale offri ad Ali pascià le loro 
leste. Su quale terra non c stato spai so il sangue Fran- 
cese ? K qual’ epoca offri più della presente generosa 
martiri, mentre die non eravi luogo a sperare ii li- 
stone di mui €sci(Ulo di Fraiitia i 
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* toirt (li Eronte (2), richieggono neccssarlamen- 
M fc la iiiì.i presenza. » Egli era impaziente di ri' 
cevcre dalle luuoi della bella Jlamiltuii la corona 
xlucale^ 

Il divano fu anche inebhriato da un altrosuO' 
ees*o ottenuto contro i novatori , che minaccia- 
vano la sicurezza dell’ impero. Il capitan pascli 
KutchujL U jsseìn, ehe non avea potuto sottomet- 
tere P.isseveiid Ogiu., aveva conoscii^ti, durante 
il suo soggiorno sotto le mura di Vidino, i dise- 
gni di Jliga. Questi gli furono svelati da uu ga- 
binetto . che dopo al(|uanti anni sostenne e ali*' 
mento il risorgimento degli abitanti della Servia» 
Uno dei congiurati avea denunziato il capo del- 
la cospirazione , il ^uale fu arrestato in Trieste 
ov' crasi rifugiato, c dato alla Porta Otteimana 
insicua con ajtri setto Greci, accusati di essere au- 
tor/ di alcuni scritti patriottici. Furono condot- 
ti, incatenati a due a due, verso il qyartier/c ge- 
nerale di Hussein pascià ; ma giunti alia frontie- 
ra , per tema che non fossero liberati da Passa- 
.vend Ogiu , furono precipitati nei Danubio d^i 
satelliti, che gli scortavano. 

Questa fu la fine di B.iga , morto di anni qua- 
rantacinque. Narrasi che nella sua ora estrema 
pronunziò il nom.‘ della sua patria, annunziando 
il regno futuro delia Croce, e che le sponde del 
Danubio ripeterono il grido di risojrgimeqtO; vhc 
Si udì bentosto nella 


(u) Aveva ottenuto il diploma di duca di Broate 
( duca dtl'tuonn ), nome di uno dei Giganti del],'! 
Ti-imcria , o Sicilia , dopo il combattiuieato navale 
.4 Abukir, 
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CAPITOLO V. 

Circolare divelta da Ali pascià agli ngA dell* Epiro. 
Conferenza di Balhrotum. — ■ Egli ingaima i Russi e 
gl' Inglesi. — Sciagure dei SuTioti. ^ Doglianza dei 
Russi. -^Papaleopulo solleva gli armatoli contro il sj- 
■trapo, — Sulioli abbandonali a toro stessi. ~ Noyi - 
de d’ Eufrosina , e di dieciassette donne' — Sue con- 
seguenze. — Arrivo di Samuele a Suli. — Assume il 
nome di Giudizio finale. - Incoraggia i cristiani. - At- 
taccamento I imbarazzo , e dolore di Foto Zavella - È 
^^andito , c caricato di catene. - Non si occupa che 
della salvezza dei suoi compatriotti. - Posizione for- 
-midabile di Samuele. - Veli e Mudar innanzi Soli. 
Morte tragica di Emina , mc^lie di Ali - Capitolazio- 
■ ne di Sull. - Olocausto di Samuele. - Donne di Suli 
che si precipitano coi loro tìgli nell’ abisso - Despo, 
vedova di un capitano , con molte altre , si brucia nel 
castello di Regniasse. - Combattimento sul ponte di 
Caracos ; valore infelice di Xizzo , e di Noti Bozzari. 
Martiri di SulL 

Il visir Ali pascià, fatto superbo dai suoi suc- 
cessi, complimeatato da Nelson , sprezzato dai 
Russi, i quali sapevano valutare.il valore del mo- 
derno Pirro, impiegò tulio r inverno del 1798 
ed una parte dell’ anno 1799 nel prepararsi ad 
una guerra di esterminio contro ì Sulioti, Se gli 
' temeva quando erano abbandonati alle loro pro- 

J rie forze, molto più gli temeva quando sareb- 
ero vicini ai Moscoviti , i quali dovevano im- 
mancabilmente impadronirsi di Corfù. Risolvet- 
te egli adunque di adoprare ogni mezzo per di- 
struggere i Sulioti , pria che costoro fossero di- 
venuti formidabili con lo stabilir delle relazioni 
con lo straniero. Il momento era propizio ; lo spi- 
rito dei Maomettani gli era favorevole , a causa 
dei di lui successi contro i cristiani. Le passioni 
nazionali aveano parlato, ed egli espose , molto 
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impoliticamente però in quest’epoca, gl’ interessi 
che lo facevano agire, nella seguente circolare da 
lui diretta ai capi Islamiti : 

» Agà, r impero ottomano è alla sua decaden- 
M za, poich’ è circondato da nemici, quali sono 
M i Francesi e i Russi- I nostri libri dicono che 
» dopo la distruzione dei nostro impero, gli Al- 
» banesi si sosterranno per piu di quarant' anni 
» contro i nemici della fede, se noi restiamo uni- 
» ti. Cominciamo dunque dall’ estirpare di mez- 
» zo a noi r empia razza dei Sulioti, cd aspettia- 
)i mo a piè fermo gl' infedeli. Io dunque vi dico, 

» com’ è scritto nel nostro libroy che si avvicina 
» il tempo, in cui sterminate sciagure piombé* 
'» ranno su noi da ogul banda. Voi dunque,o miei 
» fratelli, voi che siete cattolici musulmani, rììz- 
» nitevi è me, e giuriamo in nome d’ Allah e del 
» suo- profeta d’ impadronirci di Sull, o di mo* 
»'rire.n ' 

' Canizza, all’ annunzio della conquista dei can- 
toni veneziani, avea lasciato il suo palagio di Li- 
bo vo, ed erasi portata in Giannina. L’ ozio del- 
’l' harem non avea fatto se non che accrescere C i- 
''niquità del suo cuore (i); e giammai una testa 
di serpe non fu posta sopra un corpo più veleno- 
so ( 2 ) di quello di questa donna , la quale in se 
riproiluceva, come dicea 1’ arcivescovo Geroleo , 
tutti gli orrori della donna scellerata , dipinta 
dalla divina Sapienza. Voleva ansiosamente ve- 
der la Franghia ; con tal nome ella designava le 
contrade che suo fratello strappava ai Francesi. 
Volle che le fossero dati gli ornamenti delle chie- 

(1) Mnltam malitiam ei docuit otiositas. Eccles. XXV. 

(a) Non est caput nequius super corpus colubri , 
et non est ira super irain mulieris. £ccles. 



M per farne vesti pei sut>i schiavi, e ne ottenne 
in grande quaulita ^ le furonn aociie fjcilraente 
concesse alcune teste un palliale dei nostri so da* 
ti 4 ma Ali ricusò di abbandonare nulle di iei ala- 
ni alcune gìovanette Previsane , «h’<eUa 
scannare, ealiuando il dì lei furore con la promes* 

. sa d’ impadronirsi bentosto di Suli, ov’cUa avieb* 
be potuto a suo piacere^ nuotar nel sangue 
infedeli, nemici iu ogni tempo della 
glia. Ella colmò d' ingiurie la dolce Enptiqa; , ma* ' 
dre dei di lei nipoti Muetar e ^eli, la quale noo 
avea giammai cessato di piangere su le sciagure 
dei cristiani, e d' intercedere iu loro favore ; e do- 
po aver dati mille abbracci a suo fratello, parti, 
facendosi precedere dai trofei che il satrapo le 
aveva accordati. , , 'i ♦ 

Correva allora il mese di maggio, e gP Inglesi, 
ebe arcano rovesciato nelP India il trono del sul* 
ùino di Mysora (i) , facendo ogni sforzo per so- 
stenere lo scettro vacillante di Selim III, invita- 
rono Ali ad una conferenza in ButhrotuiQ, ad og- 
getto di fissare il modo onde scacciare i Francesi 
dall’ Egitto. Gli sì chiese denaro, viveri, e solda- 
ti { poiché Corfù . contro cui dovea rivolgere le 
sue armi , era caduta senta la sua cooperaziooe» 
Ali, deciso a noti conceder nulla di ciò che gli si 
domandava, ubbidì all’ invito, parlò coi generali 
'russi ed inglesi, promise tutto ciò che si volle, 
seppe farsi dare delle munizioni da guerra, alca* 
ni cannoni, e ritornò nelle montagne per pensare 
ai suoi affari particolari. 

Gli agò, e i bey da lui visitati in questo vist- 
gio, scossi dal tuono profetico della circolare da 
cui crasi fatto precedere, essendosi riuaiti in Giao* 
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Tlina , conlrassero e ru marono individualmente 
r obbligo d’ impadronirsi di Sull ad ogni patto ; 
atteso ch’eglino non scorgevan altro in questa 
contrada che un avamposto dei Russi, mentre che 
costoro occupavano le isole Janie. 

, Siccome non avvien mai tra i musulmani che 
una risoluzione fatta contro i cristiani sia venti» 
luta, così c impossibile penetrare i motivi dei lo- 
ro conciliaboli. Yedeansi da ogni parte assoldar 
genti ; ma gli uni pretendevano che il visir volea 
servirsene per attaccar Parga, oggetto del suo ri- 
sentimento i e quelli , ebr; proclamavansi meglio 
inlormati, assicuravano che egli doveva, in virtù 
delle convenzioni fatte in Buthrotum , traspor- 
tarle iieirEgitlo, ove Bonaparte, umiliato a rap- 
presentar la parte di pascià 'del Direttorio, spia- t,, 

va il momento propizio di traversare i mari, per 
rientrare in Francia, e rilevare un trono, ch’egli 
non avrebbe dovuto giammai occupare. Ali la- 
sciava che circolassero queste voci, e nello spazio 
di tre mesi radunò dodecimila maomettani , coi 
quali s’ incamminò contro la Selle (le. 

I Suliotì, benché sospettosi e sempre in aguato, 
non aveano preveduto questo assalto, e non po- 
tettero, al pari delle altre volte, provvedere alia 
loro difesa. A questo fallo, che per se solo era ca- 
pace (Il rovinarli , si aggiunse il tradimento di 
Giorgio Bozzari, il quale era stalo polemarco del- 
la repubblica nel corso della prima guerra. Non 
avendo potuto ottenere la proroga in questa cari- 
ca dai suoi coinpatrìotti , i quali erano persuasi 
che la libertà | erisce ove cessa 1’ eguaglianza , 

Giorgio, al primo segnale dell’ approssimarsi dei 
Tui'chi , passò nelle file di Ali , essendogli stato 
promesso da costui, in nome della Porta Ottoma- 
na, che sarebbe stato innalzato al giado di topar- 
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co della Selleide. Nuìladimeno , cessata la prima 
sorpresa che tuli strani avvenimenti causarono, 
tornò il coraggio. La libertà , che ingrandisce 
r uomo nella sciagura , raddoppiò I’ energia dei 
cristiani, i quali avendo sacrìiìcato tutto per es- 
sa, risolvettero di tentargli estremi sforzi onde 
meritarla per sempre. Si raccolsero dunque in 
grande quantità viveri e munizioni ; si numera- 
rono le truppe , che ascesero a millecinquecento 
soldati, comandati da trentuno capitani, capi di 
tanti yiflr/', o tribù. 

L’ istoria raccolga pure i nomi dei conquistato- 
ri, >che traflicarono il sangue degli uomini j noi 
riveleremo quelli dei miseri caprai cristiani, che 
la Grecia proclamerà nei secoli avvenire come i 
suoi primi liberatori. Insegniamo per la prima 
volta al mondo che questi eroi furono Mosco , 
moglie di Zavella e madre di Foto ; Dimo, Dia- 
mante, e Giovanni Zerva , fratelli cugini , uniti 
per legami di sangue e di valore ; Kutzonika , 
guerriero tutto coperto di ferite ; Di ino Braco ; 
Foto, e la sua sorella d’ armi Guido ; Kadgibeles, 
il cui padre aveva accompagnatoli vecchio Buco- 
valas, armatoli tessalo, al sauto sepolcro di Gesù 
Cristo ; Attanasio Panos ; Pasco Lalias ; Giorgio 
Dangli; Giovanni Sefo -, Giorgio Busbo ; Beikos e 
Zarbas; Holetzes Malamon: Pantanes Dotas; Ana- 
stasio Kaskari; Anastasio Vaja ; Giorgio Carahi- 
ni*, Attanasio Fotomaras: Nicola, figlio di Deme- 
trio; Giovanni, figlio di Giorgio; Diamante, figlio 
di Marco, di nobile slirpe veneziana; Zeguri Dia- 
mante ; Giovanni Le^k;s ; Giorgio Kalesperas , 
Kitzo, Pantazes; Panagioti Lainbros , Giovanni 
Pepone; Attanasio Zacalc, Melo Papaianl, e Costa 
Curitzes. Tutti erano prodi, induriti alla l'.ilica, 
,c risoluti di moiirc per la Croce c per la patria ; 
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ciascuno, giudice nel consiglio, capitanò in tem- 
po di guerra , ottenne un posto nella difiìsa del 
patrio suolo. 

11 visir seppe, senza conoscerne la causa, le mi- 
sure die i Sulioti prendevano, e immaginando di 
scoprirvi sintoiiii di divisione, credè alTrettarné 
Io sviluppo , assaltando costoro nei loro mentì. 
La sua armata era dicci volte superiore in nu- 
mero alle forze dei cristiani, obbligati a sorveglia- 
re varj punti , ed era composta di uomini ebbri 
di fanatismo: ciò lo determinò a tcntave un attac- 
co, Correva la stagione estiva; ifìuiHsé!] torrenti 
erano guadabili, facile era il passaggio delle mon- 
tagne; ma le sue truppe si arrestarono, spìngendo 
orribili grida, poiché un subitaneo fuoco di mo- 
schetterìa partiva contr’ essi dall’ alto dei naontii 
I Sulioti , comandati da Foto, tiglio di Zavella , 
Mosco, e Cristo Bozzari, vantaggiosamente imbo- 
scati , e avvezzi a tali combattimeati , attesero 
che gl’ infedeli si fossero approssimati, e ne di- 
radarono bentosto le file con un fuoco animato e 
ben diretto. A malgrado le loro perdite, i soldati 
del satrapo non si sbandarono clie dopo sette ore 
dì combattimento, lasciando sulle sponde dell’A- 
cherontc trecento settanta morti con due cannoni 
da montagna, e un gran numero di fucili , e di 
feriti io potere dei crìst/^ni, i quali perdettero 
soltanto pochi prodi. 

Questa sconfitta insegnò al visir eh’ egli aveva 
a fronte i vecchi figli di Sull ; egli dimandò una 
tregua per seppellire i morti, e per cambiare i fe- 
riti, ebe furono barattati per capre, montoni, ed 
asini, dando per disprezzo un agà turco per un 
asinelio, e i soldati per un egual numero di bestie 
cornute. A questo menò la spedizione di Ali pa- 
6cUi, e la confederazione degli agà, i quali aveva» 
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no giurato di seppellirsi sotto le rupi di Sali , o 
d’ innalsarvi le bijndiere della Mezzaluna. Il vi- 
sir, pria di abbandonare il Camuri per ritornare 
in Giannina , ordinò che si fossero formati dei 
campi trincerati fra le gole dei monti, onde bloc- 
care i cristiani, lasciando il comando delle trup- 
pe ad Ismaele paco bey, ed ai principali agà del- 
r Albania , tutti sottoposti agli ordini di suo fi- 
glio Muctar pascià. 

j A malgrado tali precauzioni, 1’ autunno, eh’ è 
r ordinarukfitagione dell' epidemie, venne in soc- 
corso' degiràseediati, ei soldati di Ali provarono 
bentosto la<siuu funesta influenza. Perivano a cen- 
tinaja , e quanto più s’ indebolivano , tanto più 
erano molestati dai Sulioti ; in modo che il sa- 
trapo, il quale non cessava d’ inviar reclute., vi- 
desi costretto di ordinare che si fossero abbando- 
nate le sponde infeste dell’ Acheronte, e si fosse 
presa una linea di blocco più lontana. 

Pria che quest’ ordine fosse eseguito , le sue 
truppe devastarono la contradajonde non lasciar- 
vi alcuna risorsa ai Sulioti; ed evacuando i posti 
trincerati , costruirono delie torri , nelle quali 
lasciarono delle guarnigioni , che nooquero ai 
cristiani assai più degli aperti oombaltimenti. Il 
visir cercò al tempo stesso di far vacillare la co- 
stanza dei Sulioti con astute negoziazioni. Ora 
promettea loro immense somme di danaro e il 
possesso di un paese fertile, in cambio delle loro 
aride montagne ; ora, assicurando come inevita- 
bile la loro rovina , offriva di comprare per se le 
loro proprietà, e di farli passar liberamente nel- 
le isole jonie. Ma queste proposizioni egualmen- 
te ingannevoli, furono respinte dai figli della Sel- 
leide, i quali risposero che V Epiro era la loro par 
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tria, e la libertà una potenza dhùta, a Cui egli- 
no avean consacrata la boro vita. 

Questa forza morale, non meno nubile del loro 
coraggio, annunziava il giuraménto fatto dai Su- 
lioti di morire nei luoghi ove posavano le ossa 
ilei loro antenati. Erano già scoisi nove mesi dal' 
giorno in cui furono abbandonati alle loro pro- 
prie forze, c non aveano perduto che soli venti- 
cinque uomini, morti con le armi alla mano; ma 
cominciavano ad essere molestati dalla fame. Fu 
mestieri provvedere alla prolungazione di un'esi- 
stenza consacrata alla difesa della patria. Feeesi 
una nuova verificazióne dei viveri che possede- 
Vansi. Furono compartiti fra le famiglie, e si per- 
venne a far passare nelle Isole Jonie circa due- 
cento donne, fanciulli, e vecchi, raccomandando- 
li alla carità pubblica ; i Russi gli accolsero con 
la più tenera uspitalità. Questa onorevole azione, 
praticata in vista dei cominissarj turchi edel loro 
ministro Mahmut, che diventò in seguito i-eis ef- 
fendi, mosse r entusiasmo dei Jonj , e fece onore 
al conte Mocenìgo, non meno che al console ge- 
nerale Benaki, figlio del primato di Calamatta, di 
cui abbiamo altrove favellato. 

A malgrado queste savie precauzioni, scorsi ap- 
pena tre mesi, i Sulìoti si videro costretti a man- 
giar erbe e corleccic di alberi tritate, soli prodot- 
ti dell’alpestre loro suolo. Facevano bollire que- 
sti rozzi alimenti con qualche pugno di farina, e 
riparavano cosi le loro forze languenti senza per- 
dere la speranza, nè il coraggio. Ma queste estre- 
me risorse andavano mancando; per cui fu riso- 
luto di tentare una sortit i per penetrare fino a 
Parga, cd ivi provvedersi di viveri. Si profittò di 
una notte tenebrosa per spedire quattrocento uo- 
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mini e settanta donne (i) , le quali uscirono , e 
rientrarono cariche di liottino , cosicché ricom- 
parve l’ abbondanza nelle meteore della Sclleide. 

A tal nuora, Ali pascià redcndo allontanare il 
termine delle sue speranze, gridò al tradimento , 
fè strozaare alcuni suoi ulKziali , ricusò la paga 
alle truppe ausìliarie, e disgustò talmente i hey 
che costoro decisero di abbandonarlo. 

La rendetta, che un antico chiama il piacere 
dei numiy è un’ ardente passione ira gli Scipeta- 
ri , i quali sanno dissimular tanto meglio , in 
quanto sono più sòrregliati. I loro capi irritati 
cominciarono dunque a trattar secretamente coi 
Sulioti ; e le loro trame furono ordite con tanto 
mistero, che costoro, i quali erano creduti in fon- 
do di ogni ambascia , si trorarono ad un tratto 
alla testa di una lega formidabile.! bej egli agà, 
dopo arer fermate le loro condizioni, profittaro- 
no di un istante in cui Muctar pascià era andato 
a-:Giannina, e ripigliarono il cammino delle loro 
montagne cou tutte le loto truppe. Il visir seppe 
il tradimento, quando non era più tempo di ri- 
mediarvi. 

Acceso d* ira , egli colmò suo figlio di amari 
rimproveri, acca<:ando1o di occuparsi dei suoi pia- 
ceri, c di essersi portato nella capitale per darsi 
in preda alla dcboscia . y/òi me iiif elicei egVi escla- 
mò quasi presago del suo avvenire, i miei figli 
produrranno la mia rorina. Ma ei fu maggior- 
mente sorpreso, quando seppe che i Sulioti erano 

fi) Le donne, come ho detto, parlando dei costu- 
nù degli Scipelari , sono abituate fin dall' infanzia a 
portar dei fardelli , e pervenute ad nna certa età , 
esercitano il mestiere di bastaggio nella città. Era 
dunque naturale che fossero stale impiegate nella ri- 
(etile impresa- 
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il perno di una confederazione formata contro 
di iui nella sua medesima armata , alla cui testa 
egli arca situato , con la qualità di maggiore , 
Ismaele paco bey, a cui non perdonò mai più un 
fallo, che somigliaTa più a un tradimento che ad 
uno stordimento di età. Questa lega era formata, 
tanto sono inesplicabili le risolunoni degli uomi- 
ni, dn Tbrahiin visìr di Berat: da Mustafà Pa- 
scià di Delvino ; d’ [slam Progno di Paramizia; 
dei Oagliani di Conispoli ; dei Bej di Carauri , i 
quali aveano sborsato un sussidio di quaranta 
borse ai guerrieri della Selleide , e dato degli 
ostaggi per garcntire la sicurezza delle loro con-’ 
venzioni con quelli , eh' eglino aveano pocanzi 
giuralo di esterminare. 

Per maggior danno, poiché un male non giun- 
ge mai solo , la condotta tirannica di Ali contro 
gli Jonj aveva talmente eccitato lo sdegno dei- 
Russi, che costoro decisero di chiedere altamen<<' 
te l’esecuzione del trattato conchiuso in Costan- 
tinopoli nel 13 marzo 1800. 

Quest’ atto, indegno di Paolo I, firmato dal- 
lo stesso Tamara , il cui nome eiasi udito fra le 
prìme voci di libertà elevate nella Grecia, consa- 
crando il servaggio dei quattro cantoni venezia- 
ni con la loro riunione all’ impero ottomano , 
uveva stipulate alcune garentie in favore dei lì» 
beli abitanti dell’ Epiro. Costoro dovevano ^ con 
onta dei negoziatori cristiani , quali erano i Mo- 
scoviti e gVInglesi, tenersi per sudditi della Por- 
ta Ottonsana ; ma ciò non ostante la sola croce 
poteva essere inalberata sulle mura della loro cit- 
tà. Questa considerazione consolante pei Greci 
avi ebbe richiamati i profughi abitanti nei luo- 

5 hi ov' erano nati, e dove riposavano le ceneri 
ei loro Avi. Trovavansi i Greci in queata posi- 
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yone incertissima , ed un vairoda , di origine 
Turca, assumeva le redini dell’ amministrar.ìoae 
civile. Questi era rivocabìlc a richiesta del Sena- 
to Jonio. Non j)oteva impor tasse , senza di lui 
consenso. Non aveva altio dritto , se non quello 
d' infliggere le battiture , nè altra milizia senon- 
chè una schiera di armatoli cristiani. 

I Greci , che rareinente godono simili buone 
fortune, non avrebbero giammai profittato dei 
vantaggi di questo trattato , senza la condotta 
impolitica del loro oppressore , il quale era per- 
suaso cbe le convenzioni e i giuramenti non sono 
altro cbe la procrastinazione degli altissimi pro- 
getti, ed il mezzo d* illudere il popolo. Egli non 
si sarebbe forse ingannato , se per tropp.i fretta 
di dar sfogo al suo odio contro gli abitanti di 
Farga, ch'egli detestava assai più dei Sulioti, non 
avesse troppo fidato nella potenza del suo oro. Si 
adopiò dunque con questo mezzo a rovesciare il 
trattato del 1800 , e fè quanto era in suo potere 
per riunire ai suo governo i cantoni veneziani. 

Ogni Turco è venale, e non fu diflicile ad Ali 
di subornare il Capitan bey Cadìr pascià , die si 
costituì di lui avvocato presso il divano , e pro- 
mise dimostrare che la mano ferrea del suo clien- 
te potea sola coinpritncre lo spirito turbolento 
dei Greci. Temevasi eh’ egli non giungesse a cor- 
rompere egualmente T ammiraglio Ocksakof ; ma 
costui spinse la sua debolezza fino a consentire 
che il labarum moscovilo scomparisse dal castel- 
lo di Parga , e cbe questo fosse occupalo da una 
guarnigione mista di Russi e di soldati Turchi, 
rortunafamente questo accordo non piacque a 
colui, il quale mirava unicamente ad assicurarsi 
le sue usurpazioni. £ per maggior ventura della 
UTianità, questa aveva uii difensore incoiruttibi- 
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le nella persona di Giorgio Palalino di Leucade, 
secretarlo di Ocksakof, il quale fu,, secondato, ef- 
ficacemente dal conte Mocenigo, e, dal console ge- 
nerale Benaki ; la legaiiione russa ottenendo che 
fosse eseguito il ti'altato dei iBoo , strappò dalle 
mani di Ali i frutti sanguinosi, de Ila sua. conqui- 
sta. Àbdulla bey, membio dell’ ulema , stabilì 
per conseguenza la sede della sua vaivodia inPre» 
vesa: Vonlzza riconobbe la di lui autorità; Parga 
accolse con estrema ripugnanza un di lui delega- 
to, accompagnato da quattro tcboadar; ed Ali con- 
servò unicamente il possesso di Batlirotura. Qua- 
li furono i suoi impeti dì rabbia! E più facile im- 
maginarli che descriverli: una lionessa, a cui so- 
no stati rapiti i leoncini , non rugge pelle selve 
del monte Atlante con un furore pari a quello 
del tiranno rinchiuso nel suo palagio, quando vi- 
desi rapire il prodotto delle sue empietà. Accusa- 
va il cielo e la terra; malediceva la maestà di Se- 
lim 111, di cui giurò la perdita , e non vi fu mai 
un giuramento più crudelmente adempiuto. Vi- 
brava anatemi contro la sultana Valirla, e l inten- 
clentc Jusuf Luba, scipelaro, nato nel monte Eri- 
manto , con cui era stretto in amicizia (in dalla 
sua giovanezza. Dibattevasi come un cignale fe- 
dito, pensando alla giuja dei Sulioti, ì quali ave- 
vano atterrata la di lui fortuna (i). Egli avrebbe 
voluto divorare Ibraim pascià , che avea fatto 
gran festa all’ annunzio dei suoi rovesci, c sfi ito- 
lare i bey Caniidi, ai quali erano sfuggite contro 
di lui alcune piacevolezze. Respingeva le con>o- 
lazioni che i suoi figli , ed Emina gli olii ivano. 
Parca che una fatale sciagura fosse piombata sul 
suo capo ; quando Ganavo , capitano degli urma- 

(i) I cornuti ridono, egli esclamava.’ 
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terrai li della sua collera. 

Noi siamo soli, «i gir disse. Tu conosci la mia 
posizione , c il numero dei mici nemici j ebbene , 
io non tremo che di tre cose al mondo. Indovina 
quali sono questi oggetti del mio terrore. — Il 
primo, senza dubbio, rispose Canaro, è Dio. — 
lo non r ho mai temuto, replicò > ferocemente 
Ali. Quando è così, compiacetevi spiegarvi 
Colui, che sprattutti pavento, egli è quel Sidiota 
Cristo Bozzarì; il secondo è Jusuf bey, Kiaja del- 
la sultana Valida ; e il terzo —Ebbene, disse 

Canaro — Il terzo sei tu stesso. Il tuo coraggio , 
i tuoiscrvigi ti rerKlono pericoloso ai miei occhi.— 
Poiché i miei servigi han potuto meritare la vo- 
stra collera, voi potete disporre della mia vita.— — 
Tc la strapperei sull’ istante, se ciò non mi com- 
promettesse coi miei soldati. Pensavlunqiie quan- 
to sei tu funesto per me. Ov’ c tuo cognato Pa- 
leopulo? — È ritornato in Agrafa. — Sai tu qual- 
che cosa di Cristo Bozzari ? — Trovasi alla testa 
♦lei Suiioti. — Voi dunque mi orliate tutti ?... 
Kitirati, c fa sapere a Paleopulo che mi conduca 
fiui tult’i suoi arm itoli. Tu vedrai bentosto che 
Ali è una face ardeiUc (i) che brilla con maggior 
splendore del Sole. M suo levarsi, spariranno te 
tenebre. 

Canavo si allontanò atterrito , e trasmettendo 
a suo cognato l’ordine del visir, non meno che i 
pailicolari del suo abboccamento , gli fè dire da 
un messo fedele che avesse raccolte le sue trup- 
pe, e fosse stato in guardia , poiché era ornai iiA- 

i) Questa era l’usata sua espressione; che i fi^li 
ripetevano , favellando del padre loro. 



( 

possibile ogni pace Ira loro e il visir. Scorsi al- 
quanti giorni, nel corso elei quali il tiranno lo 
aveva di bel nuovo chiamato a consiglio, colman- 
dolo di cai'erze, egli fu colpito da una palla , che 
lo feri leggiermente all’ omero , mentre che di 
notte traversava le strade di Giannina. Questo ba- 
stò per fargli intendere che a lui restava un solo 
partito^ cosiechè fuggi verso 1’ Etolia, dove non 
giunse, poiché il tiranno gli avea teso un aguato' 
al passaggio del Macrinoros, ove fu assassinato iu- 
siem coi soldati che lo accompagnavano. 

All’annunzio della morte di Canavo, Paleopu- 
lo chiamò all’ armi i prodi del Monte Oeta , dell’ 
Etolia , e deir Acarnunia. Bucovalla più non vi- 
veva; ma videsi comparire in suo luogo Eutimio 
Blacava, il quale sarebbesi creduto fornito di ar- 
mi e di munizioni da una mano invisibile , se 
non si fosse saputo ebe i Russi secondavano lo 
sdegno dei Greci oltraggiati. Infine, per colmo 
di sciagura , i bey di Sulona , facendo causa co- 
mune con gli armatoli, si ribellarono. In tal mo- 
do Ali , che avea già contro di lui una lega for- 
midabile, si trovò quasi subitamente solo contro 
tutti, ma superiore pel suo genio a tanti nemici. 
Frattanto i Elicti trionfarono. Eglino eransi col- 
lègali coi popoli liberi dell’ Epiro , e con tutl’ i 
capi più illustri della Grecia continentale, poiché 
Teodoro Colocolroni, famoso partigiano del Pe- 
lopponeso, si era congiunto con gli Etolj; e il pa- 
trasso non conobbe la sua vera posizione che 
quando cominciarono le ostilità su tutta la linea. 

Un tale urto doveva abbatterlo ; ma Ali, abi- 
tuato a spregiale la mobilità degli Albanesi , lie 
fu debolmente allarmato. Per isventare gli sforzi 
d’Ibrahim pascià, assoldò i bey del Musaco , i 
quali si ribèllaruDo contro il loro visir alla voce 
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di Omer bey Briones,e lo tennero in rlguardo.E- 
gli corruppe gli agk più poveri di Paramìzia,i quali 
scacciarono IsIam Progno dalla loro città. Spar- 
se la divisione nella Tespi ozia , e corruppe il go- 
vernatore del castello di Delvino, il quale gli ce- 
de la piazza con gli ostaggi a lui dai Sulioti con- 
ildati. Finalmente ingannato da falsi avvisi, Mu- 
stafà pascià fu costretto a tnel tersi in fuga; e il 
debole Ibrahim, costernato, firmò una conven- 
zione particolare col suo nemico. Costui volgen- 
do la sua attenzione al mezzogiorno dei suoi sta- 
ti , non stentò mollo per riconilui vi la pace delle 
tombe, poiché la morte colpiva ad ogni suo cen- 
no. Punendo col pugnale o col veleno alcuni capi 
dei ribelli.. egli giunse a far tremarci capitani de- 
gli armatoli, che non aveano ancora ben concer- 
tati i loro piani ; cosicché Paleopulo dovè retro- 
cedere nei monti di Agrafa, ove trovò i compagni 
della sua giovanezza , ed un sicuro asilo contro 
la tempesta. 

Mon fu lo stesso dei bey di Salona, dati in ba- 
lia di uomini, i quali nelle dissenzioni politiche 
avean tutto a guadagnare, e nulla a perdere. Ali, 
stipendiando questa gente anarchica, fece hruciar 
le case, e devastar le proprietà dei Turchi opulen- 
ti. Dopo averli rovinati , fè strozzare i capi delle 
insurrezioni sotto pretesto che a vevansi appropria- 
to un bottino che apparteneva a luì solo. Ed ag- 
giungendo il disprezzo alla vencleUa, diè pervai- 
Toda agli orgogliosi maomettani di Salona un sa- 
cerdote Greco , chiamato Luca , scrivendo loro 
che ove non avessero rispettata Tautoritàdel suo 
papasso, alerebbe spedila per governarli una do- 
mestica del suo harem. 

Questi avvenimenti .successi con tanta rapidità 
traversarono i progetti dei Sulioti,! quali videro 
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che il peso intero della guerra andava a piombare 
su loro. Cedettero adunque alle proposizioni di 
Ali, col quale conchiusero una tregua, dandogli 
ottanta ostaggi. 

Appena questi prodi, die furono scelti fra i 
principali abitanti della rep.iblilica , entrarono 
in Giannina, il tiranno formò il disegno di disar- 
marli. Ma cbi avrebbe osato incaricarsi di ciò ? 
Chi poteva aver coraggio d’intimar loro un tale 
ordine ? Era noto che i Sulioti non deponevano 
le armi, neppure quando erano vinti. Bisognava 
dunque ricorrere all’ inganno. E per riuscirvi , 
Ali fece invitarli in una chiesa, ove mentre ora- 
“vano disarmati, fuiono sorpresi, e incatenati, sen- 
za che avessero potuto opporre resistenza. 

Ali, credendo spaventare con questo attentato 
i capi dcl|a Solleide , scrisse loro, intimando che 
cedessero Suli, e minacciando di trucidare gli o- 
staggi,ove si fossero avvisati di resistere. Egli eb- 
be la seguente risposta. 

Al VisjiR Ali fascia’, salute 

M La perfidia dissonora il tuo nome , ed esalta 
D il nostro coraggio. Sappi che in tutto il corso 
» della Campagna non abbiam perduto altro che 
». diciassette uomini morti per la patria ! Il nu- 
» mero delle vittime ora ascende a nuvantasette, 
» poiché i nostri ostaggi debbon perire, e questo 
» sacrifi/.io non produrrà la rovina dello stato. 
» Noi non vogliamo con te nè pace nè tiegua. Tu 
» sei ciò che tosti e sarai in ogni tempo, un uo- 
» mo disleale , e senza fede ». 

1 Sulioti, non avendo più riguardo ad alcuno, 
si. prepararono a sostenere contro il tiranno nuo- 
vi combattinieDti. Eglino avean provveduti ilo- 
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ro magazzini di viveri , ammassando ]c poclie 
provvisioni , che loro offriva un paese devasta- 
to. Fu assegnato a eiascuno il posto, ehe dorea 
difendere ; e fu dello unanimamcnfe per Pole- 
marco un monaco ignoto, chiamato Samuele , il 
quale dava a se stesso il soprannome di g^iuil - 
zio finale: costui ebbe il caricodi provvedere al- 
la causa pubblica. 

Cosi incominciava pei cristiani della Selleide 
Tanno 1801; quando i disegni del Visir Ali si 
trovarono contrariati dalla ribellione dì Gior- 
gim. Pascià d' Andrianopoli , contro cui fu ob- 
bligato di spedire alcune truppe sotto il coman- 
do di suo figlio Mudar, il quale avea teste rice- 
vuto il titolo di Pascià di Lepanto. Gli diè pruo- 
va di sua intera fiducia , concedendogli il pieno 
potere di reclutare al di là dei monti, e aflidan- 
dogli ilTopiis, ossia mazza di arnri , che di-tiu- 
gue la dignità di un Visir. Desideroso di allou- 
tanarlo da lui, egli ne affrettò la partenza, aiacor- 
chè i monti del 'Pindo fossero ingombri di nevi, 
e presel i vendogli di fermarsi a Vedooa nella Ma- 
cedonia pel solo tempo necessario ad organia- 
zatvi il con tingente, con cui dovea mostrarsi nel- 
la Tracia. Spedi attempo stesso il secondo suo 
figlio Veli in Tebeien per arruolarvi soldati. 

Il visir Ali , dopo essersi sbarazzato dei suoi 
figli, risolvette di ésegùire un progetto che la ge- 
losia delle sue nuore,' il stio’amor proprio offeso, 
e il pretesto dei buoni costimi, che gl istessi scel- 
lerati non arrossiscono d’invocare per velare i 
loro misfatti, gli avean fatto concepire^.. 11 suo 
nascente dispotismo, come abbiam precedente- 
mente narrato, aveva introdotta la clissòlutezza 
nella città di Giannina : i suoi figli , seguendo le 
sue orme, eransi immersi in lutti vizj; le lóro spo 
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se dolevansi di essere trascurate. Il visir accusa» 
va i suoi figli di dissipare la loro fortuna in folli 
sollatzi ; egli era stato respinto da una delle loro 
favorite ;«la sua avidità c il suo orgoglio gli pre- 
scrivevano di vendicarsi , arricchendosi: non e- 
sitò a dar pieno sfogo al suo risentimento. La sua 
rabbia era diretta maggiormente contro una don- 
na, di' era molto più degna di compassione che 
colpevole , avendo dato il suo cuore a Muctar 
pascià. 

Eufrosina era il nome di questa cristiana. Nata 
da una famiglia distinta in Giannina, colma dei 
doni della natura , era appena nella primavera 
della vita, quando ricevè la corona nuziale dalle 
mani del pietoso arcivescovo Gabriele , suo zio , 
il quale benedl la sua giovanezza e il suo imeneo. 
Ella era orfana, e ricca ; doppiamente arrichita • 
eli era dalla fortuna della famiglia, in cui entra- 
va. Il eielo, che compiacevasi (li renderla felice^ 
r ayea due volte fatta madre, quando lo sposo, 
l’abbandonò per recarsi in Vènezia, ove i suoi 
affari di commercio l’appellavano, alKdando a lei 
i pegni del reciproco amore; Funesta separazio- 
ne ! Eufrosina era troppo bella, e non era possi» 
bile ebè vivesse ignorata in una città, ove i sem- 
plici costumi erano scomparsi per dar luogo ai 
costumi dissoluti della famiglia di Ali. 

Muctar, figlio maggiore del satrapo, vide 'Eu- 
frosina ; e profittando delTassenza del marito, de- 
cise di conquistare, o di rovinare l innooente os- 
getto del suo amore brutale. La olteono <x>n le 
minacce e con la' violenza. Dopo aver sulle 
pri me ceduto al timore , .ella obbliò bento- 
sto i suoi doveri , c passando dall’ errore alla 
pubblicità della sua vergogna, andava super- 
ba di dominare sull’ animo di un pascià. La 
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sua casa mutò aspetto ! Non temeva rivali, e 
disponeva a Stio grado di un credito che lusingu> 
va la sua vanità ; e Mudar di giorno in giorno 
vieppiù fortemente l’amava. Ma tosto eh egli eb< 
Le abbandonato l’Epiro, suo padre, suscitando le 
gelosie 'degli harem dei suoi tigli, si fece esporre 
dalle'loro mogli il torto che le concubine faceva- 
no alle loro famiglie ; e i rigoristi intervennero , 
cosi egli avendo disposto, per impegnarlo ad in- 
veire contro Eufrosina. Il tiranno avea ricevuto 
il di dei ricuso ; e siccome un lubiìco amante 
della bella, spregiato, non perdona gìaniinai a 
colei che lo spregia, cosi questa disposizione del- 
le anime vili, congiunta al desio di spogliarla dei 
suoi averi, decise del destino di una donna per- 
duta, resistendo o cedendo a Muctar, che trova- 
tasi rivale di suo padre. Il destino di Eufrosina 
era dunque segnato nel numero di quelle fatali- 
tà, che non è dato evitare. 11 tiranno non l'avreb- 
he protetta contro il di lei seduttore che ad un 
patto, ch'ella sdegnava. 

Eufrosina , informata di ciò che trama rasi 
contro di lei , non poteva altro che gemcie,atten- 
dere, e sperare : poiché , omc osar favellare in 
sua difesa ? Non era\i alcun mezzo di scolparsi 
col tiranno : ma il suo spavento calmavasì , lillet- 
tendocb era diificiletentar cosa alcuna peroifeocler- 
la. Qual temerario si sarebbe espo to al risenti- 
mento del superbo Muctar , U quale non avea più 
volte temuto di spiezzare il corruccio di suo pa- 
dre ? Ali solo poteva oll'endere Eufrosina. Lo 
avrebbe osato ? . . . Ella volgeva questi pensieri, 
come suo zio mi ha narrato , quando nella notte 
del 30 al 21 gennaro, giorno mfausto , ii tiran- 
no, circondato dai suoi sicarj, foizò le porte del- 
la casa di una donna indifesa. Ella udì laToadi 
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Ali , che le apparve come uno spetro minacciose 
al chiarore fo^co di alcune i'aci'poi tate da due: si- 
cari. Conosceva il di lui furore, e I’ avidità ; rac- 
colse pere ò il suo oro , le sue gioje , e le de|>08e 
ai di lui piedi. Egli se ne im padroni .* tu mi re- 
slùuisci Ciò che mi appartiene ; ma puoi tu rido- 
narmi il cuore di Mudar ? Eufrosina , a queste 
parole , scongiurò il satrapo per le di lui viscere 
paterne , per quel fìglio che tanto amava , e pel 
cui amore ella fu tratta in rovina, di risparmiare 
una madre (in’ allora irreprensibile. Ma le sue la- 
grime , i suoi singhiozzi , le sue preghiere non 
potettero piegare colui , che ne avea giurata la 
perdita ; alcuni feroci arcieri 1 ’ affl-rrarono , la 
caricarono di catene , le buttarono sulla testa, in 
luogo di Velo , un brano di rozza tela , e la stra- 
scinarono nel serraglio. 

Sembrava che la vendetta non dovesse colpire 
che una donna dannata a morte per cupidigia e 
gelos a. ^la Ali pascià , fìngendo di deferire alle 
rimostranze delle sue nuore ed alla voce di alcu- 
ni moralisti severi , i quali pretendevano ricon- 
durre il regno doli' innocenza in una città, ch’e- 
gli tuttodì contaminava con lesue 80zzure(i), fe- 
ce arrestare al tentpo stesso quindeci dame , tutte 
cristiane , e appartenenti alle migliori famiglie di 
Giannina. Un Vallaco , dti^mato Nicrda lauco , 
profitlando della circostanza , denunziò , e diè in 
ili lui potere la sua propria moglie incinta agli ot- 
to mesi : ed Eufrosina , alla testa di sedici accu- 
sate , comparve innanzi al tribunale del visir per 

(i) Una delle sue mezzane essendosi presentata alai 
nel giorno della esecuzione , egli volle dar pruova 
della sua imparzialità , faceudola sull’ istouU btttUr 
nel lago. 



c. \ 

sentire dalla lx)cca di costui la sentenza che la 
condannò a morte^ insieme con le sue compagne. 

Dopo questo giudizio , che presentò le scene 
piu tenere di dolore e di disjoerazione , Ali fè 
strascinare le condannate in una prigione , ore 
elleno passarono due interi giorni nelle angosce 
e ne» tormenti deli’ agonia. Egli aspettara ^ coinè 
in seguito si è preteso , che qu ilcuno avesse ilo- 
raandatu la loro grazia ! . . qu.i» lo verso la (ine 
della terza notte, si apri con gran strepito la pii 
gione , ed alcuni carnetiui , guidati da T. k r , 
ministro dell’ esecuzioni , a£Eèrrarono le dicias- 
sette madri di famìglia , e le ps'ecipilarono nel 
lago . ove morentlo raccolsci'o la palma del mar- 
tirio. Eufrosina spirò di spavento, mentre la 
conducevano al supplizio. Le ondcdel lago , re- 
spingendo i cadaveri delle vittiiiM , pubblica- 
rono il delitto e 1’ onta incancellabile del loro 
carnelìcc.Eufrosina fu sepolta nella terra santa del 
monastero di S. Anargiro , ove mostrasi ancora 
la sua tomba coperta iF ireos bianco sotto 1' om- 
bra d» un olivo selvaggio. Tutte le chiese si di- 
sputarono r onore di raccc^liere le misere spoglie 
(Ielle sue compagne , le quali furono ©posale co» 
titolo di enllintar/iri (i), ed ottennero sepotlui», 
cosa che il tiranno fìnse d’ ignorare piantola sua 
autorità , Jrenchè temuta , si trovò (Minproawssa 
per r enormità della sua barbarie. 

A malgrado questa pubblica manifcstazioneai 
pietà , niuno osava dare asilo ai figli di Eufrosi- 

(i) L.a chiesa greca di questo soprannome a moh 

te donne martiri , come può ve<lersi nelle Novelle 
M.-muele Comneoo , ove S. Barba e S. Fufania soo» 
qualificate per callimartiri y ossia Itelie mwtirù 
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na , discacciati dalla’ loro casa , che fu a prò dd 
satrapo conflscatu , dopo la morte della loro ma- 
dre. Eglino ramingavano perle pubbliche strade, 
chiedendo pane , che lor si dava di nascosto , e 
la madre, che niuno poteva loro ridonare ; quan- 
do r addolorato arcivescovo Gabriele . seguito 
dai suoi diaconi , sempre pronti ad i.ftVontar la 
morte, s'incamni ino verso il serraglio per implo- 
rare il permesso di salvare i suoi nipoti. Egli re- 
cava oro c donativi , che le guardie olfiirono al 
visir, mentre che prosteso a piè della grande sca- 
la , con la fronte nella polve , rassegnato come la 
p.'tzienza , e muto come il dolore , egli attendevr 
il suo decreto !... 

Un ordine firmato dal pascib , che fu buttato 
dall’ alto della galleria , e che fu mostrato da Ta- 
kir , custode delle prigioni , a cui Gabriele baciò 
la mano , sollevandosi , gli'fc noto che la grazia 
cragli concessa. Egli si ritirò , e il cielo , ripo- 
nendo fra lesile braccia i figli della martire , gli 
concesse le lagrime che il terrore avea fin^ allora 
impietrite. 

L’impresa contro Giorgim pascià fu bentosto 
compiuta, c Mudar volse il p.isso per ritornare 
in Epiro, ove la sua passione fatale lo richiama- 
va più vivamente che il desio di riveder suo pa- 
dre, e di acquistar gloria, combattendo contro i 
.Sulioti. Egli avea passato il Vardar, traversata la 
Macedonia , sormontatoli Pindo, e soffermavasì 
presso il caravanserraglio di Jan Cataran, quan-' 
do un corriere spedito da suo fratello Veli gli 
consegnò una lettera, in cui lo informava del de- 
stino di Eufrosina. Egli l'npiì; Eufrosina}, escla- 
mò, ed afferrando una delle sue pistole, la scari- 
cò contro il messo, che cadde morto ai di lui piedi. 

11 figlio di Ali si slanciò sul suo cavallo, e pre- 



Be il cammino di Giannina. Le sue guardie lo se- 
guirono da lungi , osservandone i movimenti, 
mentre che gli abitanti di Meszovo, per evitare 
il suo furore , fuggirono dalla cittk , nel modo 
stesso, incui i pastori abb in:lon mo gli ovili in vi- 
sta di un lupo preso da idrofobia, che vuole su loro 
avventarsi. Egli entrò a precipizio nei gorghi dell’ 
Inaco, traversò vent volte senza awed rseo-; il 
corso sinuoso delle sue acque, oltrep..ssò il Dry- 
sco, e prendendo una b irchetta,che trovò nel la- 
go, testimone della morte di £ufrosi.ia , sbarcò 
innante al serraglio, ove corse a nasconderei! suo 
dolore e la sua disperazione. 

Ali, informato del ritorno dì Muctar, poco in- 
quieto di una collera ebe si esalava in lagrime e 
in minacce, gli ordinò di presentarsi a luì sull’ i- 
stante. Egh non ti urcidjrà, disse con un amaro 
sorriso a colui, cb'ebbe l’ incarico di annunziare 
la suprema sua volontà. Il paggio inehìnossi , e 
l'insensato a cui d'innanzi egli presenta vasi, col- 
pito dall’ imponenza del comando (li suo padre, 
obbedì come un tìmido fanciullo. 

» Appressati, Muctar, » disse il visir, tosto che 
» lo vide comparire, dandogli a baciare la sua 
N mano omicida ; u io voglio ignorare i tuoi tra- 
» scorsi; ma non obbliar mai più che tuo padre 
» non teme nulla nel mondo.Tostoche le tue mi- 
N lizie saranno, rientrate in Giannina, e riposate 
» alquanto, ti disporrai a marciare contro Suli ; 

» ti commuoiebero allora le mie volontà. Or puoi 
» ritirarti. » * 

Muctar, a questo tuono assoluto, confuso co- 
me seavesse ricevuto il perdono di un enorme de- 
litto, baciò il manto del visir, e alloiitanossi. 

Tornò nel suo serraglio, e scontrossi con Veli, I 
due fratelli si guatarono per qualche tempo in si- 
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lenito, e spiarono gli sguardi di coloro, t (juali li 
circondavano; e dopo essersi scambiato il saluto 
di pace, entrarono e si chiusero nell’intèrno del 
palagio. Ivi, senza testimoni. Veli narrò a suo fra- 
tello grinti'ighi che avean dato causa aH’avveni- 
mento, che il loro cuore depravato non deplorò 
lungamente. Miictar, fatto più calmo, giurò dì non 
rivetlere mai più le sue mogli, e di consacrarle ad 
una perpetua vedovanza,giuramento ch’egli osser- 
vò religiosamente ; cosicché, scorsero quindeci 
anni, e il rigore del suo proponimento aiiliggeva 
■ quelle infelici, biasimevoli più che ree per la de- 
nunzia che il satrapo istcsso avea provocata. Veli, 
meno disperato di suo fratello, nulla promise, e 
lasciò che il tempo avesse deciso ciò che gli sa- 
rebbe meglio convenuto di fare; e i figli dell’omi- 
cida, per dissipare il loro rancore, consumarono 
tutta la notte in dehosce, e commisero tutti quei 
disordini che un di l’ira del cielo puoi con orri- 
bili castighi, abbruciando le città impure di So- 
doma e di Gomorra. 


Durante la diversione prodotta dalla solleva- 
zione di Giorgim pascià, iSulioti, cite il loropo- 
lemarco Samuele destava daH’apatia,ch’era in essi 
ordinaria quando allontanavasi il periglio, fecero 
alcune escuisioni, nelle quali brillò moltissimo il 
coraggio dei loro guerrieri. Samuele era per essi 
un genio ispiratore. Ignoravasi la sua patria, e la 
sua origine, essendo comparso come un astro fo- 
riere della buona fortuna in mezzo ai figli della 


Selleide, sotto il nome di giudizio filiale, ritor- 
nello e protocollo ordinario di tutt’i suoi discor- 
si. Il popolo, naturalmente inclinalo al meravi- 
glioso, l’avca ricevuto coine un inviato di Dio, 
alcuni capi immaginavano di riconoscere in lui 
un distinto uffiziaie, nascosto sotto il cappuccio 
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di uti monaco; e il tUvanò, a cui fil riferita la di 
lui esistenza, y>ensò che fosse l’ Anticristo, atteso 
dai Turchi, come il Messia l’è dai Giudei ; men- 
tre che l'oracolo delia diplomazia di Pera, il ba- 
rone di Herbert, affermava eh’ ei fosse un giaco- 
bino. Ali, meglio informato, sapeva che colui era 
un figlio di S. Basilio: c questo è tutto ciò che si 
è potuto conoscere in riguardo a un tale uomo 
straordinario. 

Samuele , animato dallo spirito di Giovanna 
d’ Arco , dell’ eroe di Vaimi , di Catelineau , e 
degli uomini che ripongono la loro speranza in « 
Dio per la salute della patria , ripeteva ai Greci 
che i tempi eran giunti ; e pieno di un santo en- 
tusiasmo , non cessava di esclamare nel culmo 
delle avversità. « I giorni della grazia sun giunti, 
w e le città deir empio Asslrio cadranno come le 
» tende innalzate nella notte , e che sono abhat- 
» tute al sorgere del sole (i) ». Ogni angolo di 
rupe era la tribuna, donde egli compartiva la pa- 
rola divina al popolo, e 1’ altare, su cui sacrifica- 
va al Dio della Croce per la salute dei fedeli. Le 
sue parole e la sua fede avrebbero traspiantate le 
montagne: i palicari di Suli rauovevansi alla sua 
voce: uomini e donne diventarono i guerrieri del 
Giudizio finale ; tutti più non videro nella per- 
dita della vita che il cammino , il quale guidava 
a un avvenire in cui , diceva il novello ierofanto , 
la morte e la natura istupidite avrebbe veduto 
rinascere la creatura ad una gloria eterna. 

- Sovrano nel consiglio dei venticinque , servo 
degl’ infelici , oratore e soldato , Samuele , at- 
tivo al pari che prudente , faceva innalzare trin- 
' ceramenti, costruir torri sovente dirigeva egli 

(i) Isaia c. a4 v. ao. 
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stesso due piccolicannoni, che cotapoaevano tut* 
ta rartigtieria dei Sulioti. Di tratto in tratto spa- 
riva per andar nei vicini mercati , onde procu- 
rare alla republdìca dei viveri , che acquistava 
dando in cambio corone , reliquie , ed immagi- 
ni : travestito da mendico , egli penetrò sovente 
nel campo nemico : e ritornato nelle montagne , 
era sempre veduto nel luogo del periglio, circon- 
dato dai più fervidi cristiani. Un tal uomo avreb- 
be mutati i destini della Grecia, se il volere del- 
r Eterno avesse allora stabilita 1' epoca immor- 
tale del suo risorgimento. 

Egli faceva ricostruir e il castello di S. Vene- 
randa , situato fra Cako-suli e Runglii , quando 
Foto Zavella , e Caido sua sorella , alla testa di 
quaranta palicari , precipitandosi attraverso le 
valanghe , le cui masse liquefatte cadendo nel- 
r Acheronte . sgombravano le gole della Sedei- , 
de , comparvero nella Tesprozia per espellerne i 
soldati che Ali pascià viavea messi a campo. Sor- 
presi dai prodigi di questi novelli Dioscoi i , poi- 
ché il fratello e la sorella sapevano battere il ne- 
mico e cantare le loro vittorie sull'antica lira de- 
gli croi(i} , i Sulioti presero d’ allora a giurare 
per la .spada di Foto ( 2 ), diventata celebre quan- 
to quella di Orlando fra i nostri antichi cavalie- 
ri. La gloria , eh’ eglino acquistavano tutte le 
notti sorprendendo i posti dei Turchi , e il ricco 
Lottino che ne portavaii via, riempivano di gioja 

(1) Foto , al pari <li tati’ i più ragguardevoli Epi- 
roli, suonava sì bene la lira, che venia eliiamatoCal- 
liliro. Era suo costume cantare le gesta dei prodi fra 
le tende e fra l' armi. 

(a) In cambio di giurare per Dio , i Sulioti /giura- 
vano per la spada di Foto , dicendo ; se io mento , 
che In spada di Foto possa troncare i miei giorni. 
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futi’ i cuori. Tanta fortuna non potéTà'Wfer'Jà* 
revole , e 1’ invidia dnvea In-nloslo vibrar cìlpi 
funesti contro i più validi sostegni della Selleide. 

Ali pascià , alla nuova di questi disastri, ordi- 
nò a suo figlio Muctar di volare nella Tesprozia,^* 
e di non tentar generale combattimento coi cri- 
stiani , ma di molestarli, e rinchiuderli nelle loro 
montagne. 1/ esperienza gli aveva insegnato che 
questo era il solo mezzo di ottener qualche suc- 
cesso , combinando col blocco 1’ inganno e la po- 
tenza corrompitrice deU’oro, mezzi vittoriosi nel 
mondo, in cui i successi, riguardati come l’opera 
del genio militare^ non sono altro spessissimo che 
r effello deir oro , dell’ intrigo , o del caso. 

, Muctar , seguendo queste istruzioni , invece 
di tentare comb'attimenti , si contentò dappria di 
guadagnar terrciio ; e dopò alcune scaramucce, 

> fattosi padrone delle gole dei monti , ottenne in 
poco tempo più di ciò eh’ egli non avrebbe gua- 
dagnato con sanguinosi assalti. I Sulioti si trova- 
rono per la prima volta eflFettivaraente assediati ; 
e siccome non vedevano alcun termine delle loro 
fatiche, mostrarono con l’asprezza , compagna 
dell’ avversità , eh’ eglino non eran più quegli 
uomini che uncomiine interesse attaccava al la più 
giusta delle cause. Alcuni capi, diventati ricchi, 
mormoravano contro l’eternità della guerra (i), e 
discreditavano i discorsi di Samuele, ilqualegri- 
’dava invano a//’ armi dall’ alto del castello di S. 
Veneranda j la sua voce risuonava nel deserto. 
Funeste divisioni scoppiarono fin nel mezzo del- 

. . ...aa 


(i) Tatti quelli che sono giunti ad arricchirsi, cre- 
dete me , dice Erodoto , bentosto diventano ribelli. 
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Je trìLù, ed Ali, che le provocav.i, ne profittò per 
intavolar delie negoziazioni più dannose delie sue 
armi. Incominciò l’anno i8os pei Sulioti con 
questi auspici sinistri. 

È massima di politica il non negoziare che con 
le armi alla mano, e il profittare della vittoria per 
ottener vantaggi moderati, quando vuoisi che un 
trattato sìa durevole. Ali sembrava persuaso di 
questa verità, quando propose ai Siilioti di ter- 
minare con patti fraterni la lunga guerra che de- 
solava r Epiro ., nonché di riscattare la prò- 

? ria patria, dando a lui duemila borse. La 
erta Ottomana, a cui faceva ombra. 1’ estensione 
del potere del suo visir, gli aveva ingiunto di de- 
venìre ad un pacifico accordo; cosa eh’ egli tac- 
que, ad onta che non facesse ignorare ai cristia- 
ni della Selleide che Selim III era inclinato a per- 
donarli e proteggerli. Perchè no fossero merite- 
voli, egli chiedea loro, non più il possesso della 
loro patria, ma il dritto d’ inalberare a Suli la 
bandiera imperiale, proponendosi di farvi costrui- 
re un castello, dì cui sarebbe stato afìfidato il co- 
mando a Giorgio Bozzarì, che il Gran Signore 
area nominato polemarco, e in cui sarebbero en- 
trati per guarnigione soli quaranta uomini della 
sua guardia. Finalmente, per prevenire in pro- 
sieguo ogni motivo di discordia, egli non aggiun- 
geva che un’ altra condizione, cioè che fosse sta- 
to espulso dalle montagne di Suli il capitano Fo- 
to Zavella, lasciandogli 1’ arbitro di recarsi in 
qualunque altro luogo che a lui fosse piaciuto. 

I Sulioti, strettamente bloccati, stanchi di una 
guerra, la quale facea loro prevedere in&nite pri- 
vrazioni e mali futuri, mossi dalle parole di Gior- 
gio Bozzarì, che il visir avea loro spedito in qua- 

8 



Ktàdi pieni potenziar io , si decisero di aceettare 
ie proposizioni del nemicò, senza però cessa 
ahborrire la per.^djia di colui , ii quale oifiia lo>- 
ro la pace. 

Questa risoluzione fu consentita da tutti ; co- 
sicché i geronti invitarono a vin consìglio priva- 
to il capitano Foto, pregandolo caldamente di 
cedere a un partito, che bisognava seguire pel sa- 
cro interesse della patria. La sua assenza doveva 
essere hreviss'uua ; due o tre mesi sarebbero stati 
sutheienti a provare se il satrapo avesse voluto 
ingannarli. Nel caso contrario, si sarebbe simu- 
lato finché non si fossero ripigliate nuove forze; 
cd allora sarebbesi mcistrato al Sultano stesso che 
i Suliòti , anzi qbe ribelli ., erano i suoi più fedeli 
soldati, poiché non avean mai resistito che ad un 
ambizioso, il quale agognava di sottomettere Sa- 
li, unicamente per innalzarvi Io stendardo di rib- 
bellione contro r autorità sovrana,. 

Foto, udendo una tale inaspettata dichiarazio- 
ne, restò fortemente sorpreso, e girò gli t>cchi per 
convincersi se coloro, eh’ egli vedeva, fossero gli 
antichi suoi compatrioti. Incominciando poi a fa- 
vellar con dolcezza, espose loro il periglio a cui 
si esponevano, accettando una pace hugiaixla. Ne 
dimostrò gl’inconvenienti, e vedendo che poco 
era ascoltato: j»Io pavtiiò, disse quasi piangendo; 
mi allontanerò; ubbidirò a’i vostri ordini; ma ili 
.nome del cielo, vegliate sul destino della patria, 
c non fate che sii dissoiiorato il ponic dei nostri 
.'intenati. v * 

Ciò detto , allontanossì, e rientrato nella casa 
paterna, vi appiccò il fuoco: la casa dei bavella 
770/1 sarà contaminala dal nemico ! egli esclamò, 
e turbini di fiamme annunziarono alla Selleidc 
l' osjlraci^too di uno dei suoi figli. Seguito da 
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venticinque dei suoi più pròdi soldati , andò nel 
villaggio di Chorta, lontano due leghe; mentre 
che la sua sorella Caldo si rinchiuse nel monaste* 


ro di S. Veneranda , ove Samuele orasi ritirato 
con trecento Sulioti, senza volere ascoltare-alcu* 
na proposizione di Ali pascià. 

Tosto che il visir fu informato della esecuzio* 


ne dell’ articolo preliminare ch’egli aveva impu- 
sto ai cristiani, scrisse subitamente al suo dele* 
gato che avesse tratto in lungo le negoziazioni, e 
non avesse nulla conchiuso lino a nuov’ ordine. 


Mandò al tempo stesso a complimentar Foto, e 
ad invitarlo in Giannina per regolare insieme gli 
affari di Suli » volendo, egli diceva, che un trat* 
tato di pace cosi soilenne fosse munito della 
» firma di un uomo , di cui troppo pregiava il 
» valore , avendolo riguardato come il suo più 
» terribile avversario. « 


Il proscritto della Selleide sospettò che il sa- 
trapo, avvezzo a simular tutte le parli, gli ten- 
desse un aguato, e non diè alcuna risposta all’ in- 
vito. Disponevasi anche a ritirarsi nelle Isole Jo- 
nie ; ma rassicurato bentosto dalle proteste dei 
Ley del Cauiuri, eh’ erano suoi amici, premura- 
to dai suoi ingrati concittadini di ubbidire a un 
amichevole invito , lusingato forse dalla idea di 
vendicarsi procurando una pace vantaggiosa alla 
sua patria, si decise di ritornare al tiranno , che 
lo aveva altra volta stretto in ceppi. Xosi fu cbp 
Foto, terrore un tempo di Ali e gloria dell’ Epi- 
l'o, andò in Giannina. Vi fu onorevolmente ac- 
colto , e colmato di riguardi. Ali, dopo avergli 
fatti alcuni teneri rimproveri , lo nominò pnille 
volte mio caro Jiglio, il proda della Selleide , e 
gli parlò francamente di una pace che tanto ago-' 



Digitìzed by Guogle 



gnara. Fiumi di mele (i) scorrevano \ldllc sue 
labbra; ma quando si venne a favellar di Siili, il 
vecchio nemico dei cristiani non potè contenersi. 
L’austera, ma gentile franchezza di Foto , il suo i 
candore, la àua nobile resistenza io irritarono tal- 
mente, che costui, meno per la sua sicurecza che 
pei bene dei suoi compatrioti, dovè consentire di ! 
ritornare a Suli per costituirsi ivi di lui avvoca- 
to, e ritoràare con una risposta decisiva. , 

Foto, reduce a Suli, espose ai suoi compatrioti 
le do nande dei pascià; e siccome queste eran ben i 
diverse da quelle, eh’ egli aveva coperte coFman- 
to della moderazione, furono ributtate, insie- 
me con le duemila borse che Ali offi iva per valo- 
re della Setleide, che sareblie stata cambiata con 
un’ altra contrada. Egli cercò invano di corrom- 
pere il capitano Diinos Zervas, a cui prometteva 
qiiattrocentomila piastre. Il Siiiiota, ringrazian- 
dolo ironicamente della sua bontà, lo pregava di 
non inviargli una somma di denaro, di’ egli non 
avrebbe saputo numerare. E quando lo avessi 
aggiungeva, il mio onore non ha prezzo. 

J miei tesori sono le mie armi; con esse io inten- 
do immortalare il mio nome , e fare onore alla 
mia pa'ria. 

[ Sulioti, convinti allora appieno di cièche Fo- 
to avea predetto quando egli era stato sbandito , 
lo supplicarono di rinunziare all’ idea di ritor- 
nare a Giannina; confessarono 1' ingiustizia che 
gli avevano commessa, gli chiesero perdono, e io 
scongiurarono di non abbandonarti, promettéo- 

(i) Espressione nsala dai Greci per indicare l*in- | 
«intesi rao delle parole di Ali , quando Voleva sedor- , 
re quaicono. 
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(io di fili ricostruire la di lutoasa, e di affidare 
a lui r autorità suprema. Foto già già consenti- 
la a queste proposizioni -, ma quando ei vi mise 
per patto che fossero puniti sull’ istante Kutzo- 
nicas. Diamante Zcrvas , e Pilios Gusi, i quali 
erano in secreta intelligenza con Ali , comprese 
dalla ripulsa del Consiglio cV essendo chiuso il 
passaggio tra Suli e la Rocca d’ Avarìcos, donde 
i p.itrizj colp-voii erano un di prcoipituti nell 
Acheronte, egli non potea più 8ci"vir L sua patria 
altrimenti che rassegnandosi. Dich arò ch’ei par- 
tiva per compiere ilsao osti-ucismo; e senza ved' r 
Samuele, nè abbracciar sua sorella Caido, che lo 
Salutarono con una scaiicu di ih tìgliei ia nel mo- 
iuento in cui allontanuvasi dalla sua cara patriU) 
ritornò in Giannina, ove il tiranno lo fè imme- 
diatamente rinchiudere nelle prigioni del suo 
castello sul lago. - . 

Questa violazione delle leggi dell’ ospitalità af- 
flisse jnolto più le tribù di Suli che i suoi capita- 
ni; ma Foto trovò il mezzo di rianimare il loro 
coraggio, bench’ ei fosse in fondo di un carcere. 
Facea dir loro eh" il visir non avrebbe atlent<ito 
ai di lui giorni ; eh' ei 'Volea sp:ivenlarli con gii 
eccessivi rigori che usava coutio di lui: che non 
consentissero a niunu delle sue proposizioni ; e 
che Dio, che vegliava sulla Sellcide, gli avrebbe 
liberati dal periglio in cui si trovavano. Si rac- 
comandava alle preghiere di Samuele. 

In fatti, Ali non aveva in mente di commette- 
re un tal delitto; egli non osava neppure assalta- 
re i Sulioti. óa Porta, di cui rispettava gli ordi- 
ni quando non poteva infrangeili senza compro- 
mettersi, gli aveva proibita ogni aggressione 
contro costoro. Egli contentavasi di minacciare; 
quando ebbe luogo, quasi per sua fortuna uù 
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egli seppe valersi in suo vautaggio. 

La corvetta francese V Àrabo, spedila dal pri- 
mo console Bona prie, ocome è piu verisiini/e , 
da qualche armatore particolare, dopo aver sbar- 
cate in. Etylos nei Magno 'delle munizioni da 
guerra, che permutava coi prodotti del paese, si 
accostò ad Atene per cambiar polve da sparo con 
olio, a Zante e a Parga, ove pure ne vendè , on- 
de procurarsi nuove vettovaglie. Ali scrisse im- 
mediatamente a Costantinopoli ohe i Francesi vo- 
levano fare insorgere la Grecia; eh’ eglino aveano 
sbarcato un intero arsenale nel Magno; che arcar 
nospediti dei cassoni di munizioni ai Sulioti ; e 
che r impero era minacciato da una insurrezione, 
se tosto non si fosse accorso al rimedio. 


^ La- Porla, senza verificare il fatto , ed essendo 
sempre pronta a. co! p re quando si tratta di ver- 
sare il sangue dei cristiani , diresse al visir , che 
aveva accompagnata la denunzia con alcune ccn- 
tinaja di borse distribuite ai Redgiali (i) del sul- 
tano, uh iìrmano, in cui gringiungeva diadumire 
le forze dei pascià vie ni , de i bey , dei censu ri 
della corona , e di assaltar gl’ infedeli Sulioti , 
usando tutt'i mezzi che avrebbe creduti necessai j 
per esterminarlt. . ' , 

Alla fama sparsa nell'Albania della esistenza di 
untai firmano,- Samuele inalberando lo sten- 
dardo della Croce sulle torri di S. Venerenda , 
chiamò aM’armi i £gli della Grecia ; mentre che 
il loro nemico cercava infiammar 1' animo dei 


Turchi poco disposti a secondarlo, attesoché co- 
storo paventavano ben piu la sua potenza, che non 
quella dei Sulioti. 


(i) Consiglieri di stato. 
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Le leggi feodali dell’Epiro, jramàginate per dj- 
feodere contro il potere di itorsolo la libertà degli 
agi-, dannando il popolo al servaggio^ producono 
soTènfe che questa gente emancipata dall’ Islami- 
smo reblami i suoi dritti per vendere i suoi ser- 
vigi al maggiore offerente y quando si tratta di 
guerre intestine^.simili a quella erbe il satrapo in- 
traprendeva. Percui Aliinoonti'ò maggiori diffi- 
eoltà di q^iielle eh’ ei prevedeva , pei* adanaie i 
suoi contingenti. Gli stessi bey di Giannina mer- 
canteggiavano con lui; ma siocoaic ivrm doveasi ^ 
faraltroche sljgrsare un denaro , eh’ egli sapeva 
ri pigliar con usura , cosi egli decise non far 
comi coi suoi amiei , e tutte ■ le d-illicoltà furono 
appianate. j ' 

Per atterrire tutti qndli che parteggiavano pei 
Suliotiy e di dividere costoro per mezzo di scru- 
poli religiosi,- Ali ricorse al santo' ministero dei 
prelati; G’ arcÌTC8c0V(yd’ Arta, Ignazio, Cu costret- 
to a scrivere per di lui ordiné ai ^fedeli -della Cas- 
siopia , proibendo- loro* sotto pena- di scommuni i 
ca ili soccorrere i Sulioti.' Lo costrinse inseguito 
a volgersi ‘ai capi degli armatoli : coraggio -, rne~ 
tropolitane f gii diceva f no-n risparntiaic i gìu- 
roììienti. ' • 

Tutto ciò non produceva alcun successo. Percui 
d sàtrapo inviò un* monaeo* Si nafta ( i) di Gianni- 
na ai Sulioti per ingiunger loro d* cìepor-re le ar- 
mi; ma costoro gP infitnaroooefie si fosse riUrt- 
tt>, o lo avrebbero* fucilato, leioteo , arcivescovo 
rK Giannina y volle anche inutìlmenCe ammonir- 
li ; e lo stesso avvenne al loro prelato Crisanto y 
vescovo di Glycfty* y il qua le dovè alla pur fine 

fi) 'Vrì esiste un convento di monaci di S.-Cateiilta' 
del monte Sioaii| atabilitp in Giannina, ' . 
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metlersi in salvo, fuggendo a Parga ; e il pòpolo ^ 
iosiem col clero , resistendo alle iogiunrioni spi- 
rituali , dettero subitamente principio alle osti- 
lità. 

1 Sulioti, comeccliè privi dei loro più intrepidi 
capitani, risolvettero d’incominciar la campagna 
con la distruzione del castello diVilia, che il vi- 
sir avea fatto costruire airimboccatura delle mon- 
tagne. Mancava loro ogni strumento necessario 
per attaccare un forte lìanoheggtato daquattro tor- 
ri, difeso da numerosa artiglierìa e da ceutottanta 
Albanesi perfettamenteequìpaggiati; ma che roat 
non possono osare uomini ridotti all’ estremo di 
combattere per la loro esistenza ? 

Samuele , else vide risorgere la causa della li- 
bertà, ricomparve nelle assemblee generali. Con 
voce eniàlica annqnziò al popolo che Mitocouall, 
uno dei suoi luogotenenti, era J' uomo daì Gimii- 
zio Jiìude, ispirato dalla provideuza per rovc- 
scìal'e il castello drVilia. In questa notte istessa , 
egli esclamò, cadrà come caddero le mura di Ge- 
rico i io non cbieggo altro pel fxredesiinalo ila 
Dio che duecento uomini,'pochi barili dì polvere, 
e r assistenza delle donoe di Suli , onde traspor- 
tar nelle nostre montagne le provvisioni degL in- 
fedeli. ' 

Con quale impazienza si attesela notte gioì iosa 
annunziata da Sauiiieic ! Miuno Israelita appres- 
sandosi alle spondedei Giordano, ove innalzarusi 
la città di Gerico riprovata da Dìo , non fi-emè 
d* impazienza pari a quella che sentirono i Su- 
lioti, contemplando le rive dell' Acheronte, e la 
piecola distanza ehe li separava da Yiiia. Eglino 
avean diletto in contemplarlo, come lupi affamali 
ehe esaminano dall’ alto dei monti il gregge, eh essi 
dehboDo'sbraoare, proTittando d«l sonno dei pt- 
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storwFu accordato aSanmcIieiuttoquel ciieaVoa 
chiesto; si scelsero i prodi che rtoveuno ^ccoiapa* 
gnavio; utia infinità ui donne erano disposte a se» 
guirlo^c tosto che le tenebre cominciai ono a span» 
ilersi fra i monti, egli ihcamiuìnossi, innalzando 
nella destra la Croce, e seguito da lina colonna «K 
guerrieri di entrambi i sessi. , 

Giunse la notte; nessuna vocemandarasidaiSu- 
lioti; un silenzio profondo regnava nelle torti file. 
Giunto a un luogo designato, Samuele ordinò alle 
sue gcntì'di far alto, di spingere un gfìdo gene* 
late al primo colpo di fucile eh’ egli avrebbe ti- 
1 alo, e di accoiTere in sue ajuto. Dopo aver co.'i 
dispostele cose, dièia sua benedizione a Mitoco- 
cali, pregò per se stesso, e caricando quattro don- 
ne con quattro barili di polvere, g'unse, armato 
di piccone, col suo compagno a pie delle mura di 
Villa. La fabbrica poco solida permise loro di 
iiprire un largo foro nel basso di una torre , è vi 
pos.ra il loro focolaio disti ultore. Fu dato allora 
il convenuto segno; i soldati accorsero spingendo 
orribili grida;'i Turchi si affollarono sulla mu- 
raglia donde udivasi il rumore; fu dato fuoco alla 
mina , e la torre Saltò in ària con trentacilique 
soldati, eh’ erano accorsi a difenderla. 

l Suliotì si prec'pitarono allora sulla breccia ., 
e senza esser divenuti padroni. della piattaforma, 
si occuparono a vuotare i magazzini , ed a iinpa- 
dionirsi delle munizioni, ebe consegnavMio, alle 
donne , le quali aveaii cui'a di trasportarle iìlu* 
uii* imboccatura dei monti di Suii. Dopo questa 
operazione, chedùiò fino ali’albs , Samuele con 
foi'te voce intimò ai Turchi di arrendersi, se vo- 
levano aver.aalva la vita. .Costoro gittaiono le 
loro armi in segno dladesiooe ; ms, o pei fìdia ! 
appena i Greci incominciarono a raduoaVle» una 
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suìntahea scarica di moschetti neaUcri ò àioItiV 
siim. IrritaV> da un tate tradimento , si udì una 
▼òoet non piu quartiere ! S' impegnò LI 'combat- 
timento; e i Sufioti , ammassando un monticcllo 
di legna, e ponendovi sopra dei barilidi pec< , 
accesero un fuoco divoratore in mezzo del forti- 
no, ove centosessanta Turchi furono divorati dal- 
le fiamme. > 7 ' 

Questo tratto- cK audacia spaventò i corpi mac- 
mettani accampali nelle vaili Elisee , che si 
prolungalo fino alte alture di Pararaìzia; la nuo- 
-vadel disastro di Viltà essendo giunta in Gianni- 
na, mosse in A li un tale eccesso di-furore, ch’egli 
parve quasi demente. Agitalo dalle furie , svilla- 
neggia-Va dalle finestre del suo palagio coloro, che 
potevano ascoltarlo ,- dicendo con voce terribi- 
le: « -rton vi son più veri credenti ? Fino a quan- 
» do, stir| 7 C vìiissitna, ti aseinercte una vita igno- 
» miniosa'? Permettente che un pugno di bri- 
» ganti desoli la Turchia ? Aspetterete che s’ im- 
■» padroniscano dì'Giamrina? Quelli tra voi, che 
» sono figli d' IsIam, Vengano sull' istaqtc ad ar- 
» molarsi sotto le mie bandiere ». 

■ ; Comandò al tempo stesso ai banditori che aves- 
sero pubblicato il periglio dello stato. Spedì cor- 
rieri per ufiFretlarC la marcia dei contingenti, che 
. in poche settimane , simili / ai torrenti del Pindo 
all’ approssimarsi della primavera si sparsero 
nelle valiate di Giannina. Numeraransi quattor- 
' decimila uomìbi. 

‘ '- -’II- dispotismo ha le sue forme particolari. £ 
'-cosi atroce , che non può calunniar se stróso , e 
. nìuno .pih degli storici turchi può farne un orribi- 
le ritratto. Noa si avrà dunque stupore di ctò che 
ho barrato é'di ciòche doVrò narrare, se si rifiet- 
teiVche Ornatali intendono Je' oosioni del 
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giitsto e del) mgufóto m^nso cMitrano ai prìn- 
cipi eterni della movule , della giualiria , e dellb. 
umanità. - 

Ali pascià,* irri fato delle sue disfatte , non co- - 
nobbe limiti alla yendetta^ tosta eb’ ebbe raccol- 
ta un' armata s'i- formidabile. Egli curo primie- 
ramente d' infondere nei suoi soldati il suo me- 
desimo 'spirili', mostrando Ipro da un canto il 
luccio serbato pri^viU, e dairaltrn per ricompen- 
sa il saccheggili i-efil'-piaecre-di .versare impune- 
saci^il sangue umatioì EgU parlava, a Scipetari,- 
e si dee tutto osare con' tali schiavi ^ quando si 
possono dar loro dei popoli a (liyorare. Nella re- 
vistà fattane a &)nìia « cominciò dall’ offrir loro 
-l’ apparato dei teschi dialcuni prigionieri dì guer- 
ra Sulioti, p-.lo spettacolo del supplizio di un abi- 
tante di Gormovo, eh- ei rìgonobbe fra le file del 
Tossi'di. Ea sua ira cercava da venticinque anni 
questi infelice, cb’erasi creduto 'obbliato] ma il ti- 
ranno lo ravvisò. €os^ punisco i miei nemici, egli 
diceva, facendolo atirazzare,ei cortigiani applaudi- 
vano a quest’ atto di ferocia . asserendo che. j 4U 
aveva una tenace memoria. F'oi, aggiunse egli al 
soldati , troverete il vostro premio, a dpdecì leghe 
di distanza d i ijueslo luogo, b’ armata ne con- 
eb'use che non «fféndevasi mal impuneinente-un 
tal uomo; che l)i#ogna va. vincere; éd egli diè or-* 
dine aivarj corpi d’ incamminarci perlaTespro- 
zia, ponendo suo. figlio Veli alla 'testa di tutte le 
sue bande armate^ < . . 

li visir, che avea veduto, cQme:gU Spartani 'ac- 
campa ti a piè del moute Itome , 'quando eglino 
assediavano i Mesoenl, scorgere dieci invernile- pl- 
.brelUnte està, fio dall’ ÌHCominciamentodeEle o>ii- 
.lità contro Sull « fedele et suo uUinto pigno.iil 
^ campagne, a liià-d^tidb dà,Un«.liM^a eàperki?>»>' 

I. i: * 
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assegnò « ciascun suo tuogoténètfte it poste che 
dorerà occupare sopra una circoniereiiKa di . elo- 
dee! leghe. Questo lilocco art ebbe messa ladispc- 
razione fra tutt^altii noiiimi ebe non fossero stati 
Suliotì: costoro si distinsero con prove inudite di 
coraggio , a malgrado la discoidia dei loro capi- 
tani. * 

Samuele , meglio informato di coloro , i «fuali 
r hanno in seguito biasimato, consigliò ai Suiio- 
ti, senza dirne la causa, di non allòntajiarsidtUU 
loro montagne, e di non spingere tmppo lungi le 
loro escursioni. Il tradimento di due capitani , 
Rutzpnicas , c Diamante Zerras , rendea cbiaro 
che le gole dei monti potevano essere invase, men- 
tre ebe ì loro difensori erano occupati a forag- 
giare. Kgtl avrebbe rolutodir d’avrantaggio; ma, 
per la discrezione, che il secreto inerente ad uno 
dèi più' augusti misteri della religione,ifnpone va al 
suo carattere, non poteva spiegarsi che io termiui 
generali, e i suoi consigli furono ascoltali quando 
non era più il tempo di giovarsene': UQ'traditore 
lo avea prevenuto. 

Pilios Gusi era il nome di questo disleale figlio 
difiùli ; viveva errante , fin da die in un combat- 
timento avea per vlllù presa la fuga all’appre.ssai'si 
dei Turchi, li nomedi vilearea lacerato il suo cuo- 
re; là moglie sua non era }nù ammessa ad attinger 
r acqua nel serbato^ comune se non dopo le al- 
tre donne suh'ote ; e quest’ affronto giornaliero , 
per cui ella rimproverava il marito, rientrando in 
sua casa,'avVel£naVa le di lui ferite. Invano eiasi 
effetto a quest* nonio il merzo di cancellar l’ onta 
sua con falche brillante azione; egli si era co- 
stante m enfte negate dì ricempàrrire alla testa della 
sua compagaia.''Ei meditava la vendetta , e un 
primo obrK) dai tuoi doTCìì lo aphisc al iaag§k>pc 
dei m'ufatUu 
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Pilios Gusi area da qualche tempo allontanata la* 
Miafaitiiglia per compiere più sicuramente il suo 
colpevole disegno, Erasi portato varie volte secre-» 
tanicnte nel quaitiere di Veli, il quale loavea col- 
mato di doni. Sedotto da quest'esca vilissima , il 
traditorceonvenne col nemico della sua patria che 
nella notte del aa al a3 settembre egH avreblvc , 
fatto salir, col fuvoiedelle tcmbie, duecento Tur- 
chi in sua casa, la quale, al puri di quelle di tut- 
t’ i grandi del paese, formava una specie di recin-r 
to merlato , ed era situata vantaggiosamente in 
un angolo del villaggio di Suli‘« Al tempo stes- 
so )», egli aggiunse, n I’ Aller.aa vostra apparili 
M con tutte le forze davanti il borgo, e mentre 
» che si troverà alle pi ese coi Sulioti, iogliattac- 
» chei ò air improviso coi duceeiilo soldati che mi 
» avrete aOidati. Il po^to , che vi propongo di 
» assaltare, non potrà lungamente resistere, attc^ 

» che attualmente norr trovatisi in KìLosuU più 
ìi di cinquanta uomini capaci di difenderlo a. 

Veli consent'i a questa proposizione , e fu ese- 
guita pria che l'occhio vigilante di Samuele aves- 
se scoperta la trama. Suli fu preso, e i suoi difen- 
sori trarliti non eblieroche il tempo di trincerarsi, 
coinbitttondo eroicamente , nella chiesa di S. 
nato, luogo consacrato dagli antichi alla divinità 
terribile degl' inferni , sotto il nome di ^idoneuSy 
o Plutone. -• 

NeU’istesso giorno Avaricos cadde in poteredi 
Veli pascià, il quale limase meravigliato di un ta-; 
le successo, e ne diè avviso a suo padre, che lè 
tosto partir Mudar con dei rinforzi, ordinandogli 
d’ inseguir rinimico di villaggio in villaggio ; 
ma- i Sulioiti avesiD ripreso animo. La voce del 
loro polemarco, che tuonava dall’alto del castello 
di S. Veneranda, aveva arrestati i fuggenti , co^ 
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me le ^ìila di Achille trrcstarono un di gh^for/.l 
dui Trt'junl pronti a invadere il campo dei Greci, 
e rianimò i loro spiriti abbattali. I soldati dei ti- 
ranno retrocedettero alla vista dello stendardo- 
delia Croce ; una valanga di macigni e di tronchi 
di alberi disiterse le sue orde, che affrettatamente 
si 'foftilicarono- nelle posizioni eonquiatate per 
altrui perfidia. 

Parziali combattimenti- avean luogo in' tuli’ i 
gipmi. Era già scorso un mese in questi allarmi, - 
e le nevi cominciavano a cadere su i monti- della 
Selleide;- quando Ali pascià , nel di ii novem- 
bre , diseppellì dalle prigioni il-troppo ardimen- 
toso Foto. 1 loro colloqui decisero il prigioniero, 
destinato a utilizzare fiirde $ue sventure, adare io* 
ostaggio ad Ali t suoj figli e la-sua moglie, a pat- 
to di poter fare uscire la sua tribù da Sull , c di 
farla ritirare ove gli fòsse piaciuto, [[ satrapo mo- 
ditava d’ imleboUre cosi il numero dei suoi ne- 
mici, di dividerli col sospetto, e di scoragg'arli.ll 
suo prigioniero, .non avendo altr’arma che la ne- 
c^ita di lihgere,^ocullò ogni patto, e munito di- 
un salvacondotto, icecossi nel quartier-gem-raledi 
,Veli pascià,. onde -coiiibinare i mezzi atti ad ese- 
guire la convenzione formata col padre. Fu incon- 
•: aeguenza deciso ch'egli avrchlie potato andare a 
Pai'ga , o.ve il valvoda AbdoulJab bey di Prevesa 
aveva uii-dclegato, e gli fu rilasciato un passapor- 
to, con cui poi tossi' sull e prime a Kiaffa. 

. • Sal'i in questo luogo , ove tante vòlte era sfato 
ricevuto fra le acclaiuuzionidéi suoi compatriotti, 
qmmdu riedeva caricodelie spogliedegli arnuuti. 
Vi rivide rafllitta Caldo ei suoi concittadini, sco- 
raggittti dal tradimento,ed occupati a delilierare 
sul modo di resistere ai barlumi. Eglino conosce- 
vano il sacrifizio che Foto area fatto per la patria, 
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' e questi svelo ì suoi 'pentieii, cosi dicendo; » -ho 
n'pi-oinesso al tirunno-di fare uscir.» i 'intera- mia 
» tribù dalle nostre.inontagne , ed io vengo ad 
» oftrirvi di deludere la sua perfìdia , rinviando 
»‘i vecchi* le giovanette*e'i fanciulli incapaci di 
» sostenere il peso della guei ra,eclie intanto eon- 
» sumano le nostre Ipiavvlsionii Tosto che noi 
» saremo nello stato di eseguire un tal disegno, 
» Ali mi consegnerà degli 'oslaggit scelti tra i 
N pdncipaii capitani delia aua armata. £ noi,' li- 
» beri delie genti inutili, spargeremo il malcon- 
•» tento. nel campo dei Turchi, rileoemlo gli o- 
» staggi in pegno della nostra sieurezza.,, e rico- 
» minciando una guerra tenibile. » 

Il consiglio lottò la saviezza di Foto, e l’ invitò 
‘a portarsi in Parga per ottenere che vi fossero 
ammessi i figli della Selleide destinati a. morire 
lungi dalle tombe dei loro antenati. , ' <* . 

Tutto questo avea le sembianze di un intrigo^ 
e ì parganoti accolsero il figlio di Zavejla, come 
guerrièri, che divenuti v ili .disertori , dopo esse- 
re stati la. gloria della propria patri», cercano cov- 
prire il loro obbrobrio^ annunziando principi a 
cui per lungo tempo eransi opposti, per scusarsi 
di es-sere costretti a seguir le bandiere del la tiran- 
nide. Egli fii accolto freddamente , ed obbli- 
gato ad impetrare il favore, di essere ascoltato 
in un comitato composto, di tre Parganoti , i 
quali giurarono di tacere ciò ch’egli dovea ri- 
velare. « Mici amici, miei antichi compagni di 
)» armi, disse il prode, fin da quei giorni in cui 
» la fortuna circondava Suli di .gloria ,; Se voi 
» ignoraste i duri estremi a cui redesi uidolta 
'» questa terra, che fu sempre il baluardodella vos- 
.» tra ,lil>ertà , cercherei commuovere i vostri a- 
» ninii, dipingendoti un quadro delle nostre mi- 
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Ali, con astuzia oi'uinariii ai tiranni, opponeva 
ì suoi cinissarj ai- suoi agenti ; ed area cuf| tal 
mezzo travagliato secret a in ente per eseguii'c un 

{ irogelto da lui concepito onde dividere e inde- 
>oiire i Sulioti.iGiorgiò Bozzat i e Kulconicas era- 
no riusciti a detenni nave la trihii di Zervatés ad 
abbandonar le montagne; e Poto, giunto a Kiaffa) 
trovò sventato il suo progetto, videsi 'cireondtdo 
di tiadilori, e in periglio di essere abbandonato 
con la sua famiglia in potere di un nemico, i cui 
rigori sarebbero stali giustiliciili dalla di lui 
olanclcsHna condotta. Il momento era critico ; e 
sicouiiie il menomo indugio po tea rovinarlo/ egli 
dtcUc di ritirai si con la sua tribù presso Sainiie- 
le, ch’era rimasto stranierò ^igl’ intrighi che di- 
videvano Suli^dopo aver perduta la speranza di 
conciliarne gii abitantil' In tal modo Foto svèn!ù 
le trame di Ali pascili^ ri qu.de tx'ncvasi tanto si- 
euro di avere ingantiatii siioi- nemici, 'Cfae all' al- 
ba del giorno seguente ^'%1sto apparire per assi- 
stere ai massiicro generàle^dcl'eHstianl;^>>'^i-^ 
Voile -notizie di Polo^eseppò cb’erasi rifugiato 
nel castello di S. Venerandà. Il tiranno si adirò 
contro suo figlio ; gli rimproverò di aver fatto 
fuggire la tribù di Zervates, invece di scannarla; 
gridò alla viltà, al tradimento. Allora Veli , irri- 
rato dai rimproTerì del padre, non lefnè di dii>- 
gli che non iminoiavansf j .Suliòti òi mati coma 
agnelli, c che per ucciderli bisognava combattr;- 
re. « Seta ne dubiti, cerca di prondòr Foto, che 
» trovasi rinchiuso nel castello .dì Sv Yeneranda 
» iiisiemcon Samuele; non hanno aecoloro 'cIk! 

» un pugno di uomini e di dònne; il trionfo sarà 
» facile. » ■ f .■ ' ••• 

-'^'A quede parole, il visir fatto lolle dal furore 
diresse a Foto-, una Aiirainante ìntitnazisiie, su- 
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naccwndo di farlo in bramose iwiiH^esse defms/c 
l' armi, su^i ironie . — Vieni a prenderle ! Q,ut is>ta 
laconica risposta Gr'i dì esasperare Ali. Ordinò u 
noveiniila uomini raccolsi a luid'intoroo d’iscala'- 
re le rupi f sparse pugni d’oro, tra le loro file, pro- 
mise infinite ricompense, infiammò iljoro corag. 
gio, e diè il segnale, dell’ assalto. .■ 

• Samuele, scorgendo il generai tnoTÙnenfò dei 
maomettani, innairù il (oòo/'N/n sul campanile del 
la cappella di S. Veneranda, e. la Croce annun/iòr 
,alla Sei laide il giorno solleime della battaglia^ Fo^ 
to us<i. dal castello alla testa, di centocin^HanCi 
soklalir e Caido.spingendo un altissimo grido, in- 
cominciò' il combattimento, col pendo eon una paK 
la.il, fiimliach!. che guidara lu «Colonna degli as- 
V snlitori. C%ni Suliota rovesciò* o iei'run Turco, e 
T immensità dei nemici' ebe pel corso di sette ore 
continue andò sempre più ereseendo^ non permet- 
tendo ai oristiaoi di far.iisndei lorofuciK divcrr- 
tati rovcnti,continuarct^ iieomba.rtimeoto a col- 
pi di ptt-tre. La guaruiginne del ca.stello giun.^e in 
loro soccorso^ facendo piovere enormi macigni 
tioncbi di allicri, od alfieri interi, che costrinsi ro 
gl' infedeli a ritirarsi. in 'disordine. A'Ilora Ali, testi- 
inone della rotta dei Suoi, dopo aver perduti set- 
tecento dci suoi mìg^ioi'i soldati, ritornò a Gian- 
nina, lasciando a. Veli^ pasdà caria bianca per 
continuare la ^erra, edaagire come gli snr< bbe 
piaciuto. 1 Siilioti, che avevano perdei solo otto- 
uomini, e due donne uccise dallo scoppio di una 
bomba, rientrarono vittoriosi nel easicllo di- S-. 
Veneranda, ma preVerlrado bene efie una vittoria, 
nello, stato in cui era no ridotti., non era che un» 
sospensione del loro ine vitebile estcrminio. ,.i 
Ali pascià era rientrato- in Giannina con quest <r 
pcjisiefe pia.cadnta di Sull gli eerabrava cciilssti 


Digitized by Google 



ma. Spediva luU'j giorni alla sua armata rinfor- 
zi, viveri, e munizioni. Ordinò al tempo stesso di- 
raddoppiare la paga dei soldati ; inlravvedeva il 
compimento dei suoi desìderj , e niun sacrifizio 
ei riputava penoso. Prevedevasi il destino dei pro- 
di figli della Selleide, dappoiché tutt' i prigionie- 
ri, che facevansi nelle itniroscate, erano indistin- 
tamente massacrati. Ma la providenia inspirò In 
favore di questa gente eroica, la moglie dei vjsir, 
la quale volle injerccdere presso losposo^ speran- 
do di piegare a pietà il J>arharo di lui cuore. 

Emina, spaventata dagli onori che il tiranno 
commctteva;c da quelli più atroci che meditava, 
temendo pei suoi figli nell’ estrema lotta divenuta 
imminente contro uomini spinti agli estremi lid- 
ia disperazione, ardì tare al satrapo delle ri mos- 
ti’, nzc umili e rispettose. » Perchè, eli» diceva- 
» gli in un momento di effìisiono^ e stringendo c 
» bagnando di lagrime Indi lui mano omicida ; 
» perchè, o signore, afiliggere la vostra sorva?Yoi 
» le rapite a un tempo i due figli , oggetti della 
» comune nostra tenerezza.. Degnate- volger gU 
u occhiai corso della vostra fortuna ; i| cie'o , 
.» perdonate quest’umile rimprovero della più os- 
» scqiiiosa fra lo mogli, il cielo doveva innalzar- 
» vi al colmo dì potenza e dì grandezza ìncwicia- 
» SCUDO vi contempla ? Sotto.quali auspici ave'e 
» percorsala vostra «arriera? Allah solp, evoimi 
» ascoltate. (>he la verità giunga almeno una 
» volta al vostro orecchio; voi conoscete la vostra 
» Emina; voi sapete s'eila vi amai virtuoso ed 
» umano, ella vi avrebbe adorato per tutta lavi- 
li ta. Ohimè / perchè l’avete voi macchiata -que- 
» sta vita con eccelsi clic la vostra politrca- iscu- 
» sa, ma che la rag’oné condanna ? Non avite 
» versato sai^ue bastante? La vostra coscienza. .ir 
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A queste parole, il visir impaziente respinse K- 
mina, e voleva minacciarla... » Degnatevi, ell<4 
» prosegui, degnatevi, o signor mio, di ^por fre- 
0 no alia vostra collera ... Sé io vi perdessi, se 
» voi mi foste rapita, se io restassi sola in mezzo 
» ai nemici che la vostra ambizione ci ha suscita- 
» ti contra, quale sarebbe il mio destino, c quel- 
f> Io della vostra famiglia? Compatite queste mio 
» lagrime; sono fui se troppo legittime. Io sono 
» stata avvertita in sogno; ab, noo ne dubitato, 
» o sigrioie : io sono stata avvertita dal gtnio lu- 
» telare dello vostre prosperità , che voi dovei.: 

» perdonare i Sulioti — -1 Sulioti! gridò 

V con voce di tuono il visir ; i Sulioti ! tu osi no- 
» mìnaVe ì miei implacabili iicinicì ! tréiua per 
w te. — Si, io li nomino, ella continuò sollevanuo- 
» si da terra; pens.. tee be io sono figlia di un pa- 
»-scia, come voi ; io li nomino: e il loro sangue, 
» e quello di Capelan , deli' infelice -padre mio, 
N che voi spargeste nei giorni della mia inf.nzìa, 
» ricadrà sul vostro capo. — E fu, tu perirai! — 
Pinniinziando queste parole. Ali fatto cieco dal 
l'Mit»re, tirò contro la nioglie-un colpo di pistola, e 
sparse l’allarme nel palagio. Emitiu cadde priva 
di sensi , le sue donne accórsero, e la trasc.uaiono 
nei suoi appartamenti. 

Il terrore che desta l’esplosione di un fulmine 
non ò maggiore- di quello che ilestossi nel sei ra- 
glio a quelio spaventoso rimbombo. Erasi udito lo 
scoppio di un'arma da fuoco nell' interno dell ba- 
reni, e niuno osava domamlare qbale vittima fos- 
se caduta. Il timore incatenava tutte le lingue ; 
una oiTeiubi allei azione mai cavasi nel volto «lei 
tiraunu, quando ci confidò il secreto del suo at- 
Uulato a un medico, oidiuatio complice dei suoi 
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inisfoUi (1), il quale lo uvverli bentòsto cbc £-• 
inì»:i non era stata ferita. 

Questa nuova cairoò per poco y delirio del sa^ 
tiapo. Egli versò ilellc lagrime, e sia per pentimen- 
to, o per sfogo di animo agitato, volle nella notte 
seguente visitar la raoglie.Bussò più volte, la chi' 
ino, c siccome non volevasi vederlo, egli atteri u 
la porta della stanza, nella quale riposava l'infelice 
da lui oltraggiata. Emina, atterrita dalla vista d.;( 
.suo tiranno, credè che volesse assassinarla. Uno 
spasimo letargico adjacciù i suoi sensi ; la parola 
spirò sulle sue lubbra, e tosto una convulsione la 
trasse a morte pria dello spuntar del giorno. Cosi 
lini i suoi giorni la figlia dì CapeLu pascih , mo^ 
glie di Ali Tebclen,raadrcdi Muctar c di Veli, de- 
gna per le sue virtù di miglior fortuna. 

Se In fine tragica di Emina cagionò un lutto gene, 
ralc nell Epìro, non produsse un’ impressione me. 
no profonda su lo spirito dell' assassino. Per dieci 
anni continui ei fu orribilmente funestato dalla ri> 
membranza deH'enorme deiitto.Lo spetro di Emi- 
na lo perseguiva nei suoi piaceri, iu mezzo ai suoi 
consigli, e fin nel sonno. Come Nerone dopo il 
commesso parricidio, non osava dormir solo in 
una stanza; temeva di uscire il braccio dal ietto, 
c paventava il ritorno del giorno (2). Ei la ve- 

( I ) Tutt’ i particolari di questa scena , e la fine 
tr -gica di Kmina mi sono siati raccontati da Tosoni , 
lueJico di Ali pascià, che me ne informò nel momento 
in cui stava per morire , .aggiungendovi anche il rac- 
conto di -altri delitti, ai quali avea prestalo il suo mi- 
nistero. 

(a) Per reliquum noctis, modo in tehebris et cu- 
llili , ihodo prae pavore exsurgens, et mentis impos , 
Idcem opper'ebatnr , tanquam ezilium allaturam. 
ciT. Ami. 
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deVa^ i'ascollàva; talune rolte si destava gridan- 
do : mia moglie / mia moglie! è dessa ! salvatemi 
dal suo furore trema anche adesso (i) ; io 
r ho veduto fremere, riconoscendo i di lei linea- 
menti in quelli dei suoi tìgli, e dei suoi nipoti : é 
il cielo, che funesta conquesto fantasima la di lui 
esisten7.a, prepara indubitatamente con sempre 
nuovi sup|dÌ7.i la pena dovuta ai suoi delitti. 

Frattanto Soli resisteva sol per t’ eroismo di un 
piccol numero di difensori , ai quali il racconto 
della morte di Emina ave.t fatto spargere delle la- 
grime. Da varie settimane l’acqua mancava , e 
non* avevano altro per dissetarsi che la pioggia, da 
essi raccolta quando il cielo lor concedeva un tal 
}>enefizio. Talvolta abbassavano dall’ alto delle lo- 
ro rupi nell’ Acheronte delle spugne , e disseta- 
vansi succhiandole. Afflitti dalla fame e dalla se- 
te, stretti dai nemici, eglinocontinuavano intanto 
a combattere ferocemente, lotta estrema fra la vi- 
ta e la morte. In fatti, ovunque giravano lo sguar- 
do, altro non ravvisano elie una terra nemica. 
Parga, sottoposta al dominio di un vaivoda otto- 
mano (2),'nonpotea più fornir loro alcun soccorso- 
le loro rupi presentavano una spaventosa nudità, 
ed ai figli della Selieide non restava altro che l'es- 
trema consobrioné dei prodi, 1' onore di morire 
con le armi alla maoo. Il poleraareo Samuele , 
ministro degli altari ,* invocava inutilmente con 

(i) Bisogna rimembrare ch'io ho pubblicati questi par- 
ticolari della biografia d'Ali inentr’ egli viveva, e che 
gli Ito quasi scritti sotto la sua dettatura in Giniiuina. 

(a) Per effetto del trattato del mese di marzo 1800, 
in virtù del quale la Russia concesse ni Turchi i can- 
toni veneziani posti nella terraferma, che i repubbli- 
cani francesi aveano bagnati col loto sangue per con- 
servarli ai Greci. 
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fervide preci il cielo, protettore dell’ innocenza. 
Le sue commoventi esortazioni, che infiammara> 
no nei cuori il coraggio , cereavano indarno ele- 
var degli uomini ai di sopra della loro sfera mor- 
tale. L’ ora fatale era suonata per 1’ infelice terra 
di Sull. 

Una voee confusa fè sentirsi che parlava di ca- 
pitolazione, ed i più risposero che bisognava capi- 
tolare. Coloro che vogliono vivere schiavi , pro- 
veggaiio alla loro sicurezza, esclamò Samuele , ed 
i soldati decisi di morir liberi^ mi seguanole com- 
batlino sotto io stendardo del Giudizio finale , 
che 1 loro occhi rivedranno brillare in cielof quan- 
do il figlio deli’ uomo, assiso su le nubi, aprirà le 
porte eterne della sua gloria agli eletti , e precipi- 
terà r infedele col suo falso Profeta nelle lìamme 
infernali. 

Le parole di Samuele svanivano nell’ aerei Foto 
fu circondato, premurato, e supplicato di scrivere 
a V eli pasciù,chìedendogii checonsentisse alla loro 
capitolazione; e il figlio di Ali accordò loro ben- 
tosto un’ amnistia ()) , concessione ordiiutria 

(i) DIO, ■ . 

Pace e rESDoso. 

lu , Veti, pascià di Del vino, figlio di Ali, figlio di 
fi;jlio di Muctar, figlio di Salih Tebelen, in no- 
me di AU Tebelen , gaii ( vitlorioso ), Giannina V!a- 
li-cy, ^oparco della Tessalia , Derveiidgi pascià, mem- 
bro d^l consiglio supremo ( dorletgi ) della Porta di fe- 
licità del monarca dei monarchi , il glorioso Sultano, 
distributore delle corone ai Cosroi che r^uiAio col suo 
permesso su i troni del mondo : io accordo ai cristiani 
di Sali 1' atto seguente. 

Articolo 1.1 Salioti avranno la libertà di uscire dàlia 
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die suol farsi ai ribelli, che il potere sdegna dlcal* 
pestare. 

eonlrada che occupano, con armi, bagagli, munizioni, 
viveri, e tutto ciò che vorraii trasportare secoloro, per 
recarsi fuori ilei)' Albania, o nell' Albania, o in qua- 
lunque altro luogo lor gradisse. ’ 

u. Mi obbligo di fornir loro, e di far gratuitamente 
fornire gli animali da soma necessurj a trasportare i lo- 
ro effetti, i viveri, le munizioni dr guerra, i feriti, gli 
ammalali, le donne, i vec< hi, e i fanciulli fino al luo- 
go, ore desidererauno ritirarsi. 

3. Gli ostaggi ricevuti in virtù degli ordini del vi- 
sir mio padre, saranno restituiti ai Sulioti. 

4 . Quei Sulioti, che vorranno restar nelT Albania, 
avranno gr«(tr in piena proprietà terre e villaggi, e 
troveranno sempre onore, sicurezza, e protezione presso 
mio padre, e l’ intera sua famiglia. 

5. Io giuro che questo trattalo é sacro, che niun 
Suliota .sarA mai molestato, insultalo, o tormentato per 
la passata sua condotta, o per qualunque altro motivo. 
S' io contravvenissi a questo patto, o se fosse violato 
da uno della nostra famiglia, io mi sottopongo, per me 
ed i miei, a meritare il titolo Ai mjtulmino apouatn. 
-Le nostre donne possano allora abbandonarci, e che 
noi potessimo esser costretti a riprenderle dopo averle 
ripudiale tre volle ( 1 ). 

In pruova della mia lealtà , copia di questo patio 
sarà rilasciata ai Sulioti ; e Dio mi Julnuni, s’ io mai 
vi contravverrò. 

Deliberato, stabilito, ralìGcato , da me e dai miei 
fratelli d’armi, musulmani sanniti. 

Suli 12 decemiSre i8o3 

^ Veli pascià Ali Zadè. 

Elmas , bey ; Ismaele, bey di Coiiizza; Mouhament, 
mouhardar ; Ismale Pacho , bey ; llassan , dervis ,- 
Ifago , mouhardar; Abden Zarefaan ; Oiner, dervis; 
Metcfae Bono; HadgiBado; LatifCodja; Cbosa losAas ; 
Abas Tebelen. ' 

(1) I Turchi ripetono in quetto luogo un anntema 
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L’ orgoglioso vincitore unì a quest’ atto una 
lettera diretta ai primati di Parga , nella quale 
perniettea che avessero accordato asilo e passag- 
gio ai Suliotì. Questo monumento istorico della 
demenza di un uomo, il quale era debitore dei suoi 
successi alla propria perfidia , uvea la data del i5 
dicembre i8o3. 

‘ I vecchi montanari della Selleide , do^ aver 
subite queste umiliazioni, partirono ! Eglino det- 
tero Un estremo addio a quelle rupi bagnate del 
loro sangue, alle vaili fìn’aliora fecondate dai lo- 
ro sudori, ed alle chiese della dolce loro patria. 
Si allontanarono guidati da Foto , da Dimo-Dra- 
cos, e dai prode Dimo-Zervas.Gaido, con la cara- 
bina nelle mani, era seguita dalle donne e dai fan- 
ciulli : elle salutavano, spingendo lunghi gemiti, 
le tombe degli antenati ; ei sacerdoti innalzando 
la croce, precedeano le meste turbe, che presero la 
via di Parga. Gli altri villaggi della repubblica fu- 
rono evacuati nell’istesso modo; Rutzonicas, Gior- 
gio Bozzari, Paiascas guidavano altre tribù verso 
Zaiongo. Alcune vedove dei guerrieri morti com- 
battendo per la patria si ritrassero , in virtù di 
un permesso di Veli pascià, nel picciolo borgo di 
Regniassa; mentre che-altri fari si diressero verso 
il monte Giumerca col proponimento di passare 
nei monti dell’ Etolia, onde ivi unirsi con gli ar- 
matoli comandati da Paleopulo. 

Mentre che i Sulioti abbandonavano i loro 
monti , Samuele , che non avea voluto aderire 

pronunziato da Bajazetie Ilderim contro J'ameruno ^ 
eh' egli sfidat>a di andargli incontro, dicendo : se tu non 
ti mostri, come le tue minacce mi annnnsiano, fo voti 
che sii costretto a riprendere una moglie che avrai per 
tre volte ripudiala. 
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^lia capitolazione, attirava a se 1’ at^cn^ione de- 
gl’ infedeli , i quali non aspettavano che la sua 
-sottomiasione per piombare su i cristiani , acuì 
,aveano concasso un trattato'bugiardo. EgUda qua- 
rantott’ore arrestava il torrente dei barbari, che 
stringevano il suo castello metà demolito dalle 
'bombe , e segnalava il suo coraggio con prodigi 
di valore. Cedendo palmo a palmo un terrenochc 
■non polca più difendere, si restrinse in un’ ultima 
trincea, ove stava il magazzino delle polveri. Ivi , 
pieno dello spìrito del Dio redentore eh’ egli ado- 
rava, in presenza degli ultimi figli di Sull , gli 
esortò ad avventarsi furiosamente su i nemici, in 
mezzo ai quali trovarono una morte gloriosa. Ri- 
masto solo fra le ruine della sua patria, vide con 
fronte serena approssimarsi i maomettani; attese 
che fossero penetrati nell’arsenale, ove più gran- 
de di Bruto, e senza bestemmiar la virtù, diè fine 
ai suoi giorni, mettendo fuoco alle polveri, che 
cero saltare in aria e il castello , e lui , e infiniti 
.maomettani. 

.Veli pascià, testimone di questo disastro che 
chiudeva l’eroica resistenza dei Sulioti, gridò su- 
bitamente alla violazione del patto, che avea loro 
concesso , e profittando degli ordini secreti che 
suo padre gli a.vea lasciati di massacrare i cristia- 
ni., tosto che fossero usciti dai loro monti, si ac- 
cinse ad inseguirli. Mille e duecento uomini coi^ 
sero in .traccia di Foto, e lo raggiunsero nel mo- 
mento in cui la sua carovana toccava il territorio 
di Parga. U figlio di Zavella, che marciava nella 
dietroguardia con sette soldati, scoprendo da lun- 
gi i barbari, ordinò di affiettare il passo, si mise 
in aguato, arrestò le orde furibonde, e sacrifican- 
do piccioi pai te dei bagagli, giunse a salvarsi Gou 
•luti’ i suoi nella terra amica. 
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T Torcili , irritati di vider^i sfuggire la loro 
preda, sfogarono il loro coidoglio in minacce ed 
i in preciiiioni contro i Piirg.moti. Ma subitamente 
-si diressero a marce forzate verso Zdongo. 1 Su- 
lioti vi riposavano da alquanti giorni , quando 
videro i soldati del pascià sulle altuie. donile scac- 


ciavano alcuni pasloi i. A tal vista , Giorgio Bo^ 
zari, Kutzonicas, e il traditore P..l,.scas capirono 
di aver commesso un fallo, unendosi al partitodi 
un tiranno senza fede. Eglino vole.mo parlamen- 
tare; fu data loro risposta a colpi di fucile. La per- 
dita di tutti era decisa. Non giovava più farsi il- 
lusione. 


Già una parte della tribù trovavasi circondata 
sopra un’altura, ov’erasi rifugiala all' appressarsi 
dei Turchi; quando si udì un inno lamentoso. Ses- 
santa donne, prive dei loro difensori, non aven- 
do altre risorse che le preghiere e le lagrime, rac- 
comandavansi a colui., che copie \ suol ilisegnl 
con velo ini pcneti alide. Fatte furibonde dal non 
vedere lor d’ innanzi che 1’ immagine del servag- 
gio, e r obbrobrio di cadere nelle braccia dei mao- 
mettani, slanciarono i loro figli a gu sadì pietre sa 
gli assalitori ; poi , intuonando il loro canto di 
morte, e dandosi le mani l una con 1 altra, si pre- 
cipitarono nel fondo dell abisso, ove alcunenon 
trovarono la desiata morte a causa degli aramon- 
licchlali cadaveri dei loro figli. 

ISuiioti di Zei"vates, ch’eran oltre trecento, te- 
stimoni di quest’ atto di disperazione , risolvet- 
tero di attendere il tramonto del sol“, per uscire 
dal convento diZalongo, ove stavano trincerati, 
ed aprirsi il passo attraverso le linee nemiclie. Il 
tempo incalzava , everso la metà della notte se- 
guente, alcune donne coi figli alle mammelle, dei 

vecchi ehe davano U mano ai fanciuUeUi chep«r 

• 
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te va no fuggi) p, uscitooo ii,.lia trincea, piccèdufi 
dai palicai i, che bi'andivano le loro armi, benché 
conservassero il più profondo silenzio , furono 
scoperti; e dopo un combattimento ferocissimo, 
centocinquanta individui pervennero a rifugiarsi 
in un bosco. Senza segnali, erranti a caso, in mez- 
zo ad animali selvaggi meno avidi di sangue dei 
Turchi, si fuggiva condubbj passi. Alcune madri 
smarrite, pertor la traccia dei loro passi , strin- 
gevano i figli per la gola, e lì soffocavano onde 
impedire fé loro grida ; quando il primo crepu- 
scolo pei'niisB di riconoscersi, ed alcuni fischi aven- 
do dato'il segna ledei la riunione, gli avanzi di tanti 
iofeliei afferrarono finalmente le terre di Parga, 
divenute asilo tutelare dei miseri pi oscrilti. Trop- 
po fortunati di essersi intuì modo salvati ! poi- 
ché coloro, i quali caddero in potere dei Turchi, 
furono inviati al quartier generale di Veli pascià, 
il quale riunivali come vittime ilestinateauorna- 
're il suo trionfo. 

La catastrofe di Zaloagoera compiuta, elusuf 
Arabo si pose alla testa delle truppe per assaltare 
Aegniassa, ov’ eransi rifugiate le vedove e i fan- 
ciulli di venti famiglie Sulìpte. Siano prive di 
difesa , e furono massacrate. Il villaggio rim- 
, bombava di strida; quando Despoz vedova di Gior- 
gio Botzi, che tenevasi nella torre di Dimulas , le 
cui ruinc tuttavia sussistevano, vedendo la stra- 
ge , cominciò a far fuoco contro gli assalitori. 
Costoro si rivolsero contro questa torre, e la bat- 
tettero furiosamente. La generosa Suliota , com- 
prendendo ch'ella non poneva a lungo resistere,, 
si volse alle donne ivi rinchiuse con lei, e doman- 
dò se voleano morir libere , o vivere schiave e 
«vituperate. Elleno esclamarono di preferirla mor- 
|;S iaironta. Senza perdita di tempo, Pespoz coipaiv 
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dò che si fossero disposte « 
sedendosi sopra un cassone pieno di cartucci jdia 
■vi mise fuoco con un tizione, e tutte insieme sal- 
tarono in alia con la torre, i cui rottami furono 
divorati dalle hamiiie, senta lasciare ai toro car- 
nefici il piacere di pascere la rista nei loro muti- 
lati cadureri (i). 

KittoeNothi Bonarf, capitani rinomati pel 
loro coraggio, dopo essere usciti da Soli , eiansi 
ritirati con le loro tribù a Vurgafetli , villaggio 
sopra il monte Gtnmerca (2). Udemlo ciò ch’era 
avvenuto nella Cassiopia , si alFiettarono ad am- 
massar viveri , e munizioni , e s incamminarono 
verso Setzos nell’Agrada. Eglino uvevanorespin- 
ie le bande dei Dervendgi , ed aprlvansi il passo 
attraverso I’ Atamanra. Per le gole della Tentlo- 
ria sboccavano nella valle dell’ Acheloo, quando 
ebbero avviso che alcune truppe comandate dii 
Hagos Mubardar e da Bek'r Dgiocador , inviate 
per estermVnarli, mostravansi alte loro spalle. 

Subitamente fecero atto , onde dar tempo alle 
donne, ai fanciulli , e ai bagagli di porsi alla te- 
sta della colonna ; indi, piombando su i tnrebi , 
li dispersero. Ma costmo 1 iconiparivanoad ogni 

fi) I nomi detleeiorne che perbono con Despof, fa- 
rono.' Anastasia T.a<so, (rglia di Despo?.; Attanasia Na- 
ilo , figlia di Tasso ; Maria Maro , figlia di Tasso 5^ 
Regina Oespoz, seconda figlia di Despos ; Crisiina Ki - 
sta, tersa figlia di Despos; Nicola, figlio di Kitsia ; 
Sofia Solo, nuora di Despnz/ Kitzo, figlio di Sofo; Pa- 
nagio, seconda nuora di Despos ; Caterina Calerò, fi- 
glia di Panagio. 1 dÌKorsi, che si mettono qui come 
pronnnsiali da loro, sono presi da un canto popolare' 
greco , composto su questo avvenimento, 

(2) Vi sono otto leghe di dtsUusa tra il villaggio dii 
V HTgaielU e Veteruizzak * 


I lei d’ intorno; poi , 
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‘ ^la di. monti • e pel corso di due giorni ri furo* 

• nocontinue scaramucce. AH'appressarsi della not- 
te i barbari ritiravansi sulle alture. Finalmente' 
oe) terzo giorno di marcia i Sulioti scopersero le 
montagne di Agiata , ove le bamiedella Tessalia 
avrebbero Jor fornito dei rinforzi. Avvicinavasi 
il termine delle loro fatiche. Eglino giungevano al 
ponte di Coracos (i), quando una scarica di mos- 
chetti li rese avvertiti che questo ponte era-occu- 
p.ito dalle truppe del visir, trincerate sul. monte 
Fricia ,,le cui orde tagliavan loro la ritirata. In- 
tanto i barbari aceorseroail assalto, e i Sulioti cir- 
condati quasi da ogni banda, non litrovarono ri- 
covero altrove che nei moiia>teio di Veternizza. 
Vi si foriiticaronO iiit mezzo ad una grandine di 
palle, e giunsero, restitueiulo la morte coiiiusu- 
ra, a respingerei Maomettani, che si ritirarono , 
formando un cerchio intorno ai cristiani, cui pro- 
pnnevansi d’immolare. .[ Sulioti eraii dunque cir- 
condati da tigli ebbri del loro sangue: tutt’ i vil- 
laggi vicini eiansi levati iq massa controdi loro; 
ed ogni passo era chiuso al. biro scampo. 

Scorsero in.questa posizione ben sei settimane, 
senza ebeniunodei solduti del3atrapoosasseav.jii- 
zarsi nella lizza , fidando nel soccorso del potente 
nemico che abbatte le più forti castella. Sapevano 
che i cristiani erano provveduti di pochi viveri , 
ed attendevano che per fame si fossero sottomessi 
a discrezione , e che si avessero cosi potuto scaiu 
nare. Con quale gioja crudele contavano le ore e 
i minuti /.Simili agli animali feroci che il popolo- 
re lanciava nell’arena contro i martiri della fe- 
de, i maomettani attendevano aLvarcoIa loro prc- 

{ r) 11 ponte di Coracos riesce al monte Fi icia , che 
si. créde il Fricioae degli antichi , . citato da Croduto.. 
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da. ISiiUoli, dair altro canto, non illudeVansi' 
5ul destino eh’ era loro serbato. Sentivano l’esten- 
sione dei loro mali ; le muni;ìoni diminuivano ; 
j viveri erano totalmente mancati ; e prima di es- 
ser divorati dalla fame, risolvettcrodi consacrare 


le rimanenti fone peraflFronfare in morte dei pro- 
di, cercando di sgombrarsi un passaggio. 

A un segno convenuto, tiecentoSnlioti slancia-* 
ronsi a petto scoverfo, e con' la sciabla in alto , 
contro gli scipetari maomettani. Invano perivano’ 
i loro guerrieri ; non conosceano più perielio; ogni 
speranza di salute era’svanitii, ed eglino mieteva- 
no le orde nemiche; ma tornati indietro, si osti- 


narono invano di passare il ponte fatale; le ar- 
mi erano impotenti contro' le trincierò. Nothi 
Bozzari cadde per cinque gravi ferite; e' quasi 
tutt’ i suoi soldati’ vi trovarono con la morte il 


tèrmine delle loro miserie. Ma che fu delle donne 


e dei fanciulli ?'.. .La veracitìà dell' istoria po- 
ti a'a stento far oredére che dopo essersi battute a 
colpi di pietre , ealcime a cólpi di coltelli, si udt 
unfiol grido: Morintno \ .... E per uno sponta- 
neo moto, piu di duecento «lonnc , ahhracciaodo 
i' Ioro figli, si precipitarono, e furono inghiottite 
dalle rapide onde dell’ Acbeloo. Il .solo Kitzo Boz- 
zari, coiidieoi dei suo , pervenne a salvarsi, a mal- 
grado le loro fei ile ; e suo fr.itrllo Nothi fustra- 
scfnato nelle prigioni di Giartnina.- 

lé ho conosciuti questi-' due càprtani dei Siilio-’ 
li, -mentre servivano sotto le'haiwliere della Fran- 
cnarChe fo^sempwla patria degl’ infelici proscrit- 
ti. Ho intfcsoTUcconfàr questo avvenimento dallo’ 
stésoo Kitzo,'.il qaslè c>mp'angea la sua patria ì- 
senza mai dire ciò ch’egli avea fatto per iei; i suoi 
ìiéinicr mi bun favellato del suo coraggio. Egli' 
avevu un: modo di espi iinersi tuitostraordinarlo;: 
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«d un. secreto presentimento gli diceva cb ei do- 
vea tosto o tardi cad?r nelle mani di Ali pascià. 
Questo timore dovea purtroppo reiificarsi. Kitro 
Bosrarri, dopo infinite vicissitudini che non era 
possibile prevedere, dato in potere del suo nemico 
ciarli agenti deir Inghilterra , vili satelliti di «n 
tiranno, sotto la fallace garantia di essere rispet- 
, tato, fu trucidato in Afta da un assassino denomi- 
nato Gogo (i). 

I disegni del satrapo furono in tal guisa com- 
piuti ; ed egli parti per Siili verso il princlp o di 
marzo, onde presedere all'esecuzionijcon cui pro- 
ponevasi d’inaugurare il conquisto di quella con- 
trada, ch’era tulfoLra verg ne di misfatti. Benché 
la scure dei suoi luogotenenti avesse sparso il 
sangm- a torrenti , egli trovò di dovere eserci- 
tare infinite altre vendette contro i rimanenti 
prigionieri. "Vi furono stragi per otto inteii gioì ni, 
ed allo splendore dcgrinceodj che divoravano i 
villaggi della Selleide,uon vedevansiche patiboli, 
pali, corde,, e supplizi. A taluni versavasi la poi 
vere nelle orecchia, e por davasi fuoco.. Le donno 
erano precipitate dalValLo delle rupi negli abissi 
deir Acheronte ; i fanciulli eran venduti all’in- 
canto ; e siccome la decima parte dei condanna- 
ti apparteneva ai carnefici , c*ie solevano serbarli 
in vita, cosi reputavasi somma ventura il divenir 
loro schiavi, e la loro parte nel bottino, non fu la 
meno ambita. . . • . , 

Dopo questi primi eccessi , il visir ritorno a 
Giannina, strascinando seco gli avanzi della popo- 
lazione di Sull , coi quali ornò il trionfo. I tor- 
menti, che soffrirono nelle fi.sle date in questa oc- 

(i) Questo delitto fu consumato per ordine di Ali 
nel mese di g^emiaio i8i3. 
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caslone, furonu »arj a seconda dei capricci delTa 
soldatesca, a cui furono dati in preda, senzà che 
un solo dei Sulioti, ai quali sì off. i il mezzo del- 
r apostasia per salvarsi , avesse smentito il corag- 
gio nell’agonia dei dolori. Si viilero alcuni solda- 
ti impalati, spirare, invocando il nome dell’ On- 
nipotente; un giovinetto, a cui erasì strappata dal 
cranio la pelle, fu forzato a colpi di bastone di 
marciare sotto le finestre di Veli pascià, il quale 
gioiva di veder scorrere il sangue dalie di lui ar- 
terie. La città era trasformata in un circo, che riio- 
homhava di feroci e barbare acclamazioni , me- 
scolate ai gemiti e al pianto di quegl infelici bar- 
baramente perseguitati. 

Ma il Cirio serbava uno splendido trionfo ai 
cristiani, e Io spettacolo, che chiuse le arene,fu il- 
lustrato dalla gloriosa costanza di tre giovanet- 
ti dì una rara bellezza. Non ho potuto conoscere 
i loro nomi per trasnsetterli alla memoria del mon- 
do cristiano. Il maggiore di questi eletti avea 
quattordeci anui; la di lui sorella, undeci,ed ella 
s’ incamminò al supplizio conducendo per mano 
un fratello più giovinetto di lei. Si eran loro strap- 
pate le vestimenta ! . .Una soave serenità bril- 
lava nei volti di questi tribolati, eh’ erano cir- 
cuiti, e battuti da cento dervis frenetici. Giunti 
sotto fombra fatale del platani di Calo-Tchesme, 
luogo ordinario deli’ esecuzioni, la vergine pros- 
trossi, ed innalzò le palme al Cielo. Ella vide ro- 
tolare la testa del suo più giovane fratello; e mei^ 
tre che il maggiore lottava contro un orso, non si 
udì pronunziar altro dalla sua bocca che le se- 
guenti parole ; Padre di misericordia , Dio pie- 
toso, Dio dei deboli, sania Regina coronala, ab- 
biate pietà dei miei fratelli, Gesù adorato , soc- 
corri i tuoi pareri fgh ! . . Terminuntlo , queste 
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parola, un earnefìce colpì la vìttima immacolata^ 
La rosa della Selleide cadde (ulla terra. 

Un tale supplìtio rienipìdi spaTcntoi maomet- 
tani, i carnelici, e il satrapo, il quale sì contentò- 
di disperdere le rimanenti famiglie sulìnte in luo- 
ghi selvaggi , ove alcune si sono sostenute tino > 
alla nuova era di sciagure odi . glori a, cIm ha bril- 
lato .sulla Selleide. . 
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EIBRO SECONDO 

CAPITOLO I. 


Quaeque !psa mi’serrima i>idi. 

Campagna di Ali Tebeien nella Romelia. — Brigan- 
taggi cwnmesii dalle disperse bnixle di Fasse^end Oglo. 

€ooiposixione dell’ armala di Ali. — Sue impreye. -- In- 
disciplina e bisbigli dei suoi soldati. -- Cauli sediiio^ 
*i " Trailo caratlcristico di ge do ou.l’ egli si salva. 
Rientra neir Epiro.— Assas.iiiio del primato di Elolia, 
Sosmano, decapitato da Veli pascià. -- Eroismo di Di- 
plas-e di Cadgi A'ntonio — Sciagure del .satrapo.— Suo 
nipote Elmas nominato in sua vece al sangiaccato di 
Tes^alia. — Muore subitamente. -- Dolore e rabbia di 
Cenizza. — Morle’di Veli Guegas,— Celebrità di Cadgi 
Antonio. >— Sciabla di Cond. j.tni. — Falsatori di mo- 
neta ricercati e puniti. — Origine della fortuna di Va- 
siliki; giovanetta fitta schiava dal Visir. 

Ho .‘^cntta finora l’ istoria delle prime calamita 
della (Grecia , e quella di un nomo divenuto fa- 
moso mercè una cieca non meno che empia for*- 
lUna , attenendomi ai racconti di testimoni ocu- 
lari, e consultando alcune memorie scciete. Ora- 
mai imprenderò a favellar di cose, che precedet- 
tero di poco tempo il mio arrivo nell E.piro , e di 
avvenimenti successi durante dieci anni di resi- 
dènza che feci colà, nella qualità di console gene- 
rale di Francia -presso il visìr Ali pascià di Gian- 
nina. 

Giunto a questa parte dei fa^ti del satrapo del* 
l'EpìrOjio sono spaventato dalla orribile carriera 
«he mi avanza a percorrere. Io debbo svelare 
tìnte perfìdie e st enormi delitti 3 io tratto u» 
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(A^elto si diJictle, a nial»rauo !• eorruzioiM det 
nostri custu mi politici, che temo, respìngendo 
quei particofari riprovati dalla morale, di sein- 
hrar parziale u quelli stessi, i quali si ridono del- 
r onore e del sangue umano, poiché le loro ani* 
me, ad onta del disprezzo in cui tengono I' uma- 
nità, non possono concepire a quali eccessi uno 
sfrenato tiranno potè giungere per soddistare le sue 
ree, passioni. 

È penoso indubitatamente, scrìvendo l’istori*^ 
di trovarsi circondato di sangue e di delitti ; ma 
colui, clic assume un si diflieiie incarico, non di- 
segna a caso i suoi quadri. Preparato a tutto , e 
niuna prefereuza usando nella scelta>eì deve rap- 
portare ciò eh’ è avvenuto, che si è voluto, oche 
si è sofièrto; Non ha alcuna scusa per lui, quando 
altera i fatti, o quando transigge con le cìrcostan- 
. ze, attesoché i di lui scritti sono denunziati al tri- 
bunale del posteri, che li condanna al disprezzo, 
»' egli ha tradita la verità. 

La distruzione dei Sulioti, i quali per più di 
cenloquarant’ anni arcano trionfato degli sforzi 
dei maomettani, accrebbe la celebrità del satrapo 
di Gianaiiia ; le sue imprese erano cantate nelle 
Albanie, e narrate da uii estremo all’altro dell' im- 
pero. I Turchi lo soprannominavano i/ vendicafo- 
re, e la sus fama giunse all' orecchio del Sultano, 
il quale credè non poter meglio ricompensare l'e- 
sterininatore dei cristiani indipendenti dall' £Tpi- 
ro, che conferendogli il titolo e 1’ autorità di Ro- 
mili Vali-ej. Questo gli forni nuovi mezzi di se- 
gnalarsi, poichè.Ìa Macedonia e la Tracia erano al- 
lor,a desolate da varie Lande di ladri. 

Queste orde erano gli avanzi delle milizie di 
Passevend Oglu. Benché sottomesso in apparenza 
al Sultano, Ali crasi dichiarato il protettore dcl- 
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Ì9 eoot-ti die foruiaTano le guarnigioni dellé praz^^ 
ac forli suL D-.iiubio , le quali opponcvansi allo* 
stabilimento del Nizam-Dgedid, ossia milizia re-r 
gelare poi manente. In quanto ai Kersali eh'ei i'a~ 
voriva , costoco-erano per lo più Turchi di Bel- 
grado, di Schabatz,.e di Scineiulria. 

Siccome eglino eransi opposti, al N4zam-Dge- 
did, il ministro del sultano là riviveie eontr-’ essi 
un antico rescritto di Solimano il M.ignifìco. Era. 
stato deciso in conseguenza obe la città di Belgra- 
do , tolta nell' Il Iti nvu guerra agli Àuslriaei d«L 
maresciallo Laudon, fosse, pel fatto dell' occupa- 
zione , pronrieta dvl Sultano. Fu dunque decre- 
tato di espellere gli antichi abitanti dalle loro ca- 
se, e di concederle a delle gpnii pi'otette: ma ap- 
pena queste ne avean- preso possesso , gli antichi 
padroni ne le scacciarono a mano armata. Questa 
fu i* origine dei torbidi della Scrvìa, e il malcon- 
tento si propagò rapidamente nella. Macedonia „ 
oTe tutti gli Ayan erano opposti alle nuove isti- 
tuzionV militari di Selim III. 

I Rer-<aJi,specie di Co/irfvf?/er/,.compo8ii da un 
mescuglio di Bulgari, dì Triballì, e di Schìavoni,. 
comandati da capitani audacissimi , devastavano> 
le vicinanzedì Filippopoli e leTallidel monte Pan- 
geo, spingendo le loro escursioni tìn nella Pelago- 
nia. là: carovane non. poteaii più circolare;, nello 
campagne non si lavorava; i corrieri erano svali- 
giati; e l'autorità pubblica venia calpestata. 

Da che G^iorgio Pqtrowitz ,. soprannominato 
Czerni o il Ncroyuonio che riuniva ulleconoscen- 
xe militari ur> coraggio a tutta pruova, area con- 
chiuso un armistizio’con Bckir p.iscià\, gli arnta- 
toli del monte Olimpo accorsi in suo ajuto, avean 
ripassato il Danubio, e desolavano la Àlàeedonia* 
Sà sospettava che i Pascià di Smocovo^e <iU 
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liiiip fossero interessati a sostenere questi brigane - 
ti , e diven'a necessario il riparar sull’ istante lai' 
disordini. Quest' incarico appunto allidarasi al 
vincitore di Nicopoli e della Seileidé ; ma tanti, 
onori ascondeV-ano una ins'rdia del ministero otto- 
mano. Il visir di Gianriina da Vagli ombra; crede - 
vasi, lusingando la sua ambizione con radìdar- 
gli una tale spedizr’one , di comprometterlo, c 
giungere a rovinai lo, nel caso incoi avesse avuto 
dei rovesci; o pure d’impadronirsi della sua per-- 
Bona per disfarsene , tosto che sarebbe stato pos- 
sibile attirarlo fuori le frontier e del suo governo. 

Ali pascià, che rion aveva alcuna cognizione di 
questi disegni, ma giustamente diffidente, d e tu- 
li disposizioni come se fosse circondato da nemi- 
ci;- Raccolse,, in virtù-dei diploma imperiale- che 
glieiastotb diretto, diecimila soldati albanesi, 
coi quali passò il Pindo, e andò ad acGainparsi a 
Bltolia nella prima vera -tlel i8o4- Dopo aver pur- 
gate le vicinanze da alcuni sciami di ladri, e riu- 
nite le forze degli Àjan dell' llliria e delta Mace- 
doqin, passò 11 Vardara TcKloupeili. Novei-avan- 
si allora sotto le sue bandiere, oltre le sue trup- 
pe particolari , i contingenti del pascià, di Delvi- 
no, del visir di Berat, cantone del monte Bota, di 
Galcandera, di Pristina, e di tutti gli spalli del- 
la Tes.'alia. Seguendo le sorgenti dei liumi che" 
bagnano la Macedonia , ei vide giungere al suo 
qiiaitiei-elu cavalleria di Series, gli agà del ter- 
ritorio di Tessalonica, i tirtiarinti di Melenik, del- 
la Cavalla, di Draraa, di Demir-Hissar, dlRadovi- 
oiie, di Rniimbkeu, di Dubnizza, l'Intero drap= 
pdlodi Sofia, e comparve innanzi le porte di Fi- 
lippòpoli alla testa eli un’ armata di oltre ottan- 
ttimila uomini. ^ 

* lo spiegale le sue bandiere fuori della cil- - 
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tir; itr mcTeo alle pianure deila Tracia, egli citila» > 
oump-irire innan/.i al suo tiibuDule i capi dei ri- 
belli g'à fatti prigionieri; fè decapitare i pascià v 
d’ Usàiup e di Sinocovo, uomini di gigantesca 
statura, di cui temerà personalmente , e mise a * 
morte alcuni mesebini, contentandosi di tenere in > 
ostaggio i capi di partito più influenti. Egli are- 
rà imposte delie tasse nelle città, per le quali era 
passato , ed estorto consìclerahili somme.du tutti > 
i'<grandi vassalli che lo circondavano; e la sua 
marcia-,' non meno merarigliosa della sua attiri- 
tà, fè credere che si accingesse a roresciar l’ im- - 
pero. Già nei suo campo innalzavansi straordina-- 
j j bisbigli; pronunxiariiSi affettatamente cop dis«- 
prezzo il nome del Sultano; cantarasi in Agni se- - 
ra la mrmng-no/a sotto le tende del suo Tataro* 
Aga (i); pallarasi d'inalberar nuove bandiere,, 
quando scoppiò subitamente un'^insurrezione fra 
tanti uomini dirisi d’ idiomi *e d' interessi (2). 

Questo movimento -era conseguenza di un col-- 
pp di stato meditato dal divano, il quale credè . 
afferrare il momento propìzio di< rovesciare Ali 
pascià. Già correvas'r all armi ; disponevasì a 
marciare contro il suo quaitier-generale, quando* 

(1) Tataro Aga , capo dei Tatari o corrieri : posto * 
importante nella corte dei satrapi , o«>’ è essenziale. di 
^er bene informato , e d’impedir che il pubblico.* 
sappia ciò che avviene. 

(j) La più parte di queste truppe parlava il tnr-- 
ro , lo schiavone , il vallacco, il bulgaro; ed ogni 
nazione , animata du antiche rivalità , ficea di que- - 
st' armata un mescuglio eterogeneo , «he dovea bento- 
sto dissolversi. In quanto ai disegni contro Ali pa- - 
scià , costui non tardò ad averne le praove ; e il suo 
risentimeuto contro il Sultano Sellai » a cid- |U attrl-- 
buira , .BOB conobbe più limilL • v 


I 


Digitized by Coogle 



Mi 


( ) . ■ 

>egIiF si |)i'escntò ai sediziosi^ circondata dai suoi 
fedeli Scipetari. » Voi volete, ei disse, uscire 
» dall* inazione; applaudo al vostro consiglio. Si 
» abbattano le tende, e ciascuiro mi segua a So* 
%■ Ila. » Pronunciate queste parole, ei si mise iir 
canamino, persuaso die questo segnale sarebbe 
stato quell I dello scioglimento dei corpi più ain^ 
mulinati, i quali profittarono effettivansente del* 
l occasione per ritornare nelle loro contrade. Egli 
allora ricalcò la via di Sitolia c i ministri del 
Sultano non cessarono di temere eb' egli inten- 
desse piombar sopra Costantinopoli, che quando 
seppero che area già passato il Yardar. Egli stes- 
so respirò, ritrovandòsi nel suo paese ; e siccome 
egli chiese carta bianca. Ove si avesse voluto i'ai- 
- lo rientrare iu campagna , così ebliesi (Vetta di 
TÌngruziario, anminziandogH che Su» Altezza, 
soddisfatta delia di lui condotta , livocava i po- 
teri onde r aveva investito. 

La carica di Romili Vali-cj c stimata onerosa 
per quelli che l’ottengono; ma Ali, avvezzo a 
trai* partito da tutto, dilapidò le province, op- 
primendole con mille contribuzioni; multò quelli 
che avrebbe dovuto punire; tolse dalie piazze for- 
ti l'artiglieria che potea menar seco, e rientrò in 
Giannina carico delie spoglie della Romelia. Co- 
si per calcolo politico che per avidità. non rima- 
te al suo successore che un paese esausto, c gli 
siiscitò enntra nuovi imbarazzi, lasciamlo liberi 
dopo qualche'tempo i capi di bande che avea con- 
dotti in Giannina per ostaggi. 

£ un problema se uno stato sia meno infelice 
quando e pessimo il capo che Io regge, o quando 
lo sono idi lui favoriti; la risposta potrebbe esser 
Lciie,se'si ammettesse che sudditi illumìnafc 
posso;io con eggere un principe vizioso j poichc 
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eortia'iani sema fede sono costretti a vivere fuo- 
ri della società , e non possono per conseguenza 
mutare in bene. Presso Ali, corno presso qualun- 
que tiranno, non oravi che ipocrisia, spei giuro, 
e dislealtà ; il padrone e gli schiavi erano egual- 
mente scellerati. Rientrato appena nei suoi stati , 
ti annunziò agli Epiioti come un padre che rive- 
de sempre con piacere i suoi figli- R'cco e e ice, 
fu da tutti festeggiato, nel modo stesso che sareb- 
besi praticato se si fosse saputo che la di lui te- 
sta eh stata inchiodata alle porte del cimdeno 
imperiale di Costantinopoli, termine fatale di tut- 
te le ambizioni. Egli era persuaso di ques ^ 
rità; percui la diminuzione delle ** 

eli avea promessa nel periglio , fu diucri a , e i 
tributi , anzi che abbassati, furono enormemente 

ingrossati. Fin da che dunque si consolido il di 

lui potere , 1' Epiro senti il peso della tiranmde , 
e i cittadini non ebbero altra consolazione tuor- 
chc quella di vedere abbattuti i castelli e e orti 

dei bey, loro antichi oppressori; tutti erano livel- 
lati dal dispotismo, il quale, al pari del anarc la, 
non ammette che l’eguaglianza di miseiia pei po- 
poli. Vincitore dei grandi, Ali attese un.cainente 
a rimuovere alcune resistenze, e sotto pretesto di 
complicità coi Sulioti, fè perire i licc i proprie 
tarj dell’ Acarnania e dell Etolia, die furono sue 
«cssivamente accusali di connivenza coi suoi ne 
mici. , ; 

Un solo tra questi arrestò per poeo la di lui 

rabbia ; il sangue degli antichi re Servi c le 
va nelle sue vene, la sua iutegrit'a,le virtù, o m 
«ondavano di tanto rispetto, che AH non H 
lungo tempo colpirlo. Sosmàno (i) era il nom 

(i) Sosmaao disceadera dagU aatichi re della S«r 



quest’uomo caro agli Etolj, il cui ildilto agli oc- 
chi dt'l visir non era la eli lui nascita , polche in 
Turchia non v’ ha alcuna arlstoci azia , ma la di 
lui opulenza. che negli stati eli oriente è più peri- 
gliosa elei ehlitti. Già il tiranno avea ti ucieluto un 
fratello eli questo siieldltt) virtuoso, sotto il falso 
pretesto di aver fornito elei soccorsi a Paleopulo ; 
e per fingere eli non aver patte in un nuovo assas- 
sinio, e eli trovarsi nello stato di disapprovarlo , 
incaricò Veli pascià di estinguere una famiglia, i 
cwi beni egli agognava. 

Il figlio del tiianno,ch’erasi già largamente se- 
gnalalo nella carriera degli assassinj , parti in 
conseguenza da Giannina, nel gennaio i8o5 , si- 
inulanelo di eseguire una inspe/ione militare nel 
itiezzoiiidella Grecia. Traversò il Xeiomeros e la 
Carlelia per recarsi a Missolungi , senza elle So- 
smano, il quale inviavagU i consueti doni, si fos- 
se pi esenfato per offrirgli l’omaggio, che ogni pri- 
vato opulento deve in simil caso al suo signore. 
Veli , au/.i che esserne offeso, accolse piacevol-, 
mente le scuse di Sosmaiio, s| iegiindole nel loro 
senso naturale , eh’ era quello di una giusta di/ìl- 
deiiza. Gli sciisse dunque di essere il di lui nii- 
glioré aiincu, e di sentire piii troppo l’ imbuì azzo 
in cui lo .ivoano messo alcune false voci di odio 
d 1 terribile visir, suo padre ; ch'egli aveva avu- 
to ragione di temere il di lui 1 iscntiminto , ma 
ohe ornai avesse sgombrato dal suo animo ogni 
timore; che ciò ch'era avvenuto, eia stata una 
nube fugace ; eh’ egli compromeltevasl di trarre 
a buon fine i di lui affari , e che no lo avrebbe 
prevenuto, quando fosse giunto il tempo. 

La tranquillità tornò nella famiglia di Sosma- 

vi« Tolgarmeate chUtntli Triballi , ehe btm»o mm- 
qwistola r EtoUa. 
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no, if quale meditava, ciò nou ostanti», cH fu<»BÌr 
eoi suoi figli nei monti di Agrafa , e di porsi ivi' 
sotto la protezione di Paleopulo e degli armatoli; 
ma decise infine di attender prima il successo del- 
le nego/iacioni di Veli. 

Il risultato si fè attendere per tutto il tempo 
necessario ad aumentare la di lui sicurezza. Scor- 
sero alcuni mesi, e Veli pascià essemlo giunto al- 
lÀita, scrisse all l'.<tolo che il Oiaiinina Vali-cVj. 
suo padre, le cui scarpe di oro egli avea per lui 
lazcio/e,. degnavasi accogliere in- sua grazia il fe- 
dele Raja Sosmano ; che lo invitava a nondilTeri- 
ic rii recarsi all Ai ta col di lui figlio, per ricevere- 
I asslcuianza del (im clono-di un principe si gran- 
de come il visir A^li, che lo portat'u nel suocuo- 
Kc. (( lo son vostro ainìoo, » egli aggiungeva di 
sua mano in piè della lettera e sarò persem- 
» pre il vostro diK-nsoie. Se questa guarentigia. 

>x non vi busta, io la camJjio in giuramento che vi 

)x fo di difendervi, e vi giuro una eterna ainici-r 
» zia in nome della mia religione, .e per la taita. 
» dei miei figli, e- 

Leggendo T istoria di Turchia, di Persia, e dii 
tutti governi assoluti, . che uniscona la delxilez- 
ta alla ferocia, mm veggonsi „come nella lettela» 
di Veli, che frasi oaralteristiche dell’ingiuria fat- 
ta alla probità c alia morale ; HCOStuÌM^tiovasi in 
ogni pigine, « dee la consei vH/ioiic dei suoi beni;. 
» un altro, quella del suo invpiego,.o anche del- 
» la vita, al tale o tale altro protettore » ; poi- 
ché dove la legge non esiste, tutto è sottomesso- 
ai capricci degli eunuchi; delle odalische, e dial- 

(0 Questo modo di-pos(Utare le lei (ere -è riguarda- - 
lo in Oliente come un allissimo favore (ihc un priu^- 
flipc accorda al suo suddito. . 
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cuoi istrioni che fanno «igire il despota. Soso^ano 
adunque non vide ìii ciò che gli si scriveva , che 
lo stile ordinario di un uomo premuroso di ser- 
virlo per carpirgli dei doni , e consenti a questo 
sacrìlìzio, onde vivere al copertodalle persecuzio- 
ni. Invano la sua famiglia tentò dissuaderlo dire- 
C.1ISÌ all’ .Vi ta : invano, passando per Prevesa, al- 
cuni amici lo preniuraronc di mutar via : ei po- 
teva ancor farlo; ma le rnuostranze e gli avvisi non 
serviioiHj che a farlo correre più prontamcntealla 
sua perdita, iiienliecheavrcbbe potuto trovare un 
asilo prc.'-Si» gli armatoli , o rifugiarsi con lo sue 
ricchezze in Leucade, ove i Russigli offrivano un 
sicni o ricovero. 

Sosia.. no e suo figlio s’ imbarcarono ; un vento 
propizio li guidò a Salagor.i, ove trovaronodei ca- 
valli tb sedia ed una guardia di onore, che dove- 
va scortarli. Complimentati da un Greco nominato 
Dhonnan , allora comandante delle forze navali 
del visir , eglino partirono insiem con lui , e tra- 
versurono l’Àntilocliiu, circondati da un brillante 
corteggio. Scesero nel palazzo , eh’ era stalo pre^ 
parato ad albergarli per oi dine di Veli pascià, il 
quale , trovandosi a pranzo in casa di un sartore 
greco suo cliente (i). sp^dl il suo devlctai (2) lo- 
ro incontro, inc.iricandolq d' invitarli a una lesta 
per r indomani nel suo palagio. 

(1) Questo costume, dei satrapi di mangiare in casa 
dei privati sembra copiato dai Uomaui ; Augusto si 
vmanava fino a sedete alla mensa dei suoi sudditi. Ma- 
ci'obio racconta a un tal proposito che il figlio dei di- 
vino Giulio, il quale non ricusava giammai f iiufito di 
aldino^ essendo stato mal servilo in un pranzo priva- 
to, mormorò te 'seguenti parole , Congedandosi dal su» 
ospite : io mm credeva di esser tanto vostro amico. 

(2) Devictar, secrclario di stato. 
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4>osinano, c s.;o Tiglio, illusi da una tale ;;cco- 
«lieu/a, pensarono a divertirsi^ la musica del pa- 
scià andò a suonar dei concerti sotto le loro iines. 
tre ; i ballerini andarono a divertirli , e i giardi- 
nieri ad offrir loro «lei fiori : le vittime furono in- 
ghiilandate. Eglino si coricarono pieni «K gioja , 
dcsiilerando, oliimè! di veder splendere il nuovo 
giorno. Spuntò alfine; cinque ore ( undeci ore 
del mattino in quella stagione ) suonarono neH'o<. 
rologio della città (i); i cahouas (j) di sua altez- 
za gl' invitarono a recarsi nel palagio del visir, 
ov’ erano attesi. ^ 

Sosinano e suo figlio traversarono la città so- 
pra cavalli riccamente bardati; giunsero all’ arci- 
vescovado, ove Veli pascià avea stabilito il suo 
«loiniciiio. Furono ammessi in sua presenza. Egli 
stese loro la m.ino, e quelli la baciarono; li nomi- 
nò suoi cari amici , e li fè sedere al suo fianco. 
Le più dolci parole scorrevano dalle sue labbra ; 
rise dei loro passati timori , narrando quando il 
visir suo padre tosse generoso coi suoi nemici, non 
risolvendosi a castigarli , che doveloiiostringes- 

(i) È «jostame neU’Albania che quando un illustre 
stralcierò è ammesso nella corte 'di un grande, i bal- 
lerini, ec : del principe, pi-esenlano all'ospite i loro 
omaggi , motto piu , in vero, per inie.esse ( poiché in 
tale circostanza è duopo ben regalarli ) , che per un 
avanzo dell’ antica ospitalità.' 

(a) Benché V nso delle campane sia proibito in 
tutta la Turchia , vi sono cih non pertanto degli oro- 
logi a campana in quasi tutte le grandi citta di pio- 
vincia. 

(3) Cabonas ; l’ etimologia araba di questa parola 
vuol dire arderò; ma oggidì si applica a taluni uscie.- 
ri, i quali rimpiazzano i mazzieri della corte del Bas- 
so impero. 
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'«ero a una tale dolorosa estremila; conrenne fral- 
'tanto, ch’era mestieri evitare i primi trasporti della 
■ collera del. Icone. Venne da .pranzo. Sosmano e suo 
figlio assistettero alia mensa poioliè quasi mai' 
ùn Greco, anclic quando egli invita a una lesta il 
pascià, non mangia alla mensa-dot padrone, e to- 
sto che il pranzo fu finito, ei li congedò, invitan- 
doli a recarsi al Jbanchetto che avea fatto prepa- 
■rare per loro. 

L’appartamento, ove dovea darsi una tale festa, 
era situato sotto a quello di Veli, il quale ordinò 
Lentosto d introdurre in suà presenza i suonatori 
e l ballerini. » Noi ci divertiremo qu'i,. egli disse 
w a Sosmano.., mentre che voi sarete servito ah- 
■» basso; e tostoohe il vostro affare saia compiu- 
)t to, farete parte della festa! » 

I due cristiani s’ inchinarono rispettosamente; 
c Veli, prendendo una lira, e incominciando a suo- 
nare, diè il segnale del divertimento. Un coro di 
lioemi intuonò i canti, nei quali gli scipetari cele- 
Jiravano le alte gesta di Ali Tebelen, come la sua 
guerra contro Libovo, ch’era paragonata allabat- 
taglia dei Centauri e dei Lapìti , o pure le impre- 
se della di lui gioventù, quando, simile a Mercu- 
rio, egli rubava i montoni di suo suocero (iape- 
laii pascià, che fece in seguito assassinare , cir- 
costanza che non omettevasi di esaltare come 
una delle sue più belle prodezze. Veli riscaldato 
dal vino, buttando la sua pelliccia, e il turbante, 
■«i slanciò in mezzo ai ballanti; c coi capelli sciol- 
ti al modo degli albanesi, con la lubricità negli 
occhi, ei disputò il premio del cinismo ai Yana- 
■chi (i) , eseguendo con essi l’ impuro bolero dei 

( I ). Yanachi , prostitiUi eh’ esercitano il mestiere di 
pubblici ballerini. 
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Cmgueneti, Egli infui iura, snodava i suoi vesti- 
ifnenti , e perdendo-ognt pudore. ... la mia pen- 
Aa si arresta. 

Durante quest'nrribile tumulto, Sosmano e suo 
figlio lottavano contro la morte. Appena erano 
.e2l.no entrali nella saia, ove in cambio di un ban- 
chetto, eransi preparati gl’ ìstru menti dei loro sup- 
plizio, furono assaliti da aleunioaiviefici vestiti da 
aiifiziaii del palazzo. Si «lanciò loro al «olio il lac- 
cio fatale; furono strascii)atL,e sofibcati dopo una 
lunga agonìa ; cd in line decapitati con la scure« 

Un grido sì udì nell' appartamento di Veli pa- 
scià; eccoli dissero gli assassini alitanti, pre- 

sentandogli le leste sanguinose dei due EtolL, i cui 
occhi , ancora slintìllanti, parea che slanciassero 
fulmini contro il loro vile assassino. .... un ri- 
so convulsivo fu la sua risposta; spulò su quel- 
le, e ordinò che fossero state deposte sopra un 
vassojo di argento indorato. Comandò 10 seguito 
che si fosse rianimala la danza: ma U Greco Der- 
man, complice dei delitti del suo padrone, sveni 
a quella vista, e i Boemi rimasero atterriti; Veli 
pascla , vedendo sparso il terrore fra i suoi com- 
pagni di deboscia , si ritirò con le sue prostituta 
in fondo dei suoi segreti appartamenti, ove passò 
r intera notte nel delirio dei piaceri. 

Questa fu la tragica line di Sosmano e di suo fi- 
glio, che gli Etoli annoverano fra i martiri coro- 
nati dal nemico della fede , e che invocano nelle 
loro cerimonie religiose. In quest' epoca istessà 
Ignazio, arcivescovo d’Àrta, giunse a deludere il 
tiranno che gli tendeva un aguato , e si rifugiò 
presso i B.USSÌ in Corfù. 

Spento appena Sosmano, volendo Ali pascih pre- 
venir la vendetta degli armatoli, spedì varj corpi 
di truppe Dei monti di Agrafa , e contìouò a dc- 
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Tastarli . finclrè quegli abitanti' non consentirono 
a^lificaccia) P.ileepula dui loro territorio. Quest* 
Etolo intrepido viclesì dunque costretto ad al>- 
bandonar la sua patria, -e dopo aver ramingato per 
ben quattro anni., accondemlosi in mezzo alle sel- 
ve e negli antri, colmo di aiFanni e di dolori, giun- 
se a Costantinopoli, ove ottenne la protezione del- 
r ambasciatore (li Francia. Gii altri capitani di ar- 
matoli, più astuti 0 più l'ortunuti , ti'attarono col 
visir, e s’ impegnarono sotto varie condizioni a 
servirlo, eccettuatone un solo, serbando le loro 
vite per tempi migliori. 

Questo prode eraCadgi Antonio d’ Agrafa, fra- 
tello d’unni di Dì plus, che occupava un grado di- 
stinto fra gli Etoli rimasti Kberi. { cantori del- 
r Eliade narrano nelle loro rapsodie nazionali co- 
me inviluppati c:on dodecì palicari da un’ orda 
di maomettani nelle vicinanze del ponte di Dge- 
Rclli su F Acheloo, il capitano dei turehidoman- 
dò quale dei Klcfti era Cadgi Antonio , e costui 
svelò spontaneamente se stesso. Già ^ià Io afiFer- 
ravano, quando Dìplas esclamò : chi e tfiiest’ inso~ 
lente che usurpa il mìo nome ? Son io Cadgi An- 
tonio : quei che lo cercano , si appressino ; ve- 
dranno s' è facile stringerlo in ceppi. . . 

Gli Albanesi; a ([ueste parole, lasciarono il loro 
prigioniero , c*be fug^ì con la rapidità del fulmi- 
ne , e Diplas cadde, dopo aver di sua mano uccisi 
sette turchi : troncami la testa , ci disse ad uno 
dei suoi paiìcari ; togli questo trionfo ad Hagos 
ìluhardar. Fu obbedito, e i barbari non ebbero 
altroché il tristi* vantaggio d’insultare un eada- 
re privo del segno , che avrebbe potuto farlo ri- 
eonoscere.. Questo fu 1’ ultimo sintoina di vita 
della lega etolia. ' ■ 

Ali avrebbe p>tuto godere in pace dei fratti di 
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>«{(iestì delitti , se I* usurpazione fosse stata com- 
patibile con la pace ,‘C c<>n la sicoiezza di quelli 
•cbe r aTvicinavano. l<a Porta non Tedera affatto 
con indiffeivoza la condotta del suovisir di Gian* 
nina ; gridavasi generalmente contro le sue de- 
predazioni, cosa a cui il Sultano sarebbe stato in- 
sensibile , se quelle avessero ingrossato il suo te- 
soro; ma la pubblica vocefu secondata dai recla- 
mi dei Russi , i quali occupavano allora le isole 
Ionie. 

La politica del gabinetto di Pietroburgo , al- 
lora imponente come la maestìi di un impero che 
abbraccia una gran parte del globo, animata tut- 
tavia dal genio di CiHei inalf, domandava, o piut- 
tostoordinjva al divano per mezzo del suo amba- 
sciatore, indignato delle violenze che Ali pascik 
esercitava contro i Greci delle Sette Isole, che Bu- 
throtuin fosse rimesso sotto il governo del vaivo- 
da istituito col trattato del 1800; ed una ta|e do- 
manda, in apparenza poco r'devante , copriva un 
vasto disegno. Il m nlstero ottomano io compre- 
se , e per obldigare il suo visir a questa restitu- 
zione, a cui non poteva costringerlo , finse d’ in- 
crudelire controdi lui , privandolo dui governo 
della Tessalia. Volendo reprimere, e non distrug- 
gere Ali, esso adottò, a guisa dei governi deboli, 
un mezzo termine, dando il sangiaccato a luì tol- 
to, al di luì nipote Elinas hej , figlio dell’ ince- 
stuosa Canizza. 

Canizza , madre fino al furore , e donna non 
meno ambiziosa di suo fratello , riflettendo cbe 
Elmasavevaunodìqueì caratteri pacifici, avvezzi 
ad un' obbedienza passiva, stimò bu-ne di gover- 
nare in di lui vece. Da quel momento la sua testa 
ardente e incapace di dissiinulure, non maicherk 
più i progetti ebe concepiva. Ali, fingendo di trac- 
io 
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tatla come donna ’n deliro. -no provoc .v.i In sv'i« 
.lappo coi care/Barc o col cantrariare le di li i idee;, 
e così tendeva a conoscerne intei ami nte i pen- 
aiei i. Nulla era negato a una soieiia , che ,|c co> 
umili sciagure della loro infanz'a gli rendeTanp 
assai cara;, ed egli le permise, con "rande stupore 
dei suoi cortigiani, di portarsi a Tricala,ondeas- 
3istei;e alle ceriuioDÌe,che do veanu aver luogo per 
suo GgUo. 

Canizza , credendo che suo fratello non avesse 
penetrati i di lei «lisegni, considerava .con cotn- 
piacenza , nella espansione del suo orgoglio ma- 
terno, il suo Caro Elinas in un po<to molto siipe- 
tiorc a. quello che occupavano i di lei nipoti Mu- 
Ctar e Veli, i quali non eran altro che i primi vas- 
salli del padre loro, poiché questi non perinettea 
cJhe diiuorasse.ro nei loro governi. Ella e suo figlio,i 
al contrario, ornai lìberi da una umiliante tutela, 
troviivansi al punto., donde Ali era partito per 
giungere al vis rato di Giannina. Tali erano idi- 
scorsi oniinarj di questa orgogliosa creatura, eh’ 
erano fedelmente rapportati al visir, senza che 
questi mostrasse rii porvi alcuna importanza. Al 
«ontraiio, mostrò desiderio chiella occupasse ua 
grado d^gno della sua condizione , fornendola 
di snntnosi tu<d>i i, c di equipaggi , dì .una corte 
Irrìll.mte, «K spinai soprattutto ben destri, di m:i 
medico dì conlideii/.a , e facendola scortare sino 
ai coniini della Tessalia. r 

Non .pai'l.iv. si di altro in Gian.n'na che della 
magnanimità dì Ali pasciìi , il quale Sacrificava 
tanto generosaiiiciUe i piopi j interessi ; e la sua 
fìsouOiMÌa Tiissegnata facea credei e cbVi non a vessò 
alcun pentimento. La migliore inttilligenza re- 
gnava tra il fratello e la Sorella , ed egli inviò al 
.lipote una magnifica pelliccia di volpe nera, dà 
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Tui floTeTa arlornarsi quando rinvialo dr{ Sul- 
tano gli iivichhe presentato il diploma imperiale. 
H iccomaniiaVà a Canizza-eiie non avesse mancato 
di adornarne suo 'figlio ; e costei era troppo vana 
per voler trascurare un taje avviso. 

Nel giorno designato ella adornò IDlmas con la 
pelliccia inviataled. i fratello: assistè alla cerimo- 
nia , che la sua asnbi/innc avea tanto agognata. 
ìlio fìllio è pascià, ella diceva alle donne che la 
cii condavano , il mìo caro figlio è pascià; i mìei 
nipoti ne morranno di dispetto / ... Ella ester- 
nava così, non quella pura gi'>ja di un cuor ma- 
te ino. ma la gi< ja di una donna ben degna di es- 
■sere stala concep la nelle viscere dell’ orribile 
Khainco: ina dopo pochi giorni il «uovo pascià 
accu-ò un languore genciaTe. Ali avea raggiunto 
il suo scopri! I..n pellìccia, non meno fatale delia 
vesta di Dej mira, impregnala dei miasmi di una 
giovanetta morta per va]olo, avea trasfuso il suo 
veleno nelle vene dell' infelice ElmaS, che non 
era stato innestato. Una cru/ione di tal natura, 
che ni uno conosceva , sì manifestò ; e il medi- 
co, non meno fatalè del male, precipitò Eimas nel- 
la tomba. 

Il doloie di fanizza in vista del proprio figlio 
spirante, scoppiò in un grido eli rabbia; si uccida 
il med:Co\ ma questi erasi involato al di lei furo- 
re. Con 1 occhio immoto, coi capelli irti, ella con- 
templava il suo Eliiias, e ricuperava la parola uni- 
camente per slanciare imprecazioni contro il cie- 
lo. Maledl il giorno in cui era nata; e le mirìolo- 
gie (i) d. Ile sue donne mescevansi ai suoi traspor- 
li, in modo che quel palagio, il quale pocanzi e«- 

(i) Canti fanebri. Questa parola sarà più volta 
pelata nel corso di questa istoria. ' - 
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<^eggiàra’th accUoiazioni , lispopdcTa alloia 
,Coi suoi <chi ai gemili c-d al pianto. 

‘ Compiuti i funerali, la figlia di Kbamco non de- 
ciderò altro che di abbandonare un palagio, ove 
tutto le rimembrava h), perdita fatale. Avvolta in 
{funebri veli., ella tornò in Giannina, .desiderosa 
di spargere le sue lagrime nel seno del proprio fra - 
tello; trovò Ali immerso in un profondo dolore ; 
eglino confusero le loro lagrime ; e le carezze di 
Aden, secondo .figlio di -Gmizza, calmarono insen- 
sibd nenie il di lèi animo. Finalmente Ali, cui le 
lagrime non impedivuno .di veder chiaro circa i 
suoi aff.irì, essendosi affrettato d'inviare un mus- 
sclim a Tricala, ottenne facilmente dalla Porla la 
cua repristinazione nei governo della Tessalia, sen- 
za rilasciare il territorio di Bulbi otum, cbelaRus- 
sia reclamava. 

Jj 3 voce pubblica , die cominciava a discutere 
le cause della morte di Elinis pascià, fu soffocata 
dal fragore del cannone del o stello sul lago di 
Giannina, che annunziava all Epiro la nascita di 
Salijr bey, altro figlio che una sciiiava Giorgiana 
dava all omicida Ali. In tal modo la fortuna, che 
sembrava intenta a coronare i suoi delitti, accor- 
dàndogii un terzo figlio, lo coiilinnò nella sua idea 
dominante, che Dio, indifferente spettatore delle 
.azioni degli uomini, abbandona H mondo ai più 
foni o ai più astuti, e che la sua e.sistenza, come 
.con Tempia sua bocca diceva a Canavos , non è 
altroché unvano sogno. Egli aveva attinta que- 
sta, dottrina nei precetti dei dervisSektadgi, da 
.cui era circondato; e come ugni altro tiranno, a- 
yea bisogno dì negare T esistenza di una divinità 
vendicatrice delie s.inte leggi delTumanità. 

Volendo distrugger^ ogniuinb a di libertà nel- 
T Jjillude, egli adopravti)i a perseguitarne gli .ulti- 
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mi difeoiori. Lo atterrivano i progressi di Cadgl 
Antonio, il quale aveva ereditata la sciabla di Orn- 
dojani, su cui erano scoi pi te queste paiole non n?e- 
BO mciBorabili del motto guerriero d’ Algefnon 
Sklnej : <t colui che uff conta i tirann^y che vive 
Ubero net mondo, e la cui vita sta nella gloria e 
nell' onore. Ali decise diesterminare questo temu^ 
to capitano. Nominò, io'consegueora, comamlan*- 
te delle gole dei monti Veli Guegas , Scodriano’ 
intrepido, e lò incaricò- ili purgare i nlonti dell' 
Etolia dalle bande coinandiite da Lepenioti, Ski- 
lodiino, e da alt^i faraigeriiti capiti ni. 

Veli Guegas di Scodra, sprerzando ladebolez- 
jra di Cadgi Anlouio a causa della piccola di lui 
statura, e volgendo in ridicolo l'esile «li lui voce, 
cominciò dall’ìnsultarlo nei suoi canti, ove dole* 
vasi di cercarlo per ogni dove,, e di non rinvenir- 
lo in niun luogo: quando* ei ricevè un biglietto di 
alida, in' cui questi gli proponeva un combatti- 
mento coi suoi palicariiVeli Guegas volò al luogo- 
designato. Vi furono'ingiui ie.e pi ovoeazionìjs’ im- 
pegnò la zuffa. L’ intrepido Scodriano fu ucciso,- 
e 1 Greci vii toriosi portUrono- lo spavento un nel 
centro deir Epiro. 

In questa occasione 1<» Pòrta, a somiglianza di 
tutte le autorità disordin<itt*,chc intra pt eiulono piu' 
di' quello che possoiio'eseguire, ridonò al viiir Ali 
il vessillo della 'l ossiilia, eefincaricò l’uffiziale spe- 
dlto>da Costanti nopoli per consegnargli il'6rmano> 
Rinvestitura, d’ ingiungergli che sorvegliasse ed 
aonièntasse una .società di falsatori di inoneta,ch 
enst adunata in Plichivitza, villaggio della < aonia. 

Gli agenti di una potenza’ allora vicina erano ac- 
cusati' di aver parte in- questa intrapresa., Gonia- 
vansi, oltre le monete turche,. dei z« echini «li Ve* 
uezia sVip.ci Altamente imitati, jcjie il pubblico,- f 
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Mprattutto il tesoro iiuperiale n’erano' giornal- 
mente ingannati. Sub taiuciite Ali, desideroso di 
dar pruoya al Sultano «l«d su» *elo, quando doreni 
spargersi sangue, mise in moto i suoi spioni , ed 
arcndo conosciute tutte le particolarità della scel- 
lerata associazione, andò personaloiente sopra luo- 
go, accompagnato da un tortedrappellodi sudati. 

Giunto sul terreno allo spuntar del giorno, as- 
saltò all’ ipiproriso il vitlaggiodi Plichivitr.as, sor- 
prese in flagrante delitto i falsatoli, i distributori 
delle specie metalliche,! fornelli, le stampe, i pun- 
zoni ( poiché nel felice p.iese d’ ignoranza, la mo- 
neti del.'sovranodei Turchi si conia come ira noi 
si colano i cucchiai di stagno ) ; e confiscò lutti: 
questi oggetti senza distruggerli. Non volendo ri-, 
sparmiàr gli artisti, i è soli’ istante strozzare il lo-- 
ro capo maestro, ed;ahh..ttcre la di lui casa; e sen- 
za la mediazione di una di lui figlia didmlici an- 
ni , egli avrebbe fatta perire tutta la. popolazione 
di quid villaggio, 

Vasiliki, così cliiamavasi que.sla debole creatu-> 
ra , semplice come un’Orcade, e adorna di tutta 
la bellezza della sua eia, fuggiva altra versoi sol- 
dati , ed crasi rifugiata, senza conoscerlo, fra le 
^ ginocchia del carnefice del padre suo, cui ella scon- 
giurava di supplicale « il terribile Vvisir. Ali, on- 
» de avesse risparmia^' sua madre, e i suoi fra- 
» tcHi. Signore, miopa ire più nmi viVe; siate voi, 
» il nostro protettore; noi non abbi.'nu fallo nul- 
». la per meritare la callai a di qu, sto terribile pa- 
» drone, che ha ucciso mio padre. Noi siamo dei. 
» mìseri fanciulli ; mia madre mm I’ ba mai ol- 
» feso; io mi offro a voi; ineltcteiui fra le vostre 
» schiave: voi avete forse dei figli ilell.i mia età; 
».. una madre. . , . » Un ficimt'» involontario a- 
gitù le fibet: di Ali, Gì fu co : n mosso, c sUiugenT 
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1 innocente Vasiliki al suo seno; w respira 
» cara fonciullà, le <iissc,so«i io lViii])io visir — Oh- 
» no, no, voi siete buono, mio signore ! — Raa- 
»■ sicurati, ligtìa iuta; tu veri'ai con me. Mostrà- 
» mi tua madre , c i timi frafell ; io voglio ve- 
a dell) ; le tue preghiere b"» s.Ivata loro la vr- 
» ta. » Egli disse , e«l avendo liunita la famiglia 
della giovanetta elle doVi Va nn giorno piest'dere 
ai suoi’ destini, il satra- o 1 aiTidù al tuo contesta- 
bile, onde r avesse pnilxta in Giannina. 

Questi lurono soiumai'iami'nle gli avvenimen- 
ti , eli ebbeio litogcilaila raduta di .Siili fino ai 
mio arrivo nell Epiroa 2 fclib-ro 1806. Mi sì per- 
tfoni se cito questa data : essa ha per me segnato 
un periotlo di dieci anni di una lotta , cHe non fu 
mai temperata nel suo corso da un sol momento 
di riposo , ma di cui un monarca , che diS’.’cnd* 
■’dv Si Luigi e da Enrico IV, Is'sua augusta dina- 
stia, e il pubblico ni Hin licompcnsiiro , onoi an- 
do i miei racconti coi loro suiFragì, e con la lorO' 
ttnaniure appiovationé. 
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CAMPITOLO H. 


Arrirodello Storico neU'Cpiro— Ritratto di Ali —Pèr- 
sone che lo circondavano — Capi-tcfaoadar,' o agenti, 
dei viitir presso la Porta Ottomana — Condizione dei 
Salioti dopo il loro bando dall' Epiro — Invasioni di. 
Ali — Suo luogotenente lusuf. Arabo — Desolazione del- 
1! Etolia — Riflessiani su lo stato militare- della Tor- 
chia --Origine e istituzione-dei Nùam — Ogedid— Tor- 
bidi e sedizioni che cagiona ~ Cure di Napoleone per 
propagare la sua fama.— Coinlotta sospetta degli ospa- 
dari Costantino ipsilanti ed Alessandro Morosi - --Ne- 
goziazioni infruttuose di M. llalinsAi e M. Arbulhnot.. 
11 generale Michels^'n invade la Moldavia e la Val- 
lachia — Guerra del 1806 --Ali occupa Prevesa — In- 
difi'ereoz.'i dei Greci -- Riitiiioiie degli armatoli a Leu- 
cado - Supplizio di Cadgi Antonio e di suo fratello 
Gioigiu— Veli nominato visirdi Morea — Ismael Pacho 
bcjr — Lentezza degli armamenti di Ali — M. Arbulhnot 
si ritira a Tenedo — Spedizione dell' ammiraglio Uu-~ 
cA\rorth — Passa, Dardanelli.— Energia, dei Turchi. . 
Ritratta degl' Inglesi — Savia proposizione del Mufti. 
Impresa degl'inglesi contro 1’ Egitto — Suoi risultati.. 
Nomi di alcuni capitani turchi d^tinati a figurare nel- 
r istoria della Grecia — La Porta dichiara la guerra at- 
V Inghilterra —-Mustufà Bairactar — Astusia di M>>1U 
pa.scià — Il gran visir entra in campagna — Ribellione 
di Cabak'lgi Ogiu — .Oeponimento di Selimltl— Mu- 
iiafà IV ascentle al trono-- Intrighi df Ali in faro. e, 
degl Inglesi. 

Il ulio primo aì}bocc.imcnto con Ali [la-. 
scià bastò per distruggere una patte delle li'u-r 
sioni onde mi averano imbevuto. Egli non ciu. 
nè Teseo , nè Pjrro , nò un vecebiu .sulduto. 
coperto di cicatrici ; e i mici rapporti mi for- 
nirono in seguito il mezzo dì desi<;>iiare il ri- 
tratto. ( cb* io conscrTo come fu da me delir 
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recato allora)' di uno di quui tiranni' destinati • ' 
macchiar lin gli annali degli oppressori del- 
mondo. 

AH Tebelen avea passati gli anni scssuntadue 
di sua vita,- quando io lui riconosciuto in Gìan- 
ìiina nella qu.>litd di console generale; e a quella 
età le sue sembianre annuiw.iavano unavecchicz- 
za prematura , clFettu della veemenza delle sue 
passioni , il cui movente principale era 1’ ambi- 
zione. Sotto la maschera di una ingannevole do^ 
cozza non tardai a scoprire il sospe tto e 1’ agita- 
zione, ordinarie negli uomini saliti in gr^n dignità 
neir.Oricnte. Giammai ulciinu effusione di animo 
coi suoi; sempre in iscena, o bene in guardia, poi- 
eh' egli credevusi continuatm-iite osservato o mi- 
nacciato da quelli j che lu avvicinavano ; la con- 
fidenza era sbandila finunchedat suoi discorsi fa- 
miliari , atteso c/l' egli era V uomo protetto dalla 
fortuna , e lìon già l' uomo felice (i)- S ducente 
con quelli che voleva ìuganu i re, superbo coi suoi 
inferiori : il i avido p>.s aggio dall arroganza alle 
maniere affettuose, dando una espressione ambi- 
gua alla sua (ìsonnmia , non vi lasciava scorgere 
giammai la calma ordinaria negl' impassibili e 
furbi maomettani. Seoccoi reva che fosse libera- 
le , ci lo era , come costoro, per un line interes- 
salo ; e se gli si o£ri ivano dei doni ,* li accettava 
senza esserne riconoscente , persuaso che ogni 
omaggio era mosso da una occulta mira interes- 
sata. Scrutatore astuto , le sue domande erano 
sempre insidiose, le sue risposte erano vivaci e 
sempre false, comecché verisiinili. Fertile in pre- 
testi, egli ascondeva abitualmente il vero motivo 
che lo faceva agire, anche quando non aveva im- 

(i) Erodoto I Clio, cap. XXX-H.- «. .v- */ ■ 
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{eresse dì occultarlò. Qaintli gli spergiari, lé pro- 
messe, la pei lìdia ascosta nella ingannevole dol- 
cezza dei suoi discorsi, eie lagrime istesse, ch'e- 
giisapea spargere a suo piaciiuento,(|uaudo erano • 
striiincnto dei suoi progetti. 

Questo carattere, tU' c quello tH selvaggio- 
astuto, smentiva ciò che il nome troppo famoso 
di Ali pascià prometteva , e 'non giustificava af- 
fatto r importanza che aveasi voluto dare a lui 
predendolo atto a pei venire all impero , o a di- 
chiararsi indi|>endente. La precipitazione , onde 
aveva abbandonato Filippopoli, qiianiio ei pote- 
va lottare contro il sultano, dimostrava che non 
aveva in niun tempo, meditato il gn ndist gnu, . 
cbegli si attribuiva; ma che. tendeva unicamenle 
ad arricckirsi saccheggiando , c a sostenersi nel- 
r Epiro ovVra nato- S-pev^i, c niun visir lo igno- 
ra , che i Turchi bagnano sovente le loro mani 
nel sangue dei loro imperatori , senza che sìa giam- 
mai venuto in mente ai regicidi di caiul>i<-re una 
dinastia , acuì tanto stiipid.iininte cons erano i 
loro capì, benché osino hiutalmente scannarne 1 
principi. In tale caso none possìbile un' usurpa- 
zione qualunque, poiché per salir sul tionu è me- 
stieri aver nelle vene il sajigue dei re. Quindi 
Ali, convinto che 1’ eredità era imumtahile nella 
famiglia d’Otinan , non pensò gemmai a mutar 
la forma nè 1' ordine delgoveiuo. 

La fellonia, onde fu accusato , e gli atti di tal 
natura, eh ’ci .tentò intrigando presso alcuni agenti 
stranieri, erano stati cousigliuti da un seirtìiuciilo 
di agitaziooe, .che io poi tara a vegliare sulla sua 
..paiticolarc. conservazione , nella ipot<si dì uno 
smeiuLrnuunlo della Turchìa, i nzì che d,il de- 
sio di separarsi dall’ impero, e di romperne T u- 
sltV, Il cUraoo . isteiia crasi dunque assicurata 
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«lètte reraci infenzìonì di questo fisir , il quale , 
•d esempio di Dfeziir , di Pasftevend Ogtu , e di 
molti altl’ì I ihelti , pagava es. tl.i mente i suoi tri-* 
liuti, pretendendo iinicainenledi vivere e gover- 
nare a seconda delle sue mire particolari. Queste 
massime non erano p rcei toconservalrici dei be- 
ne, pubblico ; ma pib palriotti nei loro travia- 
menti dei nostri antichi vass.iHi della corona-, 
nè Ali, nè alcuno dei satrapi della Turchia han 
giammai appellatolo straniero in loro soccorso 
per sostem-re i prnpt j- interessi, lacerando lo Sta- 
to. Ali, fomentando i torbidi , proponevasi di 
estoi quere e di arricchirsi, tìraiinei't’iando ; ma 
la corona, qnamto anche ei fnsse stato certo di 
ottenerla, non Paviehbe giammai determinato a 
stabilii si al di l.i del Pìndo. Vero è che in segui- 
to fu messo alla di-iperazìone , e lo vcdierao per- 
ciò fra poco scuotere 1- impero ottomano iiu dalle 
sue fondameiità. 

Dal centro delle sue mont.-igne, dal fondo del 
suo antro , arsenale del delitto, il moderno Caco 
dirigeva ì suoi intrighi, e slanciava in tutt’ i cuori- 
la discordia. Un incendio attivissimo lo divorava;, 
mescendogli aftaii ai pi a ce ri, ei segnava il piano- 
di un castello^ e dava al tempo ste-^so 1’ ordine di 
bruciare un villaggio ; mentre ascoltava la let- 
tura di un firmano , regolava col suo inlehdente 
il contp delle spese ; firmava un decreto di mor- 
te , e un conti'atto di matrimonio ; c quali che 
fossero le sue occupazioni, tutte riferivansi ai cal- 
coli della sua aviditk. 

L’interesse del momento prevaleva frattanto 
nel suo metodo su l'interesse più gr.mde, ma fu- 
turo. Nel corso di ima iinpo) toute impresa sì ar- 
i-estava su minuti pai ticolari; intraprendeva inil- 
U cose senza porUinio alcuna a fine,poidiè,poteo-* 
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tld'taUò hnpuiiemento, egli aveva il dritto ìÌì hmi-ì 
tar .sempre iiroponimento. Picslundo I’ orecchio 
al minialo tVeinito''delIe mosse popolari > arido 
sempre di novelle, vere o false , ei le accoglieva 
tutte senza esame. Stipemliava inrinilt spioni spar- 
si nella capitale, c molti einissarj inviava presso 
i suoi vicini ; avea dei sicarj sempre pronti a col^ 
pire j alimentava nel divano un p.ivlilo in sim fa- 
vore ; pagava grosse somme fino ai capi degli eu- 
nuchi pei' conoscere i secreti e le cabale del ser- 
raglio; infine tutta quella contrada a lui sottopo- 
sta , era sorvegliata da una nube di delatori e di 
àssassinì. 

In Costantinopoli, del pari che nell’antica Ro- 
ma, i ministri e i capi del governo hanno moltis- 
simi clienti, che si affollano avanti le portee nelle 
anticamere dei loro palagi. Se non hanno più, co- 
me i padri coscritti , dei re tributa rj tra questo 
stuolo di supplicanti , i membri del divano veg- 
gono, ciò non ostante, tuttora ai loro piedi i legati 
dei satrapi, che governano i regni di Genzio, di 
Pirro , di Alessandro, di Mitridate, di Tolomeo, 
c di tanti re , i cui domi resteranno eternamente 
nell’ istoria. Qaesti legati dei visir e dei pascià, 
noti, sotto il nome speciale di Capi-tchoadar (i) , 
muniti, non di lettere credenziali , ma di sacchi 
pieni di oro, di gemme , c di oggetti preziosi , 
sono i pieni potenziar] c gli avvocati dei pfocon- 
soli maomettani presso il ministero. Cons*uaiàti 
negl’ intrighi ; eglino fan le parti di osservatori 
negU affa.li del gabinetto ottomano, di privati rc- 


(i) Capi-itcfaoadar , guardie della Porta o dei Palaz- 
zo; questa gente .intrigante non i mai stata , à^mio 
avviso, ben.poasidertt», e Studiala da; aessuav ria;-, 
future, . ‘ 
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fèreiKlai j 1, e di stranienti «iella diplomuzia 
colare di coloro, che gl' iiopieguno. Questa s«Uà i 
inosservata La nella sua particuiaic organizsazio • 
Ile ciò che costituisce la (.ittica e il secreto di una > 
legazione riconosciuta. Pcfi’cui. ogni tclioadar è ' 
munito di un suggillo perla sua corrispondenza. . 
Egli ha sotto i suoi urdiiiiuii pubblicano giudeo,., 
versato nelle operazioni' liellu banca ; unó> scriva- .• 
no, per le scritture turche; c.degli euiissarj gieci, , 
i quali lo istruiscono diiquunto avviene negli uC-- 
iiij ministeriali. 

Per mezzo di questi agenti, i visir e i pascià ins 
atti vita, equ -JL tra loro che temerel)l><To, dopo a- - 
ver perduta la loro caric i, di coaipromel'ersi mo- 
strandosi in Custantiiiopoli, negoziano l' acquisto • 
di nuove cariche, o di lii inani per mantenersi ncH 
loro posto in tutto il tempo necessario a rendersi < 
formìdahlli quanto basta per ottenere ciò die non « 
si oserebbe più ricusar loro. Per mezzo di questi 
nndesimi agenti, i satrapi versano ud tesoro hn- 
pei iale i tributi delle ptovincc ( non essendovi in • 
alcun luogo ricevìtoii delie pubblicbe entrate ) ; ; 
gl' incaricano di piesentaie le loro suppliche, la 
loro corrispondenza, e le notizie richieste dai va> - 
1 j ininistri, di cui conoscono le risposte e le deci’- • 
sioni per mezzo degli agenti istessi. Anelli ìnter- 
incdj fra la capitulcele province, eglino si spar- 
gono intorno i grandi dell' impero, fra i principi ’ 
del Dragomanno , e curvi sotto il bastone «lei - 
Turchi, diligono ciò non ostante la loro politica 
Interna ed esterna. Voi li tmvate assisi nelle do- 
gane, genuflessi innanzi ai patriarch'i, prostesi ai 
piedi dei ministri, strisoiadti nelle s.ile degli am- 
basciatori cristiani, quando i loro capi hanno bi-> 
sogno dell’appoggio dello straniero ; abili a si- 
mular tutte le parti convenevoli ai succesio dei't 
loro disegni. . 

9 « 
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Be spese straorclinai ie messe a dispns'uionetl^i’ 
aapì-tcboa(J«r i'oi niscono loro i nte/si più facili di 
penetrare nei srcreli tldlò stato;. e ic^rrieii, sot- 
toposti ai loro ordini’, istruiscono senza perdita 
di teinp» i visirei pascra <li ciò che può-interes- 
sarlì. Sovente con tal im zeo oostoio sono antici- 
pataiueiite av-vei titl degli ordini ciio il divano in- 
TÌa loro; e spessissi ino sun prevenuti atcmpodei 
perigli che li miii.iccìano. 

Questo flusso e riflusso di azione inette perso- 
nalmente il m'nistei o in rapporto conquesti einis<- 
sai j. I suoi iiien>bii,e gl'iuipieguti di ogni amini — 
Distrazione sono so.spdti gli uni agli altri, per ti- 
more di pei dei eie loioseciete pensioni, e di crear- 
si dei nemici , lasciando penetrare i loro scnli- 
inenti di devozione p’I tale o tale altro pascià. 
Quimii, allorché si e deciso di roriuar qualche sa- 
trapo, l’esecuzione è impensata non meno che ru- 
vida. Sì aSlriano i suoi capi-tchoadar, si sorpren- 
dono i loro suggelli , e la lorocorrispzindenza ;- 
e siccome sono dei vagabondi, i primi colpi del- 
r autorità Ciirlono ‘-empie sulle loro teste, arame- 
110 che non si costitu-scano accusatori , e non si 
avventino con uno zelo furioso contro i loro 
commettenti. 

[ capi-tchoadar, nel coiso ordinario dellccose, 
ottengono deferenze , e don-atiri. Non mancano- 
mai di salutaieafiettuosamente i portici idei mi- 
nistri, e di hen- regalai li-; sarebbe mancanza (hi 
polìtica trascurare il barbieie, il datore della pi- 
pa, le persone che pi esentano il c.iffè, il sorhettie- 
ic, e il lungo stuolo degli slallieti di un grande , 

1 quali passano sovente dall’anticamera nella sala 
dì udienza, essendo i domestici in Oriente gli strie- 
menti del potere ! 

ilTuico, sollevato dalU polve, che il caso hoi 
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BMssn in digmi'a, gu.nda quest iutrighi dall' al-- 
to della sua arroganza , f<'Ccogli& discretamente: 
lioro che vien pregato di ucc* ttàie^ prouielte, da ' 
speranze , e si dich aru per odili che può meglio 
so<ldisf.:re la sua eupidigia, Da ciò può. rilevarsii 
die {;*boiseulT(i"nli’ev, che ha ub;sso nel numero 
dei flagel i de U‘ Oriente /<i razza, itei Dragoman.- 
nr, alla quale possono aggiungo si le. società di 
Pera, non avea conosciuti i- capi tchoadar che- 
sono uno tifi più grandi ost>'iColi ai redaiui degli 
arnhasciatori , allorché «louiarwlano IWcazione : 
dei trattali. Quindi, satiap!,uiinistri,agenti, tutto, 
in questi veedw goverifi tìeU’ Oriente,, prova che- 
gli esseri più vili sono i soli conveuìeuli .a untali 
sistema ; e che se I uomo dabbene non- osa mai, 
appressarsi al trono , mollo inuno la verità osa< 
giungere all' orecchio del despota, adilormentato' 
in S4-no alla xuoUez/a e al potére assoluto,. 

Un satrapo «mie il visir Ali dovea per forza; 
esser male rappre.notato in Costantinopoli ; e ili 
consiglio, ond’era circondato , non avevu alcuni 
nicvzo di fornirgli dei lumi. Qae<ta riunione, 
ragonalide ai senatori di Tihciio, iuihevuta dcìt 
p.ìi vili principi di parsimonia, pensando unica-- 
unente al modo di pi..cere al padione, ei\i sempre- 
<li unanime avviso con lui. Sia die si deliberasse - 
della vita, dell onore , e dei bi ni dei cittadini, la. 
testa servile di questi consiglieri inclìnavaM in* 
«anzi al di lui volei e, es.sendo persuasi che chi 
difende i popoli al cospetto di un tiranno , si 
dichiara di lui nemico, e che giusta il prover- 
bio di Saadi : dargli consigli salinari, è lo stes- 
so che lavarsi le mani nel proprio saligne. Per- 
cui, non potendosi dichiarare alcuna volontà -, 
ne risulta costdnlcinente oppressione per tutti,, 
e mancanza geueraie di ragione, anche aclk giti*-' 
ste dccliloni. 
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Questa era' ia posizione del suttapo di Giaji- 
BÀna, ch'io torno a riprodurre circondato da^li 
dementi della tirannide, e stritolando la Gre- 
cia sotto il peso della sua autorità. Ripiglio a- 
dunque la mìa narrazione dal nioiuento, in cui 
pier la ‘natura delle mie funzioni , fni iniziato' 
negli affari dell' Epiro e della Grccla.- 

1 Suliuti espulsi dalla Tesprozia , ascenden- 
ti a mille e sellecento uoiu'dì , eransi ritiìati 
nell' isola di Corfù, ove i Russi concessero loro ■ 
delie teiTc, e i mezzi di fot mai e una colonia, 
ma non potettero provve(lt;i'ii di altro- Eglino 
piangevano le loro montagne. Avvezzi all’ armi, 

' i lìgli della Selleide sdegnavano la comlizìone 
di agricoltori, e per non derogare ai loio co- 
stumi eroici, ricusarono ostinatamente ili atten- 
dere al travaglio, fino a che ebbero agio dì ru- 
bare ai nobili Corciresi capre e p«ill.(ini. Lo 
loro mogli tagliavano delle legna, e le andava- 
no a vendere in città, -per far sussisteie i ma- 
riti occup-iti a pulire le loro armi , ed u suo- 
nare la lira.' Non udivansi che doglianze con- 
tro questi nuovi ospiti, e non si potè tr. rre da 
questa gente altro vantaggio che quello di for-- 
marne dn corpo di milìzia, assoldato dalla Uussia. 
Eglino dunque figurarono nelle spedizioni di Na- 
poli e di Cattaro nel 1806 e 1807 senza disiin-- 
guervisi. Non aveano i Turchi per loro avver- 
sai] ; non combattevano più sul teatro della loro * 
gloria. Aveau duopo del clima della loro patria 
per essere prodi t e simili agli arbusti Iras- 
piantati da un suolo agreste in un campo ferti- 
ieove languiscono, quest'intrepidi montanari non 
furono che pessimi soldati, a malgrado la di-- 
seiplina russa. 

Ali -pascià, - che non perdea giaiumal di rista >• 

< ^ . 
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questi uomini,, ch’egli siipea molto ben Taliitarr;. 
erasi ingcgmtodi spezzar le snella, a' cui eglino* 
poterafio aiferrare la loro esistenza militale e pò* 
litica. Aveva in conseguenza dissipata e inde- 
bolita la lega degli arnii.toli j quando, oltiepas - 
sando la frontiera del Parnaso , egli invase la 
Focide fino alle Terinopili, in modo che verso* 
la fine dell'anno tHo5 egli era padrone dcH’EI- 
lade intera, ad eccezione della Beozia e dell At- 
tica, ove fè nominare per vaivoda uno dei suoi 
confidenti, il quale risedè in Atene. Non rima- 
nevagli altro cne purgare 1' Etolia e 1’ Acariia— 
nia da alcune liaiidc di Agrafioti , per coman- 
darvi come in Giannina. 

Stabilito da vincitoie in queste antiche con- 
trade di libertà, Ali fidò la cura di soivegliar- 
le af suo luogotenente l'usiif Arabo. Aipontva 
tale fiducia in questo agente stcriiiinatore, che 
lo crtò esecutore asse lato delle sue vendette per^ 
domare i popoli, die continuuv^.no a difendere; 
la loro inuipendenza conti o i suoi attentati. Il- 
visir, peisuasu che i inoiti soli non ritornano 
più, voleva consolidar la sua autorità, non già 
proclamando 1' obblìo del passato, ms; disti ugr 
gendo col ferro quelli, eh* ci chiamava suoi ne- 
mici. Percui videsi il suo luogotmente inceli-- 
dìare i principi. li villaggi dell* Agraide mas- 
sacrarne gli aoitanti torturarli o vcndeili , e- 
ridurie un florido passe nello stato p ù comple- 
to di de.v)lazione. 

Tante crudeltà fecero fuggire nelle isole di 
Gefaionia,. d' Itaca, e di lieucade i principali 
oapituni deir Acarnania e dell’ Etolia , che fu- 
rono tostamente invitati a f.ir patte di una gisn-, 
de impresa. Tra m.ivasi allora in Coi fù una vasta. 
p.o>pirazionc contro- la. l’urta Ottomana- 1- Bussi; 
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««rcatano di l>el nuovo |)iocurarC,un» solleva— 
KÌone nella Grecia; c 1’ aicivi .scovo Ignazio, che 
ne aveva in- sua mano tiiU'e le iìla , lioVavusi 
in I.euo.iile, ov' ciati rifugiato^ t^vampostr 

deli' insui rerione. 

Fu unò spettacolo nuovo pei lon) veder Caclgi 
Antonio' coperto (Carini hrill.inli, pi esentarsi 
circondato dai suoi cinque Iratelli, Ira cui di- 
stingucvansi Giorgio e Lepunioli. Quest’ ultimo 
avea preso il suo soprai noure d.i un viih.ggiO' 
situato suite rovine delVantiira Slratos, città vi- 
cina all’ Acl elou, ov’epli era n lo n 11 c.ipau- 
na di un pastoie. Cris'.ki di Pie e-a , Caiiiìdo 
Gulovcros, Cristo Vlako. Skilo liuto, Zongo o Z«u- 
ga,.-dlui'a pi'olopalìc..ri d> lc | o delle h. nde etolio: 
Nothi.cKil'O Borzarri. ohe aiKlestV. vano . irar-- 
ini il giovane &hiiH 3 oJ'uturn onore d 'M £)lade,con- 
vocati in nnme'deir jinner,.t»»i e Àlessaiulio, gli- 
giurarono peipetua fedelià (i), per servire con- 
tro i- sùoi nemici. Cadgi Antonio, agcn-u) in' 
nome di tuU' i suoi capitani, g'urò di non po- 
sar le armi che dopo aver ricmiquistùt*i 1’ ìu- 
dìpcndénza della Grecia, sotto la protezione dei- 
potente autocrata della Russia , e si attesero i 
giorni di grazia , che non dovèano taid.irc a- 
hrillane per 1' Eliade. 

Mentre che questi- avvenimenti si preparava- 
no, il tiranno strappava dalie bracci i d’Ibra- 
bim pascià 1’ ultima di lui figlia, per darla in 
moglie a suo nipote Aden bey , secondo figlio 

1 

(i) Questi stessi soldati, entrando a servigio con T 
«stero, eccettuarono sempre nei loro trallaii e capito- 
latiohi con la Francia e l' Inghilterra, il caso di e>-m>-- 
r« inviati contro la Bussia, a coi erano ledali coa-um 
sacro gioramento.. 
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dell’mcesllio*! Caniif..i. (.osi fu consumata la 
iwnlura dii vi^r «li B lal , eh*- .avroldw po- 
tuto, unt-iulo la piu ^lovane su.i cmi qiiul- 
che p*>ltr»le vicin*»* crearsi un i(p])o"«i , c pro- 
curarsi Ulto- suht rato coafio k- sciiif;iire ond’ e- 
ra inÌDiiccialo ; ma e^ti dovi-va, come quei ti- 
ni’ali che si t-nno^ per qiiuitlo narrasi; 

affascina re cadere sotto il (Unte rtlenosodch 
serpe desliuato a divorai lo. M itiladiiueno si tra- 
vide un iaj;aio di sper<iuz.i,.i.llin ch*‘ contraen- 
dosi quest' alleanza, il fi<;lio d’ Ihi . liiin tii pro- 
uiesso in ispo^o ad una figlia di Veli pascià. Ma 
Ali non aveu Unii lutti qu*;sti ledami ili paren- 
id.. St.iioitchè per situare un ug. lite s* cr* to pres-s 
so il iiglio d’ihrabim, nel c-.so-ìn cui il uia- 
tiiuionio si tosse couibin lo; c, neh caso cotr- 
tiario, egli tiovava uo iue 770 di- priJungarc- 
r illusione di una il<niiglia , eh' eì voleva an*- 
nientaie. 

Fratti nto alcune nubi presagi v.tno -una pros- 
sima rottura fra la Russia e la Xnrubia. Un’u- 
peietta pubblicata sotio il nome di'Tcb<-lebi ef- 
feiid , diretta ai niusiiliuauj por impegnarti a 
sostituire il Nizi.m-Dgedid o Niilizia disciplina-^ 
ta uir europea, alle orde dei giannizzeri , cir- 
colava p bblicauu-nle. L.’ autme annunziava* 
ebe a Dio Onuì potente avendo voluto chela spe- 
li eie umana,, dai gioì ni di Adamo (ino'a qiieli-i 
» del.giudizinnniveisale, tosse condannata a Sofr 
M flirt , la Piovidi'iiza avea cicitto un impera- 
» tore del mondo ( I Sultano disti ilmloie di 
a corone ), pei ammiu>str<-r gl’ interessi di tutta- 
a la società dei suoi seiv-itoii ». - 

Dopo, questo preambolo, volgeva rapidamente 
noccliio su diversi regni, e iiidign»to di vedeic 
una. scita di g.enti tenaci nei vecchi usi, egUi 



( a36 ). 

OclanàTa : k volete eh’ io vi narri i tbi^idi ai^- 
a Tenuti sulla terra, prìu ehe il Nizam>Ogedkl- 
» esistesse ? Vedete i disordini successi nell’ A* 
» sia Minore per opera dei Curdi Gellali; l’in- 

* scienza di Sarry bey Ogiu; i brigantaggi dei 
a Wahubiti, ec : il Nizani-Dgedid ha fatto tutto 
a ciò ?.. £ frattanto una canaglia composta 
» della feccia del popolo,- riunendosi nelle bot> 
» teghe dei barbieri, nei caffè, ohbliando se stes- 
» sa, si permette d’ingiuriare la Sublime Por- 
T ta; e siccome non è stata colpita dal castigo, 
» ardisce asserire tutto ciò che le va a grado.. 

* Ma rimembrate, e eh’ essa riraeuibri il tempo- 
» di Solimano il Canoa'co. Allora, come oggi- 
» dì, il popolo -ragionava ,* -perchè l’imperatore 
N fè tagliar le lingue dei maldicenti, e te orec- 
» chia di quelli che gli ascoltavano, e le fece' 
» inchiodare, per servir di esempio al pubblico,. 
» sull’ulto di una piccola porta presso il pa>- 
s lugio del Sultano Bafazette? Perchè essendo- 
« quello un luogo di passaggio, coloro, ! quali- 
« coi loro occhi contemplavano lo spettacolo f 
». iotparussero a non a scoi tare, e a tenere a 1Ve> 

» no le kuo lingue ». 

Malgrado questa eloquenza tUtfe orientale 
la nuova milizia continuò ad essere odìasa i B 
popolo, che.fè giustizia a una tale operetta, co- 
me ad altre giunte da Francia-,. con> rindune* 
i nuisiilraani a riprendere il rango di figli del- 
la duvastuzione nell’ Europa bici vii ita. - 

Ma pria dì trattar questo- soggettos cnnvìen< 
Imprendere il racoonto sommario- di’ alcuni aT<: 
Teolmcuti, che precedeftoro quelli delPanno 
onde mostrare i- ineszi che la Pix>TÌdi:naa pie- 
pa ra-vu per mutar 1’ aspettb dell’ Oliente , stc- 
Lamlo la debolezza dèi governo turco ai Gsxoi 
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•elle ti’Teff^ano impazienti Jel giogo su toro ag-, 
g Tarato. 

La prima iitlea idi nna anTUzìa permanente in 
iTurciiia «ra stata comunicata dal generale Àu- 
liert fiubayet 4 .e liunebè d corpo eh’ ei formò, 
in Costantinopoli fosse staft«i sciolto alla sua. mor- 
te, le sue iezioBÌ non Ìu:eno infruttuose per un 
■ministra, 4{uar era il grande ammiraglio Siu«- 
sein pasciL ^Questo capituna, che riclesi £gura- 
re nell’ assedio di Yidino, arenile arruolati nel- 
le sue milizie molti stranieri, ne arerà forma- 
to un reggimento eh’ ei passara in riri^ in 
ogni venerdì , e faceva manovrare aU’ europea. 
Il contegno di guesti vecchi soldati, i loronVi- 
tì , lo splendore delle loro armi, l’ Lnsiemeie U 
piccisione dei loro movimenti, meravigli»virae 
gli spettatori. Divenuti oggetti dell’ attenzioiM 
del gaverno, dojio la guerra contro i finneesi in 
Egitto, sì decise di formare molti altri corpi su 
tal modello, e il muftì Veli Zadè secondava 
Hussein pasclk j cosicché si procede alla loro or- 
ganizzazione. 

Uniforme, armamento, disciplina, regolamen- 
ti, denaro necessario al mantenimento del Nizam- 
Dgedìd, tutto fu regolato con tanta saggezza , 
che i fondi , che ammontavano nel lòoo a cin- 
«juanta milioni di piastre , ascesero nel 180.6 a 
più di settantacinque milioni (i). Selim III com- 
piacevasi ohe questa milizia , comprimeudo i 
smoi pasc h, sarebbe servita a rimpiazzare i de- 
generati giannizzeri, ed a restaurare l'impero dei 
Sultaui. Due rinnegati, l’ uno Greco conosciuto 
cotto il nome di Aga, e i’ altro Prussiano appeU 

(1) Si conSttUi circa r organizzazione del Nlzam-Dge- 
did , l’ Istoria ^eìle rivoluzioai di CoslantioapoU, net 
4 80^ « )8»8, scrilU da lachereaM de Saint-DenU. 
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lato SoliitiJm», erano «tiAi sceW per capitani ai 
•<juisto nuovo cotpo, nel qnak- aniiolavansi tut- 
t i milftai i Prunci'si .che ciqisénti'vaTro a vinun- 
ziarc alla fVile fluì loro ptiki ipor ^innswre al 
grado di ulh/ia le, ‘»>am}lie Alcmairol, i quali 
ottennero questo gratlo «e-qjicssa -condir-ione 
Hilamante. Tutto a;va stiit»;^ ©T^,mÌMafto: la ma-“ 
rina, T ai'tiglienaT li’ ìr- in aia di terra , e l’aiu-- 
ministrazione fi«i ivamu i progressi dello spiri-- 
to, cUe iwa:»izaV8no ’vittor iosa mente, circonda- 
Tano il trono del Snltioio, che n’-era iireraviglia- 
to ; la Turchi.i si iH.mimaya, e il nuovo corpo 
avea mostrato, trncfhe pria Hie avesse ricevuta 
questa estensione, eh’ es<o era superiore alle or- 
de indrsciplfn.ite di H.idai Becktadge. 

• Nel coiso di gli anni i8 )3 e i8o4 alcune ban- 
de di ladri, coin.ind.i'te dai capitani che Ali p i- 
scia »vca messi in liberta dopo la sua campagna 
nella Romelia , e che noveravano ben tren- 
tamila nomini, er.fno- st.ife domate dal Nizam- 
Dgedid/Questa impresa tu compiuta da due bat- 
taglioni usciti «la Cóstàntinnpoli, da una com- 
pagnia di aitiglieria leggiera, da due squadroni 
eli cavalleria, e «la tre reggimenti birmati nella 
Caramanìa. Ma per quanto questi splendidi suc- 
cessi lùsingavaiio il Suitaiio , altrettanto afflig- 
gevano i SUOI pascla, che scorgevano neH’estir- 
pazionò dell’ anarchia, il termine della loro esi- 
stenza do vasta trìce ; quando un editto iuijieria- 
le ( Kas/ic/ierif) in del mese di marzo iBo5, 
mise il colmo ai loro" aff. nni. 

Questa «lic'hiarazione sovivii.t. discussa nel ban- 
co^ dei ministi i, sanzionata dal Miifti, ordinaTa di 
scegliere ni Ile citta e nei villaggi «Iella Turchia , 
fra i 'giahni'izari e fra i giovani dai venti ai ven- 
(ictrvjue anni, i meglio conformati e più robu- 
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•siri per essere ine i>rpo la ti nel Wì/h«» ©''“IkI. N<w. 
vi iiisennò iiiUe per ',un}ttci« in liuioie futti c'»- 
loio, i -qM.iii kjiucvimo il t>criMÌ«e ilt';;li ifhii.si. 

siccome «i 4ilti liiiiva Tai iFi iHicesi i4 saggeri- 
raeiit»* tU «ifi.i t.de ■•taifMfa, cos*i la le^a/.ione lus- 
sa, che ii'vc'va ititei'oase di aiitfeueie 4 Tuieh’i in 
iMiii liuiga -millita., quella d in-hiKene.t , t■GC^-' 
tata (la-lla eoHip.'-gma dal Elevante, 4a diplouia- 
7ia, e I Ì£;noriiO'AM -si rUmifOBo ;per 'promuovera 
,iKi incendio .generale. 

in Aiulrianopoli !fu ricevute a -Coi pi ili 1)*sto- 
nc colui, ohe -vi andò u pr<»(?l«wi.ii‘vi -1’ edftto-tli 
l'eclut.izione del ttr.in ■Signere. A lloilosto , il - 
cadi inc.ii'icato «Iella sua es>cu/.iene , iu mas- 
sacralo dal ‘popohccio. L editto iiupeiiaie tu 4>m- 
-ciato in Giannina ; e questi tristi presagi impe- 
dirono che ibs.se pubblicato in CustantinopoH , 
ove il Muftì seppe conlcner 1 ulema, o società 
dei dottori della legge, con utia su-via l'erinez/a-. 

Frattanto l’ orizionte osco cavasi; e Napoleo- 
ne , che non amò inai i Gì e«ji (i') , j»vcva mes- 
so a contribuzione il sapere «lei n<»stri orienta-» 
ìi e i’ attività delle sue stamperie per' «liiigere 
ai maomettani un opuscolo intitidato: f oix ^ 
un muezzin , con la tratluzione in tuico, ara-- 
ho, e persiano .dei bullellini delle tue grandi arr 
mute, pei' l\etlilicaziane dei neinioi del nome^ 
oiisttano. Il conquistatore pretendeva infiamma- 
re gli Osmanli col pomposo racconto delle sue 

(i) Ho inteso raccontare che Napoleone., •rovau- 
tlosi il» Sant’ Kleua, impe;}iiatosi ru .aua «li.scussione re- 
lativa ai projjell» «iella Russia contro la Turchia, es- 
tCÌaiaò : iVo, u noi so^f'rifò m ii fàe j^lessvulro roft- 
sct r impero àltiuunno. . , . Poi abbassantio gli Kguar- 
cii vciso il mare , soggiunse sospirando : ci . lo può iit- 
uutlim.tue. . \ i . ’ ' - - 



5wt taglie , le quali , ami .che iepìrar coraggi» 
in quelli, non facti^vano altro »che «llarnijrli. iPer 
«olmo di STentura, »i •tltifidò ■d'^n ’ woe «3ie To- 
lea strascinai' tutto . neiia sua ‘orbita ifunesta; ed 
•una lettera in d‘*ta del -aij giugno a8d€, «h’ egli 
scrisse ad Ali jpascia,, Ifu .iiicov:nta «on .freddez- 
jsa , poiché .vi jpai iavà della -glena -deH’ impero 
•ottomano a colui^ «dhe me voleva ila ‘distruzione. 

La calma «rUi-peifòloTiiata malia Romelia, quan- 
do il generai .^ehu^iani giunse in Costantinnpo- 
Ji con la qu.di(k di ambusciutore di .Francia. La 
anissione di cui .era stato incaricato nel i8o3 , 
■quando Napoleone, occupato della conquista del- 
1 India di «ooceito con la Russia, meditava sta- 
tbilire il suo punto di appoggio in Àleppo, avea 
deciso 1 iin^ienitnre a scegliere un uomo degno 
-della sua confidenza per un operazione di un'al- 
tra natura. Trattavasì presentemente di profit- 
tare di tutte le circostanze per strascinar la Por- 
S****!’*'^. contro 1,1 Russia; e il console 
•di Gìanniua aveva ordine d’ indurre Adi pascià 
a secondare questa misura con 1’ influenza ch'egli 
esercitava nel divano. 

La conditta degli ospadarì C. Ipsiianti e A. 
Morosi , che governavano allora la Vailachia e 
la Moldavia, rendea sospetta la loro /edellk. L"* 
ambasciatore Seh.isfi.ini ne avvert'i il divano , 
■ohe non ignorava affittò- i loro intrighi; e ben- 
ché la Porta avesse stipulato nel suo uRime trat- 
tato con la Russia che niuno tra i governatori 
delle provìnce poste oltre il danuhio potrebbe 
essere destituito se non nel caso, in cui il ministe- 
ro russa riconoscesse giusta la di lui destituzio- 
aie, queste coDsideraz orli non ebbero forza. Gli 
ospadarì furono rimpiazzati da Suzzo e Gallima- 
«hì. Morosi tornò in Costantinopoiif mentre cb« 
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Ipsilanti f costante nel suo odio contro i Tur* 
chi, riusciva, dalla Transiivanìa ov'erasi ritu- 
giato, a aollevar contro il Sultano, Cremi Gior* ^ 
g'o ed i Servi, che aveano testé conchiuso un 
armistisio con. 1’ impero ottomano. 

La guerra dovea necessariamente aver luogo. 
Ciò non pertanto , M. Itarni^lM intavolò delle 
trattative di concai to co'n-M. Aibuthnot, am- 
bascia foie d' Inj^hilterra (i) , e la Porta «sita- 
va , quando il generale russo Micbeison entiò, 
nel mese di novembre 1606 , sul territorio ot- 
tonwno, preceduto da un proclama (aj, che con- 

^ ^1) Il SQO aliimato' era 1.^ che la Porta rivocasse la 
sue risolntioni relative agli ospadari; che ributtas- 
se la domanda fatta dalla. Francia di chiudere il passo 
dei Dardanelli ai vascelli russi e inglesi. 

(a) Proclnma del generale MìcheltoUf pubblicato 
■in nome Si S. M è' imperatore di Rutsin. 

• La cura paterna e li costante vigilanza, eoo cui 
» i nostri antenati haa cercalo in ogni tempo presar- 
» vare questo paese da ogni sciagura, mantenere la si- 
» carezza del clero , della nobiltà , e degli abitaoti 
» della Moldavia e della Vallachia; li cura die bSo- 
w no avuta nella eonchiudone dei trattati di assicnra- 
u re il vostro ben’ essere e la vostra pr. osperili , bau 
u deciso il sovrano della Russia a nominarsi, e ad es- 
» sere effetti vamenle il protettore della vostra patria. 

» Tosto che salimmo sul trono noi abbiam seguito 1 ' 

> esempio dei nostri antenati, a nulla abbiam trasen- 
» rato per sostenere i driui da voi acquistati , e per 
]> farvi sempre più prosperare. Ciascuno di vipi sa che 
» i privilegi , i quali assicurano i vostri beni ed air- 
u che le vostre persone, suno stati rispettati, per quàn- 
V to eri possibile , sotto il governo in cui vivete, ed 
» bii.nno attirata l'attenzione d*^i nostti antenati, e 1:^ 
» nostra. 1 preparativi che la Porta fi da qualche tem- 
» po, e le imprese ch’ella tenta arbitrariamente, vio- 
» landò i trattati colenti, ban nasata 1* entrata del- 

II 
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tribuì t farlo parlrnne in pochi giorni thlle due 
province ili Vallachia, e tli Moldavia. Indarno 
un uomo destinato ad necnp ire bentoitn rK‘U' im- 
pero un gr.ido eminente, Mustafa B.iiiactar, di 
concerto con Passevend Ogiu , vollero opporsi 
alla marcia dei Russi : battuti a F< Vsin , do- 
Tettero ripiegarsi sulla linea delle piazze forti del 
Danubio. 

n le nostre troppe nella McUavi.-i e nella Vallachia , 
ji) e queste truppe tì garanti ranno eoetro tatt*«i mali, 
» a cui la vostra patria era esposta ordinari imenle ; 
» esse' assicureranno^ il libero esercizio della vostra re- 
a'iigione, e elei vostri drilli. ' 

» L’ iiniii dì comnnione e dr osi , i servigi re«i' 
»' procamenté prestati, la deiezione e I' ailaccanieiito 
a che in ogni tempo voi avete mostrato , vi faranno 
» riguardare come fratelli i nostri guerrieri. Noi ab- 
V biam tutto predisposto per impedire che le nostre mi- 
» lizle ficessero cosa che vi potesse ìlispiacei-e. I no- 
» stri generali, e gli altri agenti incaricati dei nostri 
» orilini, non mancheranno di adottare- le in'gliori di- 
» sposixioni , e concertando i con le autorità civili , 
di'* darvi giornulmenle <lelle pconve che la missione 
«-delle nostre truppe non ha scopo alcuno ostile o no. 
a «ivo, ma che tende unicamente al ben' essere gcne- 
^Tcale. Ma nostra ynlontà è che tntte le aulori'à cì- 
« vili gl' impiegati siéno mantenuti nell' esercizio del- 
a le loro funzioni , giusta gli usi esistenti; ci lusin- 
» gbtamo al tempo stesso che le anloriià e gl' impiegati 
a Militeranno la marcia delle nostre truppe, e l'oc- 
a cupazione del paese, o conconeranno nei nostri de- 
< -a siderf , i quali sono diretti onicamenle ad ottenere 
a che la vostra , patria sia protetta nei)' esercizio dei 
a suoi dritti. 

a Noi vi accordiamo |a nostra protezione; • se ve ne 
» renderete , degni , vi assienreremo il destino che vi 
» prepariasK). 

a 'Per ordine dell'imperatore ; 

V iU Firmato lliCBKLSos, * 
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Questa inaspettata invasione avendo riaoimt* 
lo r o«lio dei Turchi c<»i*tro i Ru'si , M. Ita- 
li n.‘ki i-hbe l'agio di l'uggire dall j prigione del> . 
le S Ite Torri. Si rii'ug u a borilo di un vascel- 
lo inglese che h> coiKlu«>e a Teneclo , donde 
egli passb il Malta e- m seguilo in Ital'^a , la- 
sciamlo a M. Aibiitlinot la cura 'di opporsi al- 
le negoziazi'tni di.-ll' ambasciatole (li Irancia. 

La lotta tu violenta ; i iiimaiii di gueria era- 
no proclamati nell' impero , menile che perde- 
rasi il tempo in cambiar noie, e liencitè nè 
ringbiUcrra nè la Turcbia non avessero inte- 
resse ad una rot'u^a , ch’era da entrambi le 
nazioni deplorata. W. Arbulbnot , dono avere 
esaurite tutte le sue iisot>e diploinat che , pen- 
sè a pai tire secreta mente <ia (.nstantìnopoli edit 
tutt* i negozianti inglesi stabiliti in questa Ca- 
pitale , rac(M>man<landn le loro Lmiglie alla 
protezione del generai SebaslLni. 

Non potev<i dirigersi a un più leale avversa- 
rio. La fregata I’ Endimione , su <hiì M. Ar- 
«bulhniit aveva invitati a pranzo tiilt’ i nego- 
zianti inglesi; sciolse le vele il ag gennaro 
a otto ore della sera. PùSsò periglio di urtare 
conilo la punta del serraglio , ove le corrènti 
. del Bosforo la strasc'narono ; ma si manovrò 
con tanto ordine e silenzio', che usci dal por- 
to , pria che i Turchi se ne fossero avveduti. 
L’ Endimione traversò con egual successo lo 
stretto dei D.irdanelli; e l' ambasciutove, giun- 
to a Tenedo, scrisse per 'ripigliare il corso del- 
le sue negoziazioni. 

• Cosi annunziatasi «il momento propizio al 
trionfo dei disegni, che il visir Ali pascià ara- 
va manifestati, quandi» si ebbe l’ ordine di en- 
trare in campagna, il satrapo and che tolart 
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Incontro -ai n.-mici dello Stato , oeca|>6 subitaT 
niente Pieresu , donde scacciò Abdulla bej vai-? 
▼oda del Gr.tn Signore; e i Russi avendo mes- 
sa con la medesima celerità una guarnigione a 
Parga , salvarono per una seconda volta la po- 
polazione cristiana di questa città. Sparsasi tal 
nuova , il console russo in Giannina fu arre- 
stato , e si fecero preparativi di guerra, senta 
che i Gi'eci prendessero parte alcuna nella que- 
rela politica, che si manrfest.iva nell’ Orie'nte ^ 
crrcost.mza degna c|i particolare attenzione. 

Sarebbe errore il credere che gli abitanti 
della Morea e ileU’Arci pelago , eccitati dal ga-r 
hinetto di Pit-tioburgo nelle diverse occorrenze 
in cui la sua polìtica gh appellò all* indipen- 
denza per sacriticarli , abbiano a un tratto cUm- 
sipate le loro iltusiani di tradizione che fonda- 
vano Su i Moscoviti. I,è iinpressioni popolari 
non si cancellano tanto facilmente , quanto le 
aitaicrzie e riniinicitìe dei principi. I Greci fu- 
rono per lungo tempo Russi , benché costoro 
gli avesseio inumanamente ingannati ; eglino 
non curavano il loro proprio sangue sparso, e 
r illusione cominciò a cadere sol quando 'vide- 
ro, che la causa della religione; co è tutto per 
. gli Ellenì , non era l’ idea suprema^ di colui , 
eh’ eglino appellavano loro autocrata. 

Questo intepidiiiiento deuiì uomini' istruiti ri- 
, sale all’anno 1798. quando la chiesa d'Oriente 
.£11 testimone di una triplice alleanza fra i Tur- 
.chi , i Russi , e gl* Inglesi , uniti per combat- 
tere contro i Francesi, che avev. no invaso l’Ezit-!- 
Jto. I Greci compresero ch’eglino non sarehoc- 
. ro stati altro nelle mani delle potenze europee 
che strumenti della loro ambizione. Percui nei- 
. V epoca I di cqi laveUiamo , videro con in'IKV 
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ferenza la nostra upfparìzmne nel Lerante ; ed 
un' operetta intitoUta la Tromba guerriera i 
che tu pubblicata per ap(>ellure all'ainai i figli 
degli Elleni ^ fu una voce pi'rduta nel deserto. 
La loro ind fferensa non fu minóre { quando i 
Russi padroni delle Isole , ionie , avendo una 
squadra formidabile nel mure Egeo', dichiara^ 
rono nel i 8 o 5 la guerra alla Turchia. Ifon s' 
inganna ìmpiincniente Un popolo intero ; indi, 
gl’ Idrioti f che formuTano I’ equipaggio della 
marina del Sultino, si distinsero contro Tani- 
iniragiio Sìmavin nella battaglia di Tenedo nd 
1807 ; e il patriarca Gregoiio si mostrò alla 
tc'ta dei Greci sulle mura di Costantinopoli \ 
quando la squ.idra inglese passò lo stretto del- 
1 ’ Ellesponto per dettar leggi al d'Tano. Il ser- 
r.igliu fu allora più fortunato di Copenaghen, 
e nè un Greco , nè una sola delle isole dell’ 
Arcipelago non fecero alcun segno di ribellione- . 

Il solo Cadgi AutoniO , fedele al suo giura- . 
mento , cercò t-iuniuiire lo zelo degli abitanti 
dell' Etoiia. Egli entrò nel 1807 nella catena 
del Pin lo con questo progetto « .seguito da set- 
tanta uomini , quando una malattia I’ obbligò 
di rifugiarsi' in una caverna ) ove bentosto ^u 
scoperto , e sorpreso da una banda di' albane- 
si , insieme col fratello Giorg'io. Condotti in 
Giannina e giunti in presenza.de! satrapo, fu- 
rono condannati ad aver rotte le gambe e le 
cosciea colpi di martello. Qual momento! Jp'ese^ 
cu/ionv: del supplizio era. stata aUidata a un ni- 

f iote di Veti Guegas. Cadgi Antonio , indebo- 
ito dalla malattia ,, spinse lamentevoli , strida. 
Giorgio i che lo incuragg iVa , rimproverando- 
lo di gridare come una donna-, t*bbe , senza 
lasciar siuggire un lamcntu } tanti colpi quanti 
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oe bisognarono per stimolare le sue o^a <f*l 
pollice del picd.t lino alt’ anca , e il suo coi'ag- 
gio insegnò all* Epiro che dalle sue ceneri .sa- 
rebbero nati dei vendicatori. 

Ali pascib , credendo di avere annientate la. 
lega degli armatoli, non teutè d intioduri-e mol- 
tissimi cristiani nella su.t armata , e si astenne 
dal porre ad esecu/ione il consiglio dì disarma- 
le i Greci, -che gli era stato sug^^rito p»co tem- 
po. innanzi da alcuni emissiirj inglesi. Non ve- 
deva a lui d’ incontro che i Rossi, ai (piali a- 
vrebbe voluto succedere nel possesso della Iso- 
h: Ionie. La Francia gli ave.i spediti dei c.m- 
jionieri ; il nostro amh..s iator.^ il generai Sa- 
basliani , quello che fra tìitt’ i nostri pJenip-t- 
tenziar) sostenne le p'ìi bi lie p.;rti nel Levante, 
avea Ltto nominar Veli vis r di M n-ea, e Mu- 
etur pascià di Lepanto, Sì attendevano (lei pro- 
digi dal padre livro ; ma il in. de non genera ebe 
male, e da questi <»dcoli diplomatici non risul- 
tò che una serie d' intrighi , che dissi rraronn 
un va.slo precipizi sotto i piedi del tiranno e 
della sua fan» glia.' .> 

•Veli, contento di essere uscito da uno stato- 
di dipendenza, a<x:olse la sua nomina con un» 
gioja di.ssim alata, mentre ohe Muc'sr meno fa- 
voritòv poiché non era stato fatto che pascià a 
due.c(Kle di un. saogiacc.ito ios gnifìc.iiite, con- 
siderava la sua pailrnza da G anilina come una. 
disgrazia t.>nto più um liant ','>d quanto che fucea 
risaltare il tiionfo del fratel'o. Ali, eh’ erasene^ 
avvertito, anzi elle disacerhiie. il di lui livore, 
volle eh’ ei non conducesse seco- che ulii/.iali di 
suo piacimento; e, assoluto tin n.-lle sue mini- 
me Voi ontk, praticò lo sfeSio con Veli , di cui 
viteone in. ostaggi» le donne ^ i figli , e tL- 



ftahelie la 'mobiglia; sotto pretesto cbé non bi- 
sognava caricarsi òtbagugl' in tempo di guerra. 

Per ajinntunar da se le persóne, che gli ,.di- 
spiuceviinn , introdusse n Ila eo|-te dei suoi fi- 
gli tutti quelli che volle espe llere dalla sua, ed 
in qurs'a occ.isione allontano da Giannina Is- 
maele Paco bi'jr, a cui finse concedeie una gra^ 
zia, creandolo selictàr di Veli; ina in sos'àiiza, 
Volle spogliarlo dei b^ ni c<>ns derubili che posse-,, 
dev.i. Le promozionri causate ila queda dei due 
nuovi satrapi costei naronv». «lonque molte gen- 
ti, e Paco bey nonf seppe d ssiimilarc i senti- 
menti che In agitavano.^ Lo scelltruto mi allonta- 
na, esclamò adviìtando Ali che mostra vasi da lina 
finestra del suo p<d..gin, egh mr allontana, maio 
sapro punirlo^ che che ne aroenga, e morrò con- 
tento se, anche a costo della mia tes/d, perverrai 
a far cadere quella di un tal mostro. 

I due pascià partirono; e'il padre loro, dopò •- 
vere spedito un agente in Polonia presso Napoleo- 
ne, parve interamente oppresso, dall’ importanza 
eh’ frasi messa nella sua coopera rione. I suoi ar- 
mamenti furono lenti; e qii si applaudì ■! tentati- 
vi degl’ Inglesi coiitroCost..ntÌD<>po i,poìch egli tu- 
Angavasi di essere risp tta.'o n.llo sm .lubramcntd 
dell’imjiero, cosa eh' eiagli s*ata promessa , Co- 
bi’ ei d Cfva, dal Ci.p tano L< a>:k, che or ora si ve- 
drà figurare n< g’’ intrighi «Il quest’opera miste- 
riosa, le cui cònsesacoxe hanno in seguito influi- 
to sV potentemente sa gli avvenimenti della 
Greci». 

Frattanto M. Arbuthnot , ritiralo a Tenedd, 
donde eontinuavu a negoziare eoi ministri turchi) 
vide giùngere' bentosto a quella rada una divisione 
a.ivale coiivindatu dall’ aininiraglio sir John Du-. 
ehwot th. jj^uoita ai tre vusoellx deU' an^mìra- 
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(>lioLoi|i< obecrociara in quei marì,sì trovò for- 
te di otto vascelli di linea, tre dei . quali a tre pon- 
ti, due fregate, due corvette, e due galeotte bona- 
kardierc , con cui si decise, nel ig febhrarn i8o^ 
di passarci Dardanelli, onde ottenere con la t'or/.a 
la conclusione di un trattato , che non -potevasi 
ottenere 'coi mezzi urdinarj di concilia/ion“. 

Gli ó<manli ceK-kravano la festa' del Sacrifizio 
o Curkan^ e i cannonieri, invece di trovarsi al lo- 
ro posto, stavano sparsi nei caflTé,quando la squa- 
dra ingle^, preceduta dal Ref.ilGiorgìn,su cui mon- 
tava r aininiragho lohn Duckworth, si presenfò»* 
all imboccatura dell Ellesponto. Aveva oltrepas- 
sate le prime batterìe senza ‘rispondere al fuocoin- 
cerlo dei Turchi , lasciando un. intervallo consi- 
derabile tra i Vascelli che lo seguivano, alloichè 
giunto tra i castelli di Kelidìr-È'har e di Sdta- 
nie-Kulessi, incoiuìnc o il combattimento. 1 can- 
nonieri turchi, che giungevano tuttianeianti sul- 
le batterie, tirarono,; mentre che il Reai Giorgio- 
rispondendo con bordate senza rallentare il suo 
corso^ spari in una nube di fumo;. e gli altri va- 
scelli, imitandone Tesempio, oltrepassarono rapi- 
damente lo stretto. In questo mentre, gli O m mU 
spaventati, dagli effètti dell' artiglieria inglese, da- 
vansi in fuga, al tempo stesso che il capitan^pa- 
sciò correva in soccorso del suo vascello amini ra- 
glio, ancorato a Nagara , ove giunse per vederlo 
bruciare , insi<'in con quattro fregate che ivi si 
rattrovavano. Gl’ Inglesi, non contenti di questo 
doppio suect-sso, sbarcarono a ^ag ira, inchioda- 
rono le batterie, ed aggiunsei u alla gloria di es- 
sere stati i primi a passare i Dardanelli , quella' 
di far tremare il sultano in mezzo al suo serra- 

glio- , 

jSelim III, non potè schermirsi dallo spavento 
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contagioso dei suoi vili litnnchi; ina'*l*oinmirih 
gliu Duckwoi lh n'>n seppe pi oiìttiiiedella'vittoria. 

£ noto Oonie in quest' epoca il popolo cambiò 
le disposi/ioni dei cortigiani, i qu..rt temendo il 
suo furore più che 1’ nnti di avrilire il lóro sO' 

▼ l'ano, si decisero a.salvur l’ impero da .una catas- 
trofe generale. L’istoria non obbiìeib questi mo- ' 
nienti, in cui i Turchi do^eano farsi onore al co- 
spetto deli' Europa. Si rìmembrerk con piacere il 
loro coraggio, e si ripeterà come, nel a marzo se-'^ 
giiente, gl Inglesi, informati che si fortificavano 
i Dardanelli, si afiVeltarono a ripassare questo stret • 
to formidabile; qirando' questo medesimo popolo 
fè trucidare, c<>n la più infame dellesoUevazioni, 
i ministri che Tolevuno salvar In Stato. 

» Precipitar gli affari è lo stesso che dar luogo 
» a grandi falli, ebe sono spesso seguiti da terri-, • 
» bili punizioni , » diceva 'allora al principe dei ' 
credenti il mufti Cherìf-EIFendi. Egli proponeva 
in conseguenza di formar lungi tifila capitale mol- 
ti corpi regolari', e di domare i giannizzeri (li Co- 
stantinopoli, inviluppandoli in una retedi ferrò,- 
e trattandoli come Pietro I. avea trattati gliStre- 
Utz. La sua proposizione fu gradita, ma non già 
compiutamente adottata. Spinto duirinflueitza del 
■satrapodi Giannina, ei deterniinb al tempo stesso 
il divano anominare Molla pascià in luugodiPas- 
sevend Oglu, eh’ èra morto vel mese di febbraro 
jirecedehte, e il Sultano dichiarò' in seguito* Mu- 
stafà Baifactaf ayan dt Rutchuk , comatidànte 
dell* avanguardia dell' armata del Danubio. 

Queste misure si compensavano; ma la Porta si 
trovò bentosto in mezzo ad avvenimenti. che tut- 
ta la aaviezza umana' non avrcblie potuto prevc - 
ilerc. L’ammiraglio sir John Duchworth, dóside- 
(Kndo riparare la rotta sofferta lottb CiisUatiQO* 
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medtUMra'un'tui presa ( ho tendeva' a »trappa-^ 
re ali' impeto Ottomano una ilelle sue più helle- 
proTÌace, itupaUrom-udosi tieit’ Egitto. 

Un sordo lieim nto regnava in questa conti adav 
ove Ali pascià forrava a ii-i'u|;iarsi lutti gli Scipe- 
tari dell’ Epiro e deU'Illiiia macedone, eh ei per- 
teguUava.lidei'e compagnie di Gueglii e di Tossi- 
di arcano fatto vela per qoe^ta nuova, terra prò-, 
messa, aperta ai loro brigantaggi. Raccolti sot^O' 
le bandiere di uno dei loro coinpatrioliy Tahir 
pascià, eglino aveano successivamente innalzato e 
rovesciato Khureb pascià, e il loro &ipo istesso 
quando fui ono a rinati e divisi da due ambiziosi, 
ebe si disputavan le spoglie sanguinose dell Egit- 
to, nel momento in cui i W..habiti s' impadroni- 
vano della Mecca. Mebeiiiet A’i, n..tivo di Caval- 
la nella Macedonia, . e Kurcliid pascià erano que- 
sti antagonisti destinati senza dubbio dalla Pix>- 
videnza od avere una partejileytUite negli affati 
dell’ Oriente.. 

Noi -non diremo quale fu la seria dei visir 
assassinati , deposti , o dec.ipttati , pria die il • 
Glorgiano Kurchid p sc'à salisse al trono: a 
costui successe Mebeaiet Ali, che fu conGiina- 
to dalla Folta nel grado di pascià- del C irò ^ 
nel 2. novembre l8b6. G< contenteremo egual-* 
mente di mostrare intorno a questo viceré, Se- 
lìm Ceka di Delvino. Omar Ixj ,. più noto sot- 
to il nome d Omer Biiones, c IÌas<an pascià,. 
atteso la pai te che avranno, insìeiu con Ruieb 
■ e Kurchiu ,, nell’ istoria della ligi nerazàoue del- 
la Greciu. Paiiereiuo an: be bieveiiiente defla 
seconda Spedizione degl' Inglesi in Egitto, che 
ebbe luogo ai i 3 inaiv.o 1807. Un tradimento- 
da lungo tempo pieparato diè in loro potere 
Alessandria ; e le tiujpe di Su Al. B. battute.. 
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^oce dopo damili Set )>eta ri' f foTono coslreffe # _ 
capitolate con M- hoiuct Ali , a .2 ‘agosto del.' 
lo stesso anno, òbbli{>ando.si a la:<ciar l’EgiltOr 

La Porta , che avea per luogo tempo evita- 
ta una rottura cmi i’ Iiighdterra , le dichiarò U 
guerra, tosto efa<‘ tii infmiuala del Tosti le aggi es- ' 
fiione di S'r Jolin Dai kwoi'lh contro Alessandria. 
Una flotta di nove v..scelli di line», comanda- 
ta da Scid Ali d’Algìeii , fu inviata ai castelli 
dei D.^rdanelli , che i luogolenruti generali Trau- 
cesi Fojr.e Haxo aveanu messi in buono stato 
di ditvsa; e seco me da questo, L.to imn teme- 
Vasi più nulla , il Sultano lividsc la sua alleo- 
siune al Danubio. 

Erano stiti comunicati degli ordini al vi- 
sir di B'isnia di marciare contro i Sji'tì « che 
avevano un punto di appoggio in Vallachia. I| 
Roinili vali-cj dovea diriget’si con tutt' i suoi 
contingenti v rsn Sciuiiila ; Ali.pascìu crasi fat* 
t<> disjtensarc itti cooperare alla dit^sa dell’ im- 
pero , eoi pretesto eh-' ei dov va sorvegliare i 
Aussì , eh’ ei-uno- pailroni delle Isole Joiiie ; il 
visir di Seodra era tenuto a h.da dni M 'Scoviti 
accunton.di a'tiaUaro, e dai Moiilenegiini. Per 
bilanciare queste Torse , H generale Lauriston 
fi'ovavasi a Ragusa f il maresciallo Marmont oc- 
cupava la Daliiituiu , e Napoleone, abbiaccian- 
do il nord delT Europa con le sue armate, fa- 
eea sì- che la Tuichiu , dopo un secolo di umi- 
liazionì, non si tosse mai più trovata in una po- 
fcizionu miglìnrc ili quella, in cui era airinco- 
minciaiiieiitit della Campagna del i8o-. ^ 

MusUFa B .iracfai , che aveva T otiUne espresso 
di restate a Autcbi.k , essendo riuscito ad orga- 
nizzare un -corpo ili dodeci a quindeci- mila uo-, 
luini,. era divenuto un suggelto^aoto impoitaiAe^ 
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per quanto Molla pascià , conscio degl* .infYrghi 
di Ali Tcbefen , era sospetto al Sultano. Segue»* 
dote medesime o> me del suo predecessore Passe-< 
srend O^lu, era divenuto notoi iatnente il fautore 
di tult' 1 malcontenti, c parea che temesse 1’ i-p~ 
prossiinarsi dell’ armata imperiale, assai più di 
quella del gemi ale -russo Micbelson. 

4ttendeTasi fiattanlo sul Danubio I’ arrivo del 
Chatir A/ein o grau visir Ibrahiim pascià, che 
user da CosLiiitinopolì nel mese di aprile, condu» 
cendo seco l' inteio banco dei ministri , e i gian* 
nirxeri comandati dal loro Agà, uomo favorevo- 
le alle ìstituyioni mditari degli Europei, che si 
volevano introdune nell’annata (i). Nulladiine- 
no non ai o.sò iàr marciare sotto le sue bandiere 
ir.NÌ7ani-Dgcdid , e qu<dlo di Costautinopoli fu 
ripartito nelle batterie del Bosibio. 

In mer.70 a questi inoviineot*, i Turch', -allea- 
ti di Napoleone, non parlavano di altro che di ri- 
conquistare 1.1 B ssaralòa. la ('.rimea, e.di rileva- 
re anche il tioiio di Polonia. Vivevasi in Costan- 
tinopoli nel deliiio delle illusioni, quando il Cai- 
macan Musta pascià , eccitato dal partito degli 
stranieri, alla cui testa Ali Tebeien agiva pel brac- 
cio dei suoi emissaij. lisolse d’jinpadronirsi dei 
suggelli dell' impeio. foment.<Ddo un’ insurrezio- 
ne. Incapace di soppiantare i suoi rivali aitrimeu- 

(^) Il ministero segue costantemente all' armata il 
gran visjr , e iu questo caso non restano presso il Sul- 
tano rhe alcuni Cuiuiaran o sostituti, la cui autorità 
non si esteuJe iiel raggio occupato dall' armata. In 
questo modo vi esiste un doppio goreriio di fatto iiel- 
r impero; mentre che i Sulinni, i quali non coman- 
dano più in persona i lóro soldati ì sono iu certa ma- 
niera ridotti alla condixione di quei re schiavi dei 
,nMtri preiiilU delypalaiao. 
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ti ch^ con intrighi di <x>rte) tosto die sep|>e e$se> 
re morto il mui'ti, che con r<>ra prmh nra a^ea 
raffrenati gJi ulema e i giannizzeri, si adoprò per 
fargli sostituire una persona degna di secondare 
le sue trame. 

Il Cati-asker o gran giudice di Romelia fu 
quindi promosso al posto d^ Cbeik-islam ; e que- 
st’ uomo, furbo quanto Caiinaeup, colluse imine- 
diatamente con lui per rovesciare il ministero , e 
se fosse occorso , per depon« il Rullano. Eglino 
temevano egualmente un mon:ircu dltiininato j 
che desioso di dirozzare i suoi popoli, minava 
r influenza degli ulema, e 1’ esistenza anarchica 
delle milizie. 1 due faziosi fìnsero di essere fra 
loro disgustati, onde ma^herare i loro progetti , 
propagando il* malcontento, e spargendo il dena- 
ro, che una mano invisibile prodigava loro, per 
consumare un delitto , che rovinò per sempre 
r impero Ottomano. 

Brasi aflìddta , come abbiam detto , la guardia 
delle batterie del Bosforo al Mizaita-Dgedid, a cui 
si aggiunsero duemila vamack epiroti , cd alcuni 
Laze ilelle vicinanze di Trebisonda. Il Sultano 
crasi lusingato che costoro, avvicinati alla" mili- 
zia regolare -, si sarebbero fusi con questa in un 
sol corpo ; ma questa idea non tardò a diventar- 
gli fuiresta. Il Gaintacan , che aveva saputo ride- 
star 1' odio dei giannìzzeri contro il Nizam-Dges* 
did, avendo preparala la cospirazione drcoi>cerl^> 
col multi, ordinò a Mabsiud, antico reis-eftendi, 
di gndare ai castelli per pagare i jamack , e di 
portar seco alcuni uniformi di Nizain-Dgedid ^ 
onde vedere se fossero disposti a indossarli. 

Non consapevole della trama, Mabmud effendi 
andò a Romeli-Cavack, la più ragguardevole bat- * 
teri» del Bosforo , pagò i yamack , e profitUado 
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meli*' «Kldì-fisione cne co»t >ro pioTarano cK ri- 
eever« la loro pa^a , eoiiiunicò loro il lU&iilerio 
(lei Gian S ^ noie. Uiflinò die l'osst'rn sp e^. ti lor 
d’ innan/.i alcunr unilòruii di Ni7a1ll-D^rdid ; 
si’ invitò a indos'<ai li, e ordinò .... Un grillo di 
■òrore fu la. risposti). I k si pri ci pi tarano 

su liii pur strangol. rl<^4l Niz.aii l>^e<lid lo prò- 
tesse, e 8 impegnò un I lotti sanguino.sa. M.ih- 
mud, giusluiii' iitu iiUeri ito , si slanciò n<’l suo 
Battello, sbarcò a Bujm k Drjie, ove un' Orda di 
A!b..ne$i inisiuti n>d complotto , lo aSl-iTurouo 
sulla spiaggia, e lo tlucidaiono. 

Lu nuova di questo* assassinio, g'unta a Brijru- 
rlL Dey e, vn'à di bocca in boj.'Ca ; il C'>iiiaii:iaute 
in capo delle b.ittcìie fu ass..ssinuto e buttato a 
mare; e il Ni/aiii-Dgedid. espulso dalle batterie 
dai giunnÌ7zeri uniti ai jamack, rientrò nelle sue 
euserine in Co.stantìnopoli. 

Questi delitti dnveviino rssei'e poniti: il G iint' 
c.in avea forze bastanti per repi intere i rivolto» 
si ; ma ingannò il Sultano, produceu.lo falsi rap- 
porti. Ingannò egiiarmcnié i lu'n stri, assiciirao- 
doli ebo il nioviinento di ilueiiiila uiiscrab li, fec- 
cia della nazione , non era aff.itl«i pericb'oso , e 

J roraettendo di punirà i p'ù colpevoli. L’ indos 
;nza dei grandi funziou r) .si con'eiitò di questa 
dichiarazione, ed iinureise il SultaBuin una slcu» 

- rezza fatale. 

*In questo mentre il Bn.standgi- bachi, a cui ap- 
partiene la polizia del Bosl'orn, essendosi presen- 
tato a Buyuik Di jie per pien/k-ie <nioriii.. zinne 
su r.assàssìnio di M. hinud i fi* iid- , eia 'tato ac- 
colto a colpi dì Cannone d./i Y. m. <k. t-li* aveva- 
no tirato'a palle coiitio il suo b. tl> Ilo. Questo nuo- 
vo atlentato, riferito al Sultano, avielibe dotu'o 
ditrgli cader ki bcoda; nut fu persuaso che i Kd!-** 
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s^osi non aveTaoo avuto «Uro scopo c&e (fi c«it»' 
re di essere costi-etti a l’ur p.irte del N-ir.ain-Dge- 
did, e elle tornerehbero- al dovere tosto che cob< 
nn proclaraa officiale fossero^ stati dnisingaimati. 

1.0 scellerato Musta- pusciù c(ie (hiv.t questi 
consigli y sollevava i giannirzeir,. tiucendo- sentir 
loro eh' era giunto il moinenfo di annientare il 
Nir.ain-Dgedid, l suoi etiùssai j; atlopiavansi ad 
esaltare il furore del popilocnntpo i ministri. Fn*. 
mezzo a questi sordi rumori,, il utufti e i princi- 
pi dell ulema Sembravano tianq^uilli ,, eomecchè 
lit8ciaa>ero declamali e gl' iman , loro- siihordìiiali- > 

Mille rappoiti contradittpi j suecedevansi ; i ' 
sobborghi agìtavansi seo/a scopo- app..rehte, S»i 
osservava che il pop>lo riceveva deiOiro all’ e»-, 
fiata delle moschee; quando si seppe che i yaiaa-< 
eh , riuniti nella valle di BiiyuTk D.-jie,- aVean» 
eletto per capo Cabi.ltlgi-OgÌu,ch era uno dei lo- 
ro camerati. 

Questa misura non aveva alterata affatto I«u 
sicurezza del divano ; ma il marchese d’ A.line- 
nara , inviato di Spagna, 1 ' avverti del per'glin» 
che m-naccìava lu sua esistenza e i gioinid: Se- 
Um III. Gli fu risposto che tutto era ptevedu>- 
to, e 'si preslò-fide all’ insili rezione soltanto ai: 
39 di maggio, qua ndo Cab. k- Igì-Ogiu incamrai- 
iiavasi verso Gostanlinopoii alla testa di seicen- 
to jamacL. 

Ugli vi era chiamato dal Caimacan Mnsta pa- 
scià, il quale f.iceva invitare i suoi colleghi di 
portarsi nel suo palazzo.. Ordinava simultanea- 
mente di rinchiudere il IVizain-Dgedid nelle pr<>- 
prie caserme ;e i rivoltosi entrarono., nulla città- 
fra le acclajinaziom generali di uno sfrenato po- 
polaccio. Eglino intesero (die Munta pascià uvea 
fatto decapitare i minislri. Ci^hukdgisi recò suhl- 



tamente pressori’ agà dei giannizreri , ove la sóa 
banda giunse a ottocento uomini. R unì a se con 
egual fortuna ì galiondgi n soldati di iHarih.i,noii 
meno che i càniionieri scelti -, m ntie che ì R'ì- 
cam-Dgedid, informati di questo tradimento , e 
di ciò eh era avvenuto presso il'flaimacan, si trin- 
cerarono nelle loro casvrme , e si prepararono ad 
una vigorosa réslstensa. 

Cahok'lgi ^ scevro tli ogni timore^ e strascinan- 
do séco una soldatesca vile quanto lo sono i Xur- 
clii di Costantinopoli, andò a stabilirsi su 1’ ippo- 
dromo. Gli s’ innalzò' un^tiìbunale non lungi aal- 
r antico tripode di D> Ifo, conserva to su questa 
piazza, e ordinò ai colonnelli dei giannizzeri di 
far venire sull* istante i Kajan , ossia le perttole 
di ciascuna sezione dei pìetorìani circoncisi. Fu 
obbedito. I publdlci 1) inditori , o Maerzin , an- ’ 
nunziaruno dall'alto delle torrette l’ uscita dell: 
pentole : si corset all’ anni, e tutta Costantinopoli 
i’u in soqquadro., - 

Fragile potere del dispotismo, chimera dei ti- 
ranni orientali ! (<a vera grand izza dei re sta nella 
giustezza delle leggi ; po’che la religione istessa , 
comecché santa e divina ella sia, messa nelle ma- 
ni di taluni uomini corrotti , diviene sposso una 
scure oinicida,.dì cui si armano le braccia dei fa- 
ziosi, sapratlutto qu^nd > costoro s’^innalzuno al 
di sopra del principe , pai lamio di dritto divino 
pec far di lui un Imo schiavo. 

Fi'«Uanto ogni peiitufa , preceiluta dal suo co- 
lonnello, e seguita dai suoi uiKz ali, poitata a pas»i 
lenti e in silenzio, era deposta su l'ippodromo p.'r 
ordine numerico, intornò al seggio di Cabak Igi, 
il quale favellò in tal modo . « Fratelli e compa- 
» gni, la riunione delle nostre pentole èil segno 

» cTìcknte della coocordiadeiOgU dìÉUdgiBel^ 
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» tadge.. Giunto è l’ istiiute dì stritolare i nostri 
» neiuicr. li cielo ci favorisce; dis*ruggÌH(no la, 
» setta che avea risniuto di annullare il corpo ri- 
» spettabiledeigianiiisceri,ediassìinilarciagl in- . 
» fe<lelii Che il Nizuin-Dgedjd sia abolito 5 che i 
» suoi soldati ritornino ai toro locu ai , e che la 
M nostra vendetta piombi su i ministri ^ che fu- 
» rono i nostri persecutori ». 

Terminate queste parole, Cabi.k'Igì-OgIu mo- 
strò una lista di prOsciizione di' oragli stata ri- 
messa dal Caimucan , e nella sera del 3 o maggio 
le leste dei ministri con portafoglio , o senza, n 
litirati da lungo tempo dagli affai i, al numero di 
dìeciassette , figui'^vano intorno alte venerabili 

g entole. Ne mancava una sola , ed eia quella del 
ustandgi- bachi. Egli crasi chiuso nel serraglio , 
e rifugiato nel seno ste-iao di Seliin III, a cui in- 
darno i cortigiani consigliavano di abbandon.ne 
questa vittima alla r. hbìa popolare. La lotta p 10- 
lungavasi , quando il B<>staiHlgì-hac 1 ii prostran- 
dosi ai piedi del Sultano, lo supplicò dì farlo mo- 
rire per conservate i preziosi di luì giorni. 

» Poiché tu consenti a questo' saorilizio, esela- 
» roò l’ infelice Seli m versando uniìumedi lagrl- 
» me, muori, figlio mio, e la benedizione dei cielo 
» ti accompagni » i- ' , 

Lo sventurato fuggì 4^ pida mente , appellò *d 
carnefice, si piegò Sotto la Mure^ morì, e la sua te- 
sta buttata dall alto del merlo di un muro del 
serraglio, fu accolla dai jr;imacL, cbe la deposero 
ai piedi di C. baLdgi Ogiu. > 

Il Nizam-Dgedid fu in seguito soppresso con 
un rescritto imperìalè; t giannizzeri trionfarono; 
nta-Seliin III regnava ancora, e il capo dell' ìnsur- . 
rezioue decise di finirla con un principe, gbe per 
k sue cognizioni era oilioso ai dilensori degli 
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abati e dell* aàtrca anarchia militate della tirr- 
ehia. , ' 

Allo spuntar del iole nel di 3i naag^in, l 'agente 
del delitto si cnngiatuiò su 1’ ippodionio coi 
giannizzeri delle conòetsioni che aTcvano otte- 
nute, dipinse i perigli sempre rinascenti onde li 
minacciava un sovrano intento a vendicarsi della 
loro rìbeiiione, ed esclamò « se Seliin cessasse 
» di regnare, tutt’ i irostri timori Kvanii ebbero-. 

» Le mie p;.r<>le vi pia.cciono, bravi giannizzeri ; 

» ma non spetta "a noi soli il decidere una quistio- 
» ne si lilev. nté: consultiamo il niufti;egli ne ri- 
a v<Kià se Seliin ha mer-tato di occupare sì lun- 
)• 'gamcntc il trono d< gli Osmanli , e se conviene 
'» dal gir all’ istante un successore.^ » 

li ti aditole dè inseguito lettura delbqnistio- 
nc che doveva essere .«oltoposta al muftì: Ogni im- 
percUore che per la sua condona, abbatte i prtn-'* 
ctpj reVgtosi Consacrali dal Corano , menta 
restar sul trono ? 

Il iiiufti, che aveva dettato questo caso rei gio- 
SO. acc*'lse V di putati del popolo fingemio un cer- 
io abbaffiinento. Egli gemeva, e pei' coiiiin' ntai e 
ìndiiettamcnte la sua sentenza , esclsiniù sospiran- 
do. Principe infelice, tu sei sfato tramato dai vi- 
%} di'lhi tua educazione-, la debolezza del mio pre- 
decessore ha comp ittoh tuo nreiecamento. / pér- 
Jìdt eonsigl- dei mniisfrij che so o stati r> lpifi dal- 
ia giustizia del popolo, d han fatto obliare i tu à 
doveri Perchè hai tu d-mentirato di essere il ca- 
po dei ceri Credentil In càmbio di riporre la tra 
jidncia nei st lo Bio che può poh-er-zzare le p ù 
forti firmiltp, tu hai voluto assimilare gli t sma It . 
a^r infedeli. -Hltihy che tu hai offeso, ti abbaudo- 
na^tu non puoi pià regnare secondo le nostre hg- 
•giy che d. spezzi, oche hai tentala mutare. J sol- 
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dafifChe do\ft%>ann di'' cadérti^ non possono /nìt fi- 
dare in te\ lama persona sul trono non servireb- 
be ad ahro che a perpetuare le nostre discordie. 

Si ritti è in seguito per scrivete il suo t’etf.i , e 
scrisse in piè della quistJuno, di’ ertigli stuta fatta 
in nomedd popolo; — iVio; Allah sa quel ohe me- 
glio c 'Hvenga. 

Questa decisione riformava quella deliniifii, il 
quuie aveva omologati i regnkuiicnti del Mizain- 
Dgeditljeil nuovo f.-tfa diventò la sentenza di 
Seliiii IIK N i non vogliamo eh’ et s>a piu nostro 
sovrano , ri|»ettffero mille e mille voci, tosto che 
fu pi ocluiiiato l'orucoln del die k ìsiain ; che sia 
deposto-, egli è il nemico del popolo. Viva il sulta- 
no Afustaf'à il i Egli Jormerà la nostra felicità.- - 
Cab. kigi , incoili iBCiii lido allora k paiLre , di- 
chiaiò clic Scliiii III, tiglio di Muslafa,era ca<iu- 
to dal t ono, e che il sul'ano Mustafa, figlio d’Ab- 
dul-H vnid, era divenuto ii legittimo imperatore 
degli Osmanli. Non doineasi far altro che notìfi- 
care questa lisolu'ioiye all' imperatoi'e depo-iOr 
il qu ietcnea nelle sue m.mi il pr noipe ehe di- 
eb aruvasi sovrano in sua vece; e tutti gli occhi • 
sì riv ilsero a' inufti, -ebe nel suo carattere era 
esente dulia pena capitale, cn egli uvea sì legitti- 
mamente mciitats. < ■ 

"L’ ipocrita, coverto eoi munto di relig’one, ac- 
cettò la missione cb’ eragli .ifliìdatu dui rivoltosi. 

I! serragtio si apiV ul suo appi essa rSi , ed egli in-' 
contro ii Sultano mila s.iJ», ove costui Mdevu da- 
re udieiua ai suoi ministri. Cadde ai di lui piedi y 
e con voce interrotta d»i sìnghìor.r.i, lo consigliò 
di umiliarsi hiirunzi ai decreti della Provìdenza , 
cedendo il trono ai suo nipite Mustafà. 

Selim ascoltò lu sua cotrlanna con calma. 
Giaiainal il suo volto nobile e belio non »i'a sensr 
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l>rato piò «ereoo. Dopo aver per qudche tetopO 
girati gli sguardi su gli spettatoci che In ci c >u- 
tlavaiio; come per dir loro un addìo, s'inca.uaii- 
nò lentamente verso gli appartamenti , eh’ egli 
aveva occupati prima della sua asceOsiuiie al 
trono. , 

autore dì questa istoria trovavasi nel serra - 
glio di Ali pascià^ quicndo la nuova della rivolu- 
zione operata da Gub^ktlg -Oglu giunse a colui , 
che Selim avea colmalo di beneiì ]. Il suo mes- 
saggiero gli , consegnò un biglietto cb'ei percorse 
rapidamente. lu volea ritirarmi per lasciarlo in 
libertà; quando ei mi trattenne^ ed avendo latto 
segno che ogni spettatore si fosse allontanato^ mi 
disse con ìlare volto: S.etim è deiroiiiziaio ; sua 
nipóte ’^tustafà lo rimpiazza ^ . per qnulche 

tempo! Tutto cambierà ! .... Tutto era enLlliva- 
meiite cambiato.... L'impero cadi va con Sjlìm; 
la sua caduta era riiulx)u>butu fin sotto la *tenda 
di Napoleone. „ 

Gì’ interessi dell» porta Ò>t*miaiia eiSiio sta- 
ti sacrificati a Tilsitt. Que.sla non potea fidar più 
in>un alleato, il quale non avea stipulato per 
es.sa che un^bugiaido ariitisti/ìrs- r dovè natu- 
ralmente richiedere l'appoggiQ d^ll’ Inghìlteriay 
pbe si è sempre certo di trovar generosa quando 
la generosità si accoi da con là sua politica. Ali 
poteva farsi onore in qne ta circost. n/a , se non 
avesse voluto far pievaleie k* sua passioni su le 
mire del suo governo. Ma poco inquieto di Ve- 
dere la Turchia sola in presen/.a dei Russi, invece 
di cercare il soccorso della Gran Bi'c ttagnu, sesiza 
disgustarsi i Francesi, egli intese a provocare del- 
le ostilità impiudenti.ch ' potevano rovinaT tutto. 

U divano, sovcn'e ragionevale quando ha pau- 
ra , chiedeva mtabilir le sue ic.aàoui con l' In- 





( ) 

gfriito'T.T «il piede 'in cni urano rtcl 1806; m Ali, 
aiiiiii.'ii<;andn inensogné sopra racnsogno, p;:rsuase 
gli agenti inglesi eli’ erano' state coiichj^sa delle 
alle in/e con Bonaparte, preten lendo eh’ egli «rasi 
disgiistat% con costui , poiché non areva voluto 
accedere allo smembi amento della Tu.cbia. Egli 
affermava che le annate di M.irinont , di Lauri* 
ston , e <|uella delle isole ^mie, erano fronte a 
pioinliar su la Grecia. Erasì giu fatto up tentativo, 
rieh'edendugli il castello di Buthrotuin ; alcuni 
ingegnicri franoesi erano sparsi per ogni dove per 
segnar dei piani; egli aveva sorprese delle córri* 
spondehzc che provavano estesissimi progetti, ed 
eiv urgente di correre in soccorso dell’ impero. 

Questo era io stato degli affari pubblici, quan- 
do l'emissario del visir tornò da Tilsitt. Egli non 
aveva effettuata alcuna delle speranze del suo pa- 
dron?, e fu accolto freddissimamente, comecché 
apportasse^ una lettera dell imperatore firmata ^ 
d cei'a il suo ministro, con l' istessa penna cV^^a 
serrila a sottoscrivere il trattato di pace tra la 
trancia e la Russia. Questa frase sentimentale non 
commosse Ali, .ohe regalò al s’uo inviato tali epi- 
teti , che costui fu costretto a dolersene amara- 
mente, mettendo à frónte della ingratitudine del 
suo padrone f accoglienza officiale eh’ eragli sta- 
t. fatta nel quartiere imperiale. 

La di.serazia è garrula^ remissario del visir, che 
tornava da Tilsitt, divulgò gl' intrighi (lei pascià. 

8 ppesi in tal mode eh' egli avrva spedito a Mal* * 
t.i Marco G.ijo, nipote deirultimo aroivescovo di 
Giaunio^', onde spingere gl’ Inglesi ad assaltar le 
Isole Ionie, e rannodare le loro negoz'>azfonì con 
la Porta Ottomana, ove un certo Khalet' Effendi, . 
dopo il decadimento di Selim III , eserCitaV't irna" 
glande influenza. 
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Iffn Turco di S.dona:,. S«fid Achmeì, fa «1 
]k> slea-so spedito a Londra con ist ia/.ioai partico- 
lari. S' i|^ bilicò nel poito dì P.inoruio.f foraito del- 
ia esile «Qqima d cento lui^l per sovvenire alle 
epeSe della sua ruissìotie. firauio appeno bastanti 
a iai lo sussistere per un mese; ma in contraccam- 
bio Alì^ eoi ciò non costava nuiiu, «lì piociiiò un 
credilo ilU ini tato su i ne<>oziantì di c. ppe dì Ca- 
' lavrita; eli'er.<no stabiliti a Malta. Il diplomatico 
. del visir sostenne adunque la sua le^izione per 
un’avaaia l'atta ai V. llaebi Epii'inli. Il governato- 
re inglese di Malta gli ottenne in seguito il pas- 
saggio gratuito sopra un Vascello dello Stato , e 
giunto iiòniira , L liberalità di loid Castlereagb 
pipvvide al inanteiiunento del ministro del suo 
glorioso alleato. 

Dopo questa .spedi zi onf, il serraglio di Ali pre- 
se subitamente un aspetto guerriero. Non pjila- 
vtisi di altro che dì guerra, dopo che la pace era 
fatta; il satrapo mostrava una temei ila esagerata, 
poiché non aveva u fronte alcun, nemico ; e nella 
sua corte, ove ognuno gridava noi siamo prodi , 
cadevasi in un panico teirore, sempre che cono- 
sccvàsi l’ arrivo in Loifù di. un rinforzo dì poche 
«eniinaja di Francesi. ^ " 

Colui, che iminag'aavasi dì aver bendati tut- 
ti gli occhi, ripigliò UH contegno amichevole con 
le autorità france.si, a cui non cessava di doman- 
dare Parga ] oggetto rii ùna negoziazione che il 
console francese di Giannina eblie la ventura di 
far svanire. Ali incominciò a percorrere i suoi sta- 
li. Egli era in continuo moto; e come Genserico, 
spiegando le vale dal porto di Cartagine, egli a- 
vrebhe potuto rispondere a coloro, i qùalì gli do- v 
inapd.ivano da qual parte voléa rivolgersi : da 
huelia, su eui la collera di Dio vuol piombar^. 
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finito <pjcsta sinUtra influenza di -agitaziofii e 
d' intrighi io ebbi occasione di a^éompugn. re Ali 
|>a<eià f di cui vado 9 pingei^e i costumi e le i bi- 
tudini, come io le osservai ìn'quest’ epoca, in cui 
vet:gai r atto jdi accusa istoriea del moilerno Giu<- 
gurta. Questo qùadro servirà^egaalmente a svela* 
re il gn.do di mi'=eria,in cui i Greci erano cadu» 
ti io quest' epoca^ senza esempio m gli aooali del 
«andò. 
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. . CAPÌTOLO III. 

I }«.i generale dei viaggi del satrapo nei suoi stati. 
Sua polizia — Sua aviJitàr-Siie esazioni” Spioni— DelaUv 
ri— UJiei>ze--Opeiazioni fiscali e usurade— Interno del 
scchtgHo — Servitiii'i, guardie, paggi-.Terrori del tirao'' 
no— Su per.st izioni—P laceri— CI ieiili— Tolleranza— Amwu 
per Vasiliki divenuta sua moglie/ 

Tut(o,*CTìve un autore moderno, prende un a- 
speUo bugiardo ìa presenza dei sovrani di Orien-^ 
te. Le strade sono spàrse di fiori ; le -città e le 
óapanne si abbelliscono ; e il popolo indossa i 
suoi abili di festa. In Ttirchia, al contrario, si tre- 
ma ajla semplice faina dei pass^iggio di un satra- 
po ( poiché i sult.ini vivono perenuemente chiusi 
uei serragli ), e province intere fuggono , tosto 
che qualche visir fa sentire di dover entrare 
in campagna. Invano Ali facevasi precedere da 
' manifesti amorósi per dichiarare agli abitanti del 
tale o tale altro cantone eh' ei li teneva nel suo 
cuore, e che in un giorno d signato eg'/mo avreb- 
bero avuta la felicità di prostrarsi sulla polvere 
calpestata dai di lui pìedi\fù gridava misericordia 
all'annun7Ìo di un simile favore.II cantone minac- 
ciato dalla visita del buon padrone 's\ radunava, si 
tiiSsava, e spediva a lui una depata/ione per es- 
sere esente dall’eccesso di onore, onde si dichia- 
rava indegno, e per supplicarlo di inutare Insita 
pietosa risólazione. Misere genti come noi, signo- 
/v,si diceva, menVzz/io gli sguardi di tua Altezza? 

Se Uaviditk trovava 6tf/* fondate le ragio- 
ni, la purtenra era diflrerita,opure il tivaono cam- 
biava direzione, e le popolarioni ne gioivano, es. 
sendo una festa per èsse il poter mangiare in pa- 
ce il pane acquistato Qol loro travaglio, e bagna- 
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to cleUe loro lagrime. Ma $c il turbine non poterà 
essere sviato , sì faceano delle disposizioni per 
minorarne i danni. Si nascondevano, come all’ap> 
prossitnarsi di un nemico, tutti gli oggetti prezio> 
si ; e i sacerdoti, indivisibili dall’altare per la sau- 
tità del loro ministero, restavano con pochi uo- 
mini coperti di cenci, onde fare i dovuti onori al 
padrone. Invece di sollenni acclamazioni, che an- 
nunziano la presenza dei principi pastori dei po- 
poli, non udivunsi allora che voci sommesse, con 
cui si dava avviso di evitare il tiranno ; Sabati , 
il visir ti d vora-, ciascuno tremava, c con la mor- 
te nell’ animo appressavasi all’ autocrata dallo 
sguardo omicida (i). 

lo non ho mai percorse le vìe battute da Ali 

{ >ascià nei suoi viaggi , senza osservare qualche 
òsso recentemente colmato, o pure degl’ infe- 
lici strangolati su gli alberi. I suoi passi lasciava- 
no un’orma di sangue. Avvezzo egli era a prece- 
dere l’aurora , quando partiva da Giannina ; e il 
sole, che si levava dietro i turbini di polve solle- 
vati dalle sue guardie, schiariva i delitti della 

(i) » Vuoi conosoere , ei diceva allora ad uno dei 
K suoi cortigiani, la snperiuritik delle mie prerogitire^ 
» innalza gli occhi al cielo, e vedi t' aquila che si 
» avventa sull.-i colomba ; abbassali sulla terra , e ve- 
» di il cervo lacerato dalla lince del Pindo ; contem- 
» pia nel seno dei mari 1’ orata che insegue la sardel- 
M la , divorala poco dopo dal pesce cane. Tutto nella 
il natura annunzia che il debole è preda del po* 
» lente ; la forza e l’ autorità , essendo doni del 
» cielo , legittimano le più audaci imprese. I miei ra- 
» ya non pnss^gono, e non esistono che per mia vo- 
to Ionia. » Tale è in oriente il dispotismo sotto l'im- 
pero del dritto divino , che slcurii insensati non han 
temuto di erigere in massima di stato , senza pareu- 
tare i fulmini di colui, che solo è grande. 

13 . 
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nolle; c per lasciar riicti o a se Io spaA’cnto, ei fa- 
ceva uscire i patiboli dal S' uo dellcombrc, carichi 
delle vittime del suo furore ! Che mi abborriuo , 
egli esclamava come Tiberio; ma che mi femirio ! 
Il terrore era il suo elemento; e la moitc degli uo- 
mini ricchi, la povertà del popolo, erano i suoi 
grandi principj di governo (i). 

Il maggior male, quando riflcttesi alla vita 
di Ali p..scià , stava meno nella distru/.-one , che 
nella immoralità proilotta dalla sua influenza di- 
spotica. Le sue escursioni non erano che una cala- 
mità passaggiera in confronto della sua ammini- 

(i) Si crsileiebbs che Ali pasciti avesse ctìnosciute ta- 
Inne riflessioni su la politica, di cui Maccliiavclli nou 
è .stato che un mite commciilatoiT, ove non fosse nolo 
che Ali sentiva per istinto la tirannide. 

» Tu vedi '» mi diceva egli in uno dei suoi viaggi, 
mentre che noi eravamo seduti su le sponde dell'Aie- 
lone , e vi era anche -mio fratello, n tu vedi que- 
n sti paggi { fra i quali trombasi Óiii^seo , Jì^lio di 
Andrisco , di cui parleremo in seguito ) che mi circon- 
« dano ( ve n erano più di trenta ) ; » ebbene , non 
» havvene un solo, acuì non abbia fatto uccidere il 
» padre , il fratello , lo zio , o qualche parente. — E 
» quest’ individui , « io risposi, » vi servono, e pas- 
» sano le notti allianco al vostro letto, senza che al- 
» cuno abbia pensato mai a vendic ire i suoi parenti ? — 
» Vendicare i loro parenti ! non hanno altri che me 
» nel mondo. Ciechi esecutori delle mie volontà, io gli 
» ho compromessi tutti ; e quanto più gli uomini sono 
» .avviliti , tanto più mi sono fedeli. Io gli affascino; 
» gli Scipctari , prostrali al mio cospetto , mi tengo- 
» no per un essere straonl nario ; e i miei prestigi so- 
» no r oro , il ferro , e il bastone ; con quesfi mezzi 
» io dormo tranquillo — Ma la coscienza ! » — Egli 
si allont.anò , ridendo ,' e dicendomi eh' io era un hu*n 
uomo. 
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strarione , cnera una carie roditrice (i). Levato- 
si pria del sole, in tutt i giorni della sua vita disas- 
tiosa, ei prendeva lettura delle suppliche, dei di- 
spacci , c delle numerose denunzie, che gli erano 
dirette da genti, ch’egli avea depravate. Chiudeva- 
si in seguito coi suoi secretai], ed inventava nuove 
operazioni fiscali; egli avrebbe creduto di non es- 
ser vissuto nel giorno, in cui non avesse commes- 
sa qualche concussione. Opprimeva i villaggi con 
gravezze, e tributi, e in seguito li forzava a ven- 
dersi come tchiftliks, onde riunirli al suo patri- 
monio privato. Pagava le sue tiuppe con monete 
tosate, di cui aumentava a capriccio il valore ; e 
il suo tesoriere aveva in serbo costantemente delle 
monete false per intrometterle nei pagamenti. 
Quando doveva egli esigere , pubblicava una 
taiiffa, per far conoscere che le monete designate, 
con le quali dovessi pagare esclusivamente, non 
aveano che un valore di convenzione inferiore al 
loro valore intrinseco. Quando doveva inviare i 
tributi a Costantinopoli, costringeva i negozianti 
a fornire una determinata quantità di zecchini di 
oro, e dava in cambio un’ egual somma in altra 
moneta ; e quando eglino non potevano riunire 
quelle date specie ch’ei richiedeva, l’estraeva dal 
suo tesoro, e le facea vender loro dai Giudei, rad- 
doppiando cos'i in suo vantaggio! Irenefizj del cam- 
bio. Infine, scendendo fin nei menomi particolari 
dell’avidità , egli prelevava un dritto per lui so- 
pra l soldi dei suoi intendenti, dei suoi fornisori, 
dei suoi secretar], delle guardie del suo palazzo , 

(t) Lo studio di queste vecchie moiurchiedell'O- 
rieate ha dovuto far dire a Sallustio : boni 

tfuvn. mali tutpectioret sunt, semperijus hit alitnn vir~ 
tus formidolota stu Salz. Catiuv, 
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del capo della polizia, dei carcerieri, e strappava 
anche ai carnefici le spoglie dei condannati , che 
consolava , esortandoli a morire coraggiosamente. 
. Gli arcivescovi e i vescovi , oggetti della sua 
perpetua sorveglianza, erano esposti a periodiche 
sciagure, dulie quali puteanu esimersi pagando con- 
siderahili somme. Le chiese e i monasteri erano 
aggravati di tasse rovinose. 1 sindaci greci s'innal- 
zavano, cadevano, e vedevano passare il fruito 
delle loro rapine nell'ahissO) che ingojava finanche 
ogni speranza avvenire. Niunoera sicuro della sua 
proprietà ; ciascuno tremava per la sua vita, e pei* 
quella dei suoi figli, di cui non si potea disporre 
senza il consenso del padrone. Egli avea concepito 
il progetto di una espropria generale , e per 
un ratfinamentn speciale di avidità , erasi con- 
servato il dritto di disporre dei maritaggi fra le 
classi opulenti della società. Vendeva cosi la inano 
di una giovanetta ricca a un delatore coperto di 
luis fatti, ch'ei rotea premiare; e l'eccesso della sua 
tirannide avea forzati i cittadini più virtuosi a 
formare delle unioni dissonorunti e immorali. 

Per un uso, che non si rinviene in alcuna altra 
parte della Turchia, il tiranno erasi costituito e- 
rede universale dei suoi vassalli. S’ impadroniva, 
con questo titolo, dei beni di coloro, i quali non 
lasciavano figli maschi, senza assegnare alle figlie 
alcuna pensione per arunenti,e serliaodosiil dritto 
di dotarle e di maritarle a suo grado, e quando 
a lui piacesse. Se taluno moriva senza credi diret- 
ti, i fratelli e i collaterali, per conseguenza di que- 
sta violazione di ogni principio, erano esclusi dal- 
la successione. Le vedove ciano scacciate dalle 
case dei loro mariti, quando elle non avevano fi- 
gli, senza assegnamenti, e senza rcstitùzlone di do- 
te nc di abbigliamenti; cd erano ben coutente al- 
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Jor che non erano strascinate in carcere , e messe 

alla tortura, sotto pretesto che ascondevano cam- 
biali, oggetti preziosi , o diamanti. I fratelli , i 
parenti, gli amici, compassionando la loro vedo» 
vanza, tremavano di dare asilo a queste infelici per 
non compromettere loro stessi ; paventavano di 
chiedere il permesso di esercitar le leggi sacre 
flell’osp’t.dità verso queste donne abbandonate i, 
che ho vedute costrette a dormir per le chiese, 
e ad implorare il soccorso della carità , dopo ave- 
re occupato un grado onorevole nella società. 

Il terroi e chiudeva tutt’i cuori alla pietà. Ma 
si crederebbe? Coloro, i quali esigono dallo storico 
racconti straordinarj, di cui poi dilHdano a causa 
della loro rarità, essendo tale sovente la disposi- 
zione permalosa dello spirito urna no, potranno im- 
maginar che la tirannide, flagello più terribile del- 
la peste, ha i suoi vili cortigiani ?Alcuni uomini o- 
pulenti, i quali sapevano che i loro beni doveano 
appartenere un oiorno al satrapo, facevano econo- 
mie, vivevano ai privazioni, ricusavano di assi- 
curar qualche cosa ai loro parenti, tesorizzavano, 
ebbri dell’idea che, dopo la loro morte, sì' sareb- 
be detto ch’eglino arcano lasciato un bel retaggio 
a colui, che fu il loro oppressore. Alcuni, convin- 
ti della loro poiiiione, non contenti di mettere in 
sicuro i loro espilali, si preparavanoa tutti gliav- 
venimenti , faotndn cebbrare anlicipatamen>e i 
loro funerali (i). Alcuni aliri, benché viveano ntl- 

fi) Qncsio fallo avvenne in Giannina nel iSo^.iUrt 
Greco, celibe e ricco, i cui beni spellavano al tiranno 
dopo la <ti lui morte, persuaso che le sue esequie sa- 
rebbero stale falle per elemosina , le fè celebrare in 
.sua vita, .ad esempio di Carlo Quinto. La cerimonia 
ebbe luogo nella netropoli ; 1’ arcivescovo vi funzioni 
personalmeiiie ; si cantò 1’ ulfizìo dei morii; e quest 
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l'eslcro, c lilieri da ogni tumore, cOiisid;rav..na 
ìi tiranno nei loro testamenti , per preservare le 
loro famiglie da una persecuzione. Éd altri anco- 
ra, spinti dalla disperazione, onde involargli i lo- 
ro beni, li consurauvano in continue feste, e so- 
vente sopravvivevano alla loro fortuna. 

La perversità pubblica, che nascea dalla man- 
canza di virtù.nel capo del governo, colmava co- 
stui di omaggi offerti dal vizio incoraggiato. Del 
pari che in tutte le associazioni di briganti , cia- 
scunoera in guardia, e sospettava daU’altro; e sic- 
come i delitti e i pregiudizj sono fratelli, l’iiumo- 
ralità dominava da ogni banda.Percui vedevansi, 
indipendentemente dalla scellerata vendetta dei 
cortigiani della tirannide, spioni ed assassini sa- 
lariati, tutti gli esseri invidiosi del merito, nemi- 
ci della probità , ed avidi di mostrar zelo, diri- 
gere, i loro passi verso il serraglio. La febbre 
delle rivoluzioni politiche , che rovina i costumi 
comunicando un’attività funesta alle passioni, 
spiegava, tutta la sua ardente attività : essa avvi- 
liva p esasperava gli spiriti , secondo l’ imlole di- 
versa .degl’ individui ; e l’adulazione o il risentt- 
Kicnto , che ne sodo le conseguen >e , non cono- 
scendo mezzo termine nei loro giudiz}, si riferi- 
amo imic.imente alle idee dom pianti del dispoti- 
smo La porta del crudele inonaica non era mai 
chiu'^a agli eiupp Colui, che non poteva ottenere 
la soddi.cfdzionc di un. debito, gliene faceva un 
dono, onde rovinare il debitore; un fratello, che 
disputava al fratel suo una parte del retaggio pa- 
terno, cedeva i suoi dritti al satrapo, o \o-mette~ 
»a a fjarie coivtro colui , eh’ ei volea rovinare. 


nomo pre ’i.lenle «Lbe, crime diceva edi stesso,, i-/ co»- 
toi tzione (lì assxstare ai t:ioi J'uncrati^. 
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Non veilcvansi di un canto che disordini , e fa- 
inif’lie desolate ; e dairulli'o, non ascoltavan.ii che 
proteste di amore, di servigi, c d'inviolabile de- 
vozione. Gli uni ne offrivano pruove, denunzian- 
do gli oggetti ad essi pili cari ; i figli accusando il 
padre loro , le mogli rivcLndo la fortuna della 
famiglia, e lo dirò ? dei sacerdoti .... ma basta; 
la religione ha operati bastanti miracoli contro 
i tiianni, e dev’essere rispettata fin nelle debo- 
lezze di taluni suoi ministri. 

Ma dii scuserà la prostituzione degli adoratori 
'ella tirannide , disposti a rinnovare le apoteosi 
’egl’ incestuosi Tolomei , cb' erano locati in cie- 
I per allontanarli da una terra profanata dàlia 
aro presenza, se la religione di Maometto non si 
asse opposta a questo delirio dell’ adulazione ? 

Con quali parole potiò esprimere l’entusiasmo 
‘upido di un dervis , che si precipitò dall’alto 
el palagio di Ali nel momento in cui qnesti ce- 
ebrava le nozze del suo terzo figlio S.ilik bey(i), 
fidando ch'egli invocava sul capo suo lesciagu- 

(i) Oli Orientali 'sono persuasi die nella vita tlt 
ogni uomo vi sono c/e/Ie ore triste, la consegneuxa se 
un muialore o un concialetti muore nel f.ibbricare un 
palagio , si (lice di’ è incorso nella sciagura -che lo mi- 
naccia\;a. Iiicontrnudosi un Grande, gli si fa l’ ordi- 
uario comjiliineuto : che avvenga a noi il male che vi 
niiiucciti. Per commentare questa abjatta espressione , 
un Boemo nel 1815 , mentre edebravansi lo n izze di 
.Salik bey , terzo figlio di Ali , salilo su i tetti del 
pa'agio, si p.ecipitò nel cortile, gridando ; io subi- 
. s.o il nule eh - potreh'ie avveiiiiwi , o signore; e si 
iiippe le ginibc. Siccome g'i fu assegnato per ricom- 
pensa paté secco, e nuli’ altro , sui viti durante, 
od un Jervis, nella qualità di maomettano , crqden- 
dn migliorar Sirie, domandò il permesso di fare il 
sal'o , e moti nelLi cadula. 
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re che avrebbero pofiUo minacciar quello del gio- 
vane sposo ? Come infamare la vile devozione di 
un greco , il quale non immaginò altro eroismo 
per lui , se non quello di stendersi in una rotaja 
per livellare il terreno, su cui dovea passar la car- 
rozza del suo padrone (i)? Questi fatti, questa 
degradazione dell' uomo creato ad immagine di 
Dio, erano effetti dei dispotismo , il quale non è 
mai tanto funesto per gli eccessi del suo furore , 
quanto per 1’ avvilimento in cui immerge i popo- 
li, abrutendoli. Popolo, grandi , desposta , tutto 
era avvilito ! Governo spaventevole! ma ohimè! 
nonbavvi alcun visir, che non aspiri a ridurre, o 
che non abbia ridotti gli uomini alla condizione 
dì quegli antichi Persiani crudelmente flagellati 
dai loro tiranni , a cui d' innanzi erano costretti 
a comparire, esclamando .• Ombra di Dio sulla 
terra y noi ti ringraziamo di esserli benignato a 
volgere il pensiero su noi, viti inselli, e cani cre- 
pati. Il tiranno , simile alla Gorgona, petriHcava 
tutti quelli, che lo circondavano. 

Bisognava avvicinarsi ai tremendo visir con le 
mani piene; bisognava pagare i suoi portinai, coi 
quali egli divideva i regali ; bisognava mandar- 
gli dei doni per otte nere il favore insigne di esse- 
re ammesso a prostrarsi ai suoi pied'. Un brano 
di panno, un montone vivo, un panajo di frutta, 
facevano aprir le porte dei saloni indorati, Il pa- 
ne del povero, l’ obolo della vedova erano assor— 


(i) QViesfo Greco, nativo di Aria , che si distese 
solfo la carrozza del visir , acciò che non fosse sbat- 
tuta in una rotaja , ebbe por ricompensa la pensione 
di Ili oca ( due Uhi re e mezzi ) di pane al giorno. 
Può da ciò comprendersi che il satrapo non si ruina- 
\à con liberalità. 
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ì)Ui (lai tiranno ; nulla usciva dal serraglio prr 
rientrare in circolazione ; e iuis<n '0 colui , che 
avesse voluto dolersi (i) , dicendo eh’ ei viveva, 
nel dolore. 

Proprietario, usufrultuario, uflTitta juolo dei be- 
ni imperiali, doganiere , esattore , monopolista , 
Ali riuniva nelle sue mani tutt’ i rami del tralFi- 
co e del commercio. Le avanie, che coimmetteva, 
non potrebbero essere qualificate , del pari eh’ 
sarebbe impossibile cntiineiarle. Ora si annun-r 
ziavano col carattere della violenta ^ ora nelle cir- 
colari, in cui pregava quei che lo amavano di as- 
sisterlo nei suoi bisogni ; e può ben supporsi eh’ 
ei trovava t'acilmente denaro , senza convocare 
gli stati dell Epiro. Sotto il nome di taim (a) to- 
glieva dai mercati pubblici ciò che gii piaceva. 
Talvolta fingendomi pentimento, compativa la 
m’seria dei negozianti , eh’ egli chiamava in con- 
siglio. » 1 tempi sono duri, ei diceva ; io so che 
» voi non siete felici, e pretendo soccorrervi, pre- 
» standovi danaro. » Poi fissava 1' intere.sse an- 
nuale al venti o al trenta per cento. » Usate di 

(0 La doglianza è il maggior dei delitti nei gover- 
ni dbpo'ioi. Un Arabo, dice l’istoria, avendo espo- 
sto al califfo ch'ei non polca piu nadrire la .sna fa- 
miglia a causa delle gravi imposizioni , fa cornUtlna- 
to a morte. Ineaminii.andosi al supplizio ’fnicoii'trò 
nn ufHziale tìettar'cneHM» del sultano : per Chi servo- 
no queste vivande ? domandò il condannato' Pei 
cani del cnliffo. - O qu'nao la condizióne dei Cani di 
un despota , esclamò 1’ Arabo , è preferibile a quella, 
dei suoi sudditi ! 

(a) Taim , imposizione in generi , e personale. Si 
prendono taim di panni , di scarpe ec. ; i fornai cuo- 
ciono per taim ; i maniscalchi ferrano per taim j e 
tuli’ i negozianti e gfi operai sono sottoposti a quest* 
tributo artùtrario. 
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* questo danaro, figli miei ; vo> me Io rcstlfo'- 
» rete a vostro piacimento. » L* usura csorbif m- 
te era un peso rovinoso ; ma per non sembrar ric- 
co, ciascuno sottomct'evasi, geiaenclo, ad una ta- 
le estorsione , e cosi evitava una tot ile rovina. 

M iscro colui, che Irovavasitn conflitto con la 
sua rap icità ; questo pra un periglio maggior dt 
quello di attentare alle sue prerog-ntive ; quindi 
egli avca sempre in seib* qualche argomento per ' 
negare i suoi debiti ; e dovendo' pronuit;iar solo 
reìt 1 propria causa , facilmente' s' itrtendci)t che 
il dritto stava sempre per lui (i). 

(i) » Tu mi chiedi trenti borse » diceva egli un 
giorno in mia p esenxa ad uno d >i suoi capiJaiù ? »' 
>• Si , signore ; ecco til mio conto, io ho duecento- 
» soldati nella luiu couipagjii.i , e «iu sei mesi non so- 
li no pagali. — Ili tutto, aininonta ? — Ve 1' ho del - 
)> to ; a trenla borse. — Que.slo è impossibile. Veli- 
li ficaie i conti, sccietario. ^ Cosini aiendo e.sami- 
X nato il contò; SigiiMie , lutto va bene, Va be- 
li ne , a meravigliai Dunque, capitano tu mi done- 

> rai quindeci borse per avere avuto 1' onore di ser- 
ia virmi , ed avremo saldali i nostri conti, •— Come , 
X visir ? >-■ Si metta in carcere ! w Poi volgendosi a 
me,, con la calma dell' impudenza: » Tu il vedi, fi- 
la glio mio , tu ne sei testimone eglino sono tutti 

> CQSìif^^e dassi loro ascciUo , mi ridurrebbero alta 

X .metodicità, Clie ne pensi tu ? voi sapete se 

li pur siele debitore, — Senza dubbipii Or vedi : suo 
X padre mi o.liava; ma io son buono,. poiché àltrimen- 
>1 li fa ei stroiz.ire il figlio. Ma ecco l' nrciveicovo, 
X Appressali , metropolitano. La tua SantilA, gli dis- 
si se ironicamente , La dunque proibito alle donne di 
X Giannina di portare false trecce di capelli ? — Si- 
X gnore , i canoni della nostra chiesa non permettono 
>1 questo adornameiilu alle donne cristiane. Dun- 
X que non havvi speranza che ritirerai la tua scom- 
is manica contro questi ornamenti ? ^ Visir supre- 
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Con una uguale ipocrisi i Ali ricompensava le 
persone aildcUc al suo servigio, fornemlole di rac- 
coman laùoiil per chiedere ciò che non poteva 
esser loro negato, o facon Iole vivere a discrezio- 
ne con la percezionj di dritti non d »vuti nel c 
citta e nei villaggi. Sovveniva nel modo stesso 
alle sue spese locati. Percui il traspoito degli og- 
getti necessarj alla sua consumazione, i palagi di' 
eì lacca costi ulre , i castelli che tacca riattare, 
ciano eseguiti per angari ossia per mezzo di tri- 
liuti, parola antichissima nell’ Asia , e che sem- 
bra appartenere alla CiSenra dei suoi governi as- 
soluti. 

Il lusso delle Corti di Oriente, ha detto un sa- 
vio, non òche iin fastoso catafalco, che nasconde 
u I cadavere. Arsenale di un tiranno, e gabinetto 
(li un' odalisca, rinleino del palagio dtì satrapo 
00'iiva delle slianezzc non dissimili da quelle del- 
la sua amministrazione. Se gli appartamenti dt 
iidieuza erano splendidi di oro, c adorni preziosa- 
mente di sola e di ricchi brotxati di Lione, non- 
ché di armi, come fra gli antichi re della Persia^ 
vi si vedevano anche figurare i prodotti delle con- 


» mo , tale fe il mio dovere. — Sia ; ed io ti dichia- 
» ro, in nome del mio interesse, che il commercio dei 
» cajiclli che si trasportano dal regno di Napoli nei 
» miei stati, dandomi anoaarlmcnte una entrala di trcii- 
» ta borse, dovrai tu stesso da ora in avanti pagarnii 
» una lai somma ; a questa conditione potrai diri- 
V gere i tuoi alTari a tuo piacimento. » Kgli fece un 
segno , e r arcivescovo si ritirò. La proibizione slan- 
ciala contro le false trecce , fu rivocata ; il capitano 
carcerato riacquistò la sua liberta , rinnnziandò al 
suo credilo; e il tijanpo pagò in tal qiodo un servi- 
tote , che fu coaiea^issiiao di essere scampato a tal 
prezzo. 
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cussioni e delle rapine , ammassati senta gusto e 
senza discernimento ti). 

Vedevansi nella meueslina stanza, presso alla cre- 
denza di maimo , tolta da qualche chiesa (2) , i 
hanchi di legno di una scuola. Vedevansi dispo- 
sti, come neirapparato di un barattatore, ed og- 
getti di bronzo, e il più bello orologio di Ravrio, 
e lo svegliarino di legno che chiamava in lutt’i' 
giorni il povei o Micillo alla sua bottega (3). Egli 
stesso ora vestiva preziose stofiè ed una corazza 
scintillante di pietre rarissime e diamanti; portava 
alle dita solitaiqdi gran prezzo (4)’^ sulla testa un 
turbante ducale ricamato in oro (5); teneva mllc 
mani una tabacchiera ricca di brillanti, c girava 
nelle dita una corona di grosse perle orientali (6); 

(1) Sono sUto testimone por sei interi mesi delle 
udienze cL' ei dava, assiso sopra un IcUicciuolo di le- 
gno, situato sopra un pavimento induratoj mentre che 
suo figlio Veli , assiso in mezzo alla corte , sotto un 
ricco padiglione, riceveva le suppliche degli Albanesi. 

1 barbari ammirano tatto ciò eh' è nuovo. 

(а) Le credenze, le colonne , c gli ornamenti della 
cliiesa laliiu di Frevesa , e del consolalo di Francia 
d’Arta, saccheggiali nel 1798 da Ali pascià, faceauo 
parte di questa mobiglia. 

(3) Micitio , ciabattino celebre per le sue facezie , 
eh’ e SO' ente citalo nei dialoghi di Luciano. 

(4) Fra questi diamanti eravene uno, eh' egli avea 
compralo, come iiarravasi, per seimila luigi dal re di 
Svezia , Gustavo Adolfo. 

(5) Ali pascià adoriiavasi di un turbante sol nelle 
feste del B.tiram, nei quali giorni egli frequentava la 
moschea , senza più vederla nel resto dell' anno ; gli 
si faceva un pessimo couiplimeulo, dkeudogli eh’ era 
»n Turco. 

(б) Questo Teibi , composto di dieciannore perle , 
fu in parte estorto ad un negoziante francese della 
piazza Daapbine di Parigi , che fa attirato in Gtià»- 
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ed ora. confìnavasi in una stanza cadente; o pure 
vestito iniseraitiente, sedeva fra isuoi operai, trat- 
tandogli affari più iin portanti in mezzo al fracas- 
so dei martelli e delle incudini. 

1 paggi corrispondevano alla singoliìrità di que- 
sta corte barbara , e se fra loro non ve n' erano 
di scttant’ anni, come presso I' antico doge di Ge- 
nova, non erano perciò meno ridicoli. Vestiti con 
abiti gaionnati, non aveano talvolta camicia, ed 
erano costretti a nudrirsi di rozzi alimenti. Nel- 
r inverno , un fuoco divorante riscaldava gli ap- 
partamenti del p.idrone , mentre che i suoi ufli- 
zialisi agghiadavano nelle anticamere, stendendo 
la mano a chiunque compariva per ottenere un 
regalo. Nelle feste solicnni del Bairam e del Gur- 
ban, il visir fìngeva dei viaggi ordinariamente per 
non far doni ai suoi servi, i quali avean tanto so> 
spirato quei giorni per avere il prezzo dei loro ser- 
vìgi. Iniine, sotto la porpora, in nu zzo alle gran- 
dezze, del pari che sotto la c. ppa I.i pigia , il ca- 
rattere economico di Ali , c 1' uomo senza gran- 
dezza di animo, si trovavano uniti al fasto di un. 
principe. 

Nnlladimeno si è voluto, e taluni si sforzano 
tuttavia di definire questo carati -re un errore 
mostruoso della fortuna-, ma egli era un eniinma 
per lui stesso; in fatti, se il tiranno trionfava nel 
delitto, ciò avveniva in un momento di stupidez- 
za ; e quelle parole , che gli si attribuiscono , ha 
fallo ornai tanto,che non posso retrocedere^ era- 
no un omaggio indiretto alla virtù. I suoi occhi 
si riempivano di lagrime, quando era toccata nel- 
le sue affezioni ; io w mio figlio! salvale il mìo 

nina nel iSo4, cioè prima deUc Stabilimento del coa- 
soIa;u-jeneral«. , 
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caro T'~eh , l' immagine vivente di colei . . . . ( iio» 
osiiva pi'onun/iaru il noinedi Eioinu ), egli cscla- 
inav.1, udendo che Veliera infernio a Tri|oli/za, 
e non ebbe pace se non quando lo strinse fra le 
sue braccia, (i) 

< Convinto dei proprj torti, egK aggrottava su- 
bitamente le ciglia , e dolorasi di avergli fatto 
'])«rdere il di itto dì essere creduto, fin quando di- 
ceva la verità. I suoi interni tormenti si maùife- 
stavano talvolta nelle doglianze ch'ei faceva di non 
aver mai trovato ebe complici , o vili esecutori 
delle sue volontà (2) ; gente iniqua , che il cielu 
accorda ai tiranni per loro cast'go. 

(i] L'idea di una grinde sciagura pesava incessan- 
leuieate sul suo capo , sopra:tutlo quando gli si par-' 
lava in nome dei suoi figli. « Tu sei padie, visi:, gli 
s diceva un giorno mio Iraiello; ridona a questa de- 
» solata ci'i:>tiana la sua iiglia , chi: McliCmet, tuo cou- 
» siglieie, ha strascinata nell'apostasia. - lo non pos- 
u so far nulla, tiglio mio; ella é divenuta maometta- 
» na. • Odi i gemili della madre sua ( el'a stava nel- 
» r anticamera ), - Io non ho che farle ; questa è la 
u nostra K-g:e. - Pensa alle umane vicissitudini ; la 
» legge del tuo Profeta non è eterna ! I destini dell' 
n impero ottomano sono incerti! Tu sci pad. e, tu sei 
» savio, il fanatismo nou turba la tua ragione; peli- 
li sa all' ai Venire. Se un d'r si sii appajsc tuo figlio Sa- 
li lik pascià d.ille tue braccia? - Ferma! die dici tu? 

» Fon mi opprimere, gran Dio! tn mi f d morire ! 

X Qual paragone! ludaruo io cercherei liberare la mi- 
ì> sera cristiana , che tu reclami , ella si è fatta tiir- 
31 C3. .... . per sempre. M..scra madie !... 

(a) Gli oserebbe, io gli diceva, contradirvi? Chi può 
]!e. mettersi di mutare la vostra volontà? Prete. idendo 
che ogni dritto eJ ogni potere risegg.vno nella vostra 
persona , non stabilite voi così un coniine che separa 
voi dalla intera società? Ì4 questa posi .ione, che alti» 
mai può restarvi? . Dei nemkif et ri^po.Cì fC-O il mi» 
malt ; t non hwvi rim:dio. 
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Soprattutto nei giorni in-cm era infermo, mor- 
tali spjvcnli agitavano i suoi spirti; le Eutnenklf 
lo invadevano ; egli vedeva nei sogni la muno di 
un Dio vendicatore sollevata sul suo capo. Egli 
accusava se stesso , affl gg -vasi, spingeva lunghi 
gemiti; scongiurf^a i suoi medici , ch’egli allora- 
chiamava suoi fratelli , di sd vario, promettendo 
eli colnaarlidi beni. Dava la liberili ai prigionieri; 
invocava le ]ireghiere dei dervis , e ricorreva fi- 
nanche a quelle dei cvistiani (»). 

Le infermili dd satra po' , dd pari che il suo 
sonno, avevano, a malgrailo lo scandilo della su» 
empietà, il vantaggio che. durante il loro coi’so , 
concedevano un intervullo di riposo agli oppres- 
si. Ma, fuori d. questi casi particolari, esisteva 

» 

» (i) Padie mio, diceva in una delle sue crisi al 
» pietoso Gabriele, arcivescovo di Gi maina ; padre 
» mio , bo veduta in so,;do la vergine di Cossovizza,. 
» che mi ordinava di ricostruir la sua chieia per espia- 
» re un’avania che ho fatta ai suoi ministri; deside- 
V ro obbedire alle sue volontà f ma come trasportare 
}ì altrove lu sua immagine? - L’arcivescovo avendo- 
« gli risposto cb' egli sarebbe andato al mon.islero, ove 
}> addossati i suoi abili pontificali, avrebbe presa l' im- 
magine miracolosa, c T avrebbe trasportata nel nun- 
» vo tempio , appena che fas.se stato compiato. - (> 
» peccitore ! egli esclamò, ella ti ridurrebbe in pol- 
yd Io ,1’ ho veduta terribile e miiiocciosa. . . * O.-- 
tUnò. che fosse stalo restituito ai monaci ciò che avea 
lor tolto , e indusse, Gabriele a- far segretamente prc- 
gliiere per ottenere il perdono dei suoi filli. Ma ap- 
pena che migliorò , 1 suoi terrori si calmarono, e non 
tardò àd accusare i suoi merlici d* ignoranza, onde non 
ricompiensare le loro cure. Mon meno irreligioso che in- 
grato, facea rimettere in carcere coloro, cui dato arsa- 
la libertà / e con pochissimo denaro ci credeva poter 
fare ammena delle preghiere ordinate pel ricuperamea- 
to della sua salute. 
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nel suo leuipernmento una crisi che .riproducera* 
i in certe epoche. Siccome i te remoti si preveg- 
gono da alcuni sinistri prodromi (i), cosi il mo- 
vimento dei suoi furori convuls vi potea preveder- 
si dalla tìnta cupa delle sue idee. Egli rilraevasi 
alloia nell' interno de' suoi app.f«tamenti; c mise- 
ro colui, che avesse osato favellai gli di affari. Que-, 
sto momento, in cui maniiestavusi la febbre del 
leone , avea luogo ordinariamente nell’ ultimo 
quatto della luna, all’ approssimarsi della stagio- 
ne piovosa , o pure quando il vento malsano del 
silocco sofliava per più giorni. 11 popolo conget- 
turava che doveano succedere s nisti i avvenimen- 
ti. Le donne , >i figli , gli agenti del tiranno non 
gli si accostavano che tremando; ciascuno doman- 
dava s’egli arca dormito, se sospirava; si spiava 
il momento in cui la sua' tristezza raddoppiava 
per presagire la line del parosismo. Allora ei chia- 
mava i suoi indovini ; gl' intei rog,. va , e narrava 
loro i suoi sogni ; e a misura che le loro risposte 
gli davano delle consolazioni, rinasceva la calma 
nel suo spirito. Egli abbracciava avidamente le in- 
terpretazioni che scusavano l’abuso del suo po- 
tere; accoglieva con entusiasmo quelle che gli pro- 
mettevano nn lungo corso di anni; poiché la mor- 
te non soli Vasi a lui presentare che sotto un a- 
spelto O! ribile. 

Ripigliava bentosto il suo sistema, le sue occu- 
pazioni, e i suoi piaceri. Il palagio echeggiava di 
canti dei Boemi, e dei ciarlatani; le tombe erano 
rbiiise ; T esecuzioni erano cessate ; egli ricomin- 
ciava i suoi saturnali. 

Senza scelta , senza onta , scendeva dall’altez- 

( I ) Segno precursore ; ho lasciata correre questa eS“ 
piesiione , di' è tecnica nella presenta circostanza. 
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za della sua dignità, ed accomuna vasi con le gen^ 
ti più vili della società. Facea sentire aH’arcive* 
SCOTO di volere andare a pranzo da lui , e lo fa- 
ces stare in piedi durante il suo pranzo; se anda- 
va in casa dei bey, questi lo servivano in ginoc- 
chio; talvolta anelava in casa dei primati greci, c 
li chiamava suoi schiavi. Non sdegnava il ban- 
chetto dei Giudei, del sartore, nè di alcun altro 


artigiano, poiché quest’ inviti erano sempre segui- 
ti da don.itivì. Interveniva in tutte le nozze dei 


suoi domestici, dei suoi spioni, delle sue schiave, 
che marit.iva dotandole con le spoglie , che rac- 
coglieva dagl' innumerablli suoi retaggi. Ma nè 

a uest’onore ch'ei Iacea loro , nè le feste che gii si 
avano, nè 1’ ohhrohiio onde copri sovente le fa- 
miglie che avevano rinft-ricltà di esser da lui vi- 
sitate, toglievano che l' indomani egli non faces- 
se mettere in ceppi i suoi ospiti, se il suo capric- 
cio o il suo interesse il richiedevano. 


Le accoglienze , che il visir faceva, non erano 
meno strane dei suoi di vei tiinenti e delle sue abi- 


tudini private. I cortili del suo palagio erano pie- 
ni di migliaja di clienti, i quali imploravano un’ 
udienza , non essendovi mai stati uscieri , o altri 
impiegati con I’ incarico di far pervenire le sup- 
pliche fino a lui. Gli uni so.spendevano le loro sup- 
pliche a delle canne , e le agitavano, onde attira- 
re la di lui attenzione; gli altri passavano le inte- 
re giornate prostesi sotto le di lui finestre, in un 
atteggiamento siipplìehevole , ed esposti alle in- 
temperie del cielo ; molti vedeano .scorrere anni 
interi senza ottenere uno sguardo del tiranno ; e 
molti , dopo avere esaurite tutte le loro risorse , 
morivano di miseria pria di es.scre ammessi alla 
di lui presenza. Ma la disperazione scopiiava 
quando colui , per cui tante persone gemevano j 
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ficea pubblicare che i su )i boni relativi alle di- 
stribuzioni di viveri c di alloggio, dovevano es- 
sere riveduti. Siccome l'arrelrato era sempre suo, 
poiché non ne tenea mai conto, partiva al tempo 
stesso per ({ualcfae lontana escursione. Allora la 
soppressione degli alloggi e dei viveri ficea mar- 
ciare i soldati con una celerità , che non infon- 
dcan loro tutti gli editti di Su.t Altezza ; la f.iinc 
obbligava i cortigiani ad entrare in campagna, e 
la’c Ita di Giannina respirava Sven'ui atamente 
le famiglie, i cui beni erano stati cotilìscuti dal 
tiranno, e che per sussistere non aveano altro che 
la spormla o pitama, erano forzate di and ire a 
reclamare il loro pane nel suo quaitier generale. 
Lo strade erano allora sparse di donne, di vecchi, 
c di fanciulli obbligali a percorrere infiniti vil- 
laggi, onde ottenere Ih rinnovazione delle loro or- 
dinanze; e r avidità, che uvea calcolato su gli at- 
trassi, trovava un significante beneficio iit questi 
giujobi periodici di b >rsa , il cui fine tendeva 
tinicainttife ad arriccliire il liianno. 

Fin qui, tutto si spi ga jier mezzo della essen- 
za del dispotismo, il cut naturale p.udm è verso 
l'avidità. Ma come cimcìtinre la politica di Ali 
piscia verso i suoi v.,s3aHi , cristi. mi o m .o.net- 
r.ii ? Benché tutti fosseTo cg lalmeiile schiavi, ei 
nondimeno accordava una speciale protezione a 
quelli, ch'erano riprovati d.illa su i religione. Que- 
sta parzialità derivava da considerazioni fiscali e 
polii che. il r ija chi ir.u>aglia^ mi arricchisci^ 
mi diceva, senza potere^ pir la sua natura igno- 
h le , uscire dalla sua condizione ; mentre che il 
Turco , incapace di pr idurre^ ma appartenente 
alla casta conquistatrice, può innalzarsi, da’ini re 
pascià, e io/y.'a/i'rt/vn/. Secondo qu.sla politici, 
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un Greco trovava sempre maggior dolcezza nei 
giuclizj del visir, che tacca costantemente, in pa- 
rità di delitto, morire a preferenza un maometta- 
no. Da ciò sorgea forse qu.'lla specie di protezio- 
ne accordata all' istruzione puhblica in favore dei 
cristiani fin nell’ interno del suo serraglio , ove 
nella medesima sala io ho veduto un prete che 
insegnava il catechismo ad alcuni giovanetti Gre- 
ci, ed iinKodja (dottore) che interpretava il Co- 
rano ai giovanetti Turchi. 

Neanche saprei spiegare pef qual ragione egli 
incoraggiava le piccole scuole, che hanno sparsa 
la conoscenza delle lettere fra le tribù scipe più 
indomabili, cosicché oggid'i fra costoro è vergo- 
gna il non saper leggere e scrivere. Non dirò lo 
stesso del'a propigazione della vaccinazione, poi- 
ché egli vi trovava il suo profitto nel propagarla; 
il medico, a cui egli I’ avea venduta, vaccinando 
tulli o suo buon grado o malgrado, avea nazio- 
nalizzato, a prò del potere ch’egli esercitava, un 
rimedio salutare , per cui la Grecia possiede uo- 
mini l)en conformati. 

In conseguenza di questi sistemi , che dilTicil- 
mcnte si potrebbero definire, il visir lasciava al- 
le sue donne la più intera libertà in materia di 
rcligion?. Colei, ch'egli avea stretta, nel le sue brac- 
cia nel giorno del saccheggiodi Piichivitzas, per- 
severò nel culto ortodosso dei suoi padri. Le si 
yiermetteva di andare secretamente in una cap- 
pella solitaria, onde partecipar ivi alla grazia dei 
sacramenti; ma questa consolazione le fu negata, 
fin da che ella fu unita al destino del tiranno con 
un giuridico matrimonio. Ella sospirava, e cbie- 
dea rientrare nell’oscura conJiziomdi contadina, 
liavauo, nella espansione della sua tenerezza il 
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trapo stimolò la nuova Esther ad abbracciare il 
maomettismo, onde innalzai la al di sopra di tut- 
te le odalische. « Se io rinunziassi al mio Dìo , 
» ella rispondeva ; se io tradissi questa vergine 
» madre di Gesù che protesse la mia infanzia, qual 
M fede potreste voi dare all’ affezione di una don* 
» na capacedi sacrificare un Irene inestimabile per 
» vili onori mortali ? » 

Questa deliberazione , invece d'irritare Ali, 
aumentò il suo amore per lei. Egli soffrì che le dia- 
conesse (i) , non meno ferventi di quelle della 
ch'esa primitiva, le apportassero frequenti conso- 
lazioni, e il dono dell’ eucaristia, che involavano 
alla profanazione dei’li eunuchi, chiudendolo or- 
dinariamente in qualche frutto. 

Egli volle in seguito che Vasilihi avesse nel pa- 
lagio un orato! io ornato d' immagini (i), in cui 
fumava in ogni giorno l’ incenso, eh' ella offriva 
al Dio , le cui inesplicahìii voiontù avenno per- 
messoch' ella fo.«sc compagna del visir, per esse- 
re a luì d’ accanto l'appoggio degl’ infelici. Ma , 
per quel cerimonia le, a cui i più potenti non pos- 


(i) L' fsti( azione delle diaconesse, fitta nei giorni 
di persecuzione, è rapporl.'ita di Clemente Romano in 
questi te. mini, u fu molte civcostaiize fi hi bisogno 
» di una diacones!t!i. . . , per esempio ; quando per 
» causa degl’ infedeli non si pn^ mandare un diacono 
n in una casa , giov.a adora il ministero di una don- 
» na , onde eludere il sospetto degl* iniqui r>. Cotti- 
tilt, apoit. lib. Ili , c.ip. X^^ 

(a) fo stesso ho arrirchito quest’ or.atorio con una 
immagine del'a M.iddalena ilei Corregio , che Ali pa- 
•scià , essendo ■> enuto a pr.Tiizo in mia casa , mi do- 
mandò istan'emente per la sua Vasiliki [Ro'^ina), àor- 
na , di cui egli mi ha sempre parlato con entusiasup. 
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sono sottrarsi impunemente, si lasciò ad una vec- 
chia maomettana il vano titolo di Radine, o da- 
ma dell harem , mentre che la crisliana vi co- 
mandava da sovrana adorata per le sue grazie , 

per la sua dofcezza, e per la felice indole del suo 
Rarattere. 
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. CAPITOLO IV. 

Torbidi del Musaco, suscilali da AI! • Malcontento 
dei Moreoti contro Veli pascià -- Ribellione di Blaca- 
■»a ; suo suppliiio — Morie di Demetrio Calunnie 
sparse contro Muslafà Bairactar — Anarchia di CabaàJ- 
|i -- Marcia di Bairactar — Suo arrivo in Andrianopo- 
■li — Si dirige verso Costantinopoli — Cabakdgi è assas- 
sinato— Entrata dell’ armata liberatrice nella capitale. 
Morte di Seliin 111 -« Decadimento «li Mustifà IV. Kur- 
chid pascià nominato Romili vali-cy-Pace tra I* Ipghil- 
terra e la Turchia ^ Mahmud ascende al trono »- In- 
trighi di Ali pascià ^ Kurchid è ilimesso — Macchi- 
nazioni degl’ Inglesi — Imbarazzi di Mahmud II »Cheià 
lusuf, riguardato come un oracolo, declama contro 
Ali >- Sostiene le parti del sultano Determina gli Sci- 
petari a marciare contro i Russi Entusiasmo dei sol- 
dati per Ali ^ Suoi allarmi ^ Imprudenza di Mustafà 
Bairactar Sua fermezza >- Convoca un’ assemblea ge- 
nerale in Costantinopoli Misure che propone Orgc- 
glio che in lui infondono i suoi successi >-> Suoi pro- 
getti — Sua temerità » Eccita una sollevazione nella ca- 
pitale .-Incendio —Combattimento — Morte di Baira- 
ctar— Mustafà IV è strangolato per ordine di suo fra- 
tello Mahmud H ^ Errori della politica di Napoleo- 
ne — Ali fa assaltare il visir Ibrahim— Presa di Be- 
rat— Ibrahim si ritira in Aulona — Cattiva impres- 
sione che (jiiesto avvenimento produce in Cost.iutiiio- 
poli ^ Calmata con denaro. , 

La lega del Cainuri, iuduLolila dalla ruina dei 
Sulloti , che aveano cercato indarno di rientrar 
nell’ Epiro nel i8o^-, per messo di alcuni intri- 
ghi della Russia , trovandosi da ben sci anni di- 
visa tra capi avidi, mossi da particolari interessi, 
nonofiriva più ai visir Ali pascià che una preda 
facile a divorare. Gli urti , corrotti dai suoi doni, 
arean consentito a seivirlo; gli altri, aveangU da- 
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to degli ostaggi ; lutti , tremanti al solo suo no- 
me, non aspiravano più ad altro che a vivere in 
pace nei loro domestici tetti. Vivevasi tran([uilla- 
mente a Parga, poiché la bandiera francese inet- 
tcvala a coperto dai furori del suo implacabilene- 
mico. li’ Acrocerauno era sottoposto al giogo , 
mentre che la Tjulaiizia era agitata <lallc fazioni 
dei bey d’Aulonn, i quali tradivano Ibrahim. In- 
vano questo visir cercava mantenerli nel suo par- 
tito; siccome non avea più denaro per pagare dei 
perfidi eh’ egli aveva arricchiti , ciascuno di co- 
storo facevasi un merito di tradire la sua causa. 
Nella Tessalia la fortuna non era meno propizia 
al tiranno : gli armatoli, avendo 1’ occhio rivol- 
to all’armata russa del Danubio , non avean ten- 
tato nulla dopo la ritirata di Paleopulo , eh’ era 
andato a nasconderei! suo capoin Costantinopoli 
fra i Greci lonj allora proteltidulla Francia. Veli 
consolidavasi nella Morca , indignata delle di lui 
dehoscc , ma libera più di prima nel suo culto : 
atteso ch’egli j>ermettcva che si costi uisserodelle 
chiese , e i preti godevano nella sua corte un cre- 
dito fin’ allora inudito fra i Morenti ; costoro gli 
avrebbero perdonate le sue esazioni in grazia della 
sua tolleranza, se il selictaj Ismaele Paco bey 
non avesse impiegato, per vendicarsi di Ali, ogni 
mezzo atto a rendere odioso il di lui figlio agli 
abitanti del Peloponeso. 

Ali , il quale comprese ben tardi quali fossero 
le intenzioni del suo allievo, essendo stato Paco 
Bey nudrito nella sua corte, trovavasi accerchia- 
to d.a troppo importanti affari , nè poteva occu- 
parsi di un intrigo tuttavia circondalo di tenebre. 
Alcuni sintomi di in.ilcontcnto manifestava usi 
nell’ Acarnani .1 ; lusuf Arabo lo informava die 
valli dell Agraide erano infestate da molte ban- 
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de di ladri (i); le speranze di pace tra la Russia e 
la Porta Ottomana sTanivano. Gl’ Ingk'si , ecci- 
tati da Ali , aveano presa e abbandonata la pic- 
cola isola di Paxo occupata dai Francesi ; un' a- 
gitazione generale annunziava una crisi che niu- 
no poterà definire. Il visir sembrava agitato non 
meno di quelli, eh' ei tormentava. Vi erano con- 
tinui movimenti di truppe, un andare e venire da 
Giannina a Malta, affollamento dicorrieri ed’ in- 
trighi; le notizie del g nrnocnntradicerano quel- 
le del giorno antecedente , e nell’ indomani tro- 
ravansi smentite quelle del giorno. Infine il sa- 
trapo partì per Prevesa. Le sue truppe ingombra- 
vano le strade ; si p..rluva di assaltar Leucade ; 
ma appena ei giunse nella penisola di Nicopoli , 
una notizia inaspettata rieutpì di stupore il ti- 
ranno e il suo consiglio. 

Nel la aprile '1808 un corriere annunziò che 
una vasta insurrezione era scoppiata nella Tessa- 
lia. Il sole era all’ orizzonte , ed un proclama or- 
dinò subitamente all’armata di rimettersi in cam- 
mino. Il visir spedi i suoi ordini , e in due ore 
di tempo la flottiglia partita da Preresa solcava 

fi) lusuf Arabo era rimasto meravigliato , in un'as- 
semblea cfa’ei tenne a Carpenizxa nell’ Elolia, di tro- 
var gli armatoli più numerosi di pria che avessero sof- 
ferte per di lui mezzo considerabili perdite: «Ecco, 

» et disse , molti anni da eli’ io vi fo guerra senza po- 
» sa j or come avviene che le vostre bande sieno più 
M numerose di prima? Vedi tu, rispose il capitano , 
questi cinque giovanetti ? ebbene, due sono fratel- 
li , due altri cugini , e il quinto è amico di uno dei 
miei prodi, che tu hai ucciso in un combattimento. Egli- 
no sono accorsi per vendicar la sua morte ; pochi al- 
tri anni di persecuzioni o di guerra , e tutta la Cre- 
ola correrà setto le nostre bandiere », <> 
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a piene veleil golfo Atnhiiicico, dirigendosi versò 
Salagora , mentre che le sue ti uppe, soi montan- 
Uo le montagne, correvano in fretta verso Gian- 
nina. 

Quale mano invisibile aveva eccitata una solle- 
vazione tanto inaspettata ? Mille e duecento uo- 
mini , comandati da Eutiinio Blacava , capitano 
degli armatoli del cantone di Cachia, formavano 
il perno dell’ insurrezione. Àttribuivasi la sua 
causa alla disperazione e alla miseria. In tempi 
oi dinai j questa Sarebbe stata una sollevazione piut- 
tosto utile che contraria uldiepotismo, poiché gli 
forniva I’ occasione di esterinìiiare delle popo- 
lazioni che , divenendo numerose, avrebbero no- 
ciuto al la sua essenza , cioè si sarebbero opposte 
al suo scopo di regnare in una solitudine sopi’a 
esseri poveri ed avviliti. Ma la cosa non era cosi. 
I Russi già già davan principio alle ostilità, e Mu- 
ctar pascià, eh era montato a cavallo fin dal pri- 
mo sentore dei toi buli , facta sentire a suo padre 
che un seguito dì parziali msurrezioni manifesta- 
tasi , a misura che se n' eslingueta una. ■ 

In fatti , la linea del Vardar era in tumulto, e 
la direzione deH’incendio slendevasi verso Fi lip- 

f opolV; ciò che permise al visir di pubblicare che 
antico arcivescovo d’ Ai ta, Ignazio , nominato 
dai Russi alla sede metropolitana di Bukaiest , 
zion era straniero a; questa conflagrazione. Suppo- 
sto ciò, si rè partire Gabi iele, allora arcivescovo 
di Larissa, per predicare la sottomissione ai mal- 
contenti , mentre che Miictur , precipitandosi su 
villaggi spaventati egualmente dal suo approssi- 
marsi e da quello dei rivoltosi , mieteva teste in 
cambio di lauri, divenuti sacrileghi sotto la mano 
di tanti tiranni che governarono la Tessulia fin da 
che i Romani sparsero di sangue questa contrada. 


Digilized by Google 



La prima speaizioiic di Muctar in Giannina fu 
di sessantasette teste , che im ono esposte sopra 
pilastri in mezzo al cortile principale dei serra- 
glio di Litarizza. 

Frattanto Blucava, che aveva innalzato lo stcn^ 
dardo della Cmce sul monte Olimpo , comincia- 
va a far sentire le grida di liheilk e dì patria ; ma 
siccome ei non mesceva a questi nomi magici 
quello dei Russi, preconizzati (in da due genera" 
zioni per liberfitori della Giecia, Ali ne l'u meno 
inquieto. Egli comprese che il movimento era un 
tentativo ma! concepito , e 1’ immensa maggio- 
ranza dei contadini della Tessi lia , rassicurata 
dalle parole del pietoso aicivescovo Gabriele, ri» 
mase tranquilla. E bentosto fu ben contenta di 
questa risoluzione , quando vide Eutiinio trasfcr 
rire il suo quartier generale nell' isola di Sciato , 
e le piratei ìe inarittiiiie partir da questo punto per 
infestar l'Arcipelago. Finalmente due fregate tur- 
che , eh’ erano in stazione nei mare Egeo, aven- 
do ricevuto ordine di avvicìn»rsi a questo nido, 
ia loro manovra fè reti ocedere i malcontenti nelle 
catene del monte Fellone, e ]' insurrezione si al- 
tamente annunziata degenerò in brigantaggi, alla 
testa dei quali si videro coiiipui ire capitani greci 
e turchi. 

Costoro erano Blacava, che condiicea seco cin- 
quecento uomini , e circolava nel monte Otrice ; 
Condo Elmas , maomettano di Aigiiocastro; Ha- 
bid bey di lonitcha presso Filate; i fratelli Itcha- 
rei , ed alcuni altri avventurieri , che per la ra- 
pidità delle loro marce sembravano dieci volte più 
numerosi di quelli ch’erano efiltt iva mente. Ileo- 
raggio intanto stava con loro, e il terrore che ispi- 
ravano , era sì potente , che un bove alle cui corr 
na aveano legati fasci di legna inhaiuinate, «aaen- 
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do entrato in Turnovo, dove MuctartroTavasi ac- 
cantonato , bastò per far prendere la fuga a que- 
sto pascià con tutte te sue truppe. 

Ali , irritato da un simile affronto , temendo 
la prolungazione di una lotta perigliosa , ordinò 
a suo figlio (li aprir trattative coi rivoltosi ; e il 
suo oro , più potente delle sue unni, ridusse ben- 
tosto Eutimìo Blacava a sottomettersi. Dovè ce- 
dere, fuggendo di monte in monte ; e quando la 
terra gli mancò sotto i piedi , Trik<'ri gli offri un 
asilo, donde eì poteva rifugiarsi nel le ìsole dell' Ar- 
cipelago. . . Ma egli udiva le grida dei cristiani , 
eh’ erano minacciati di morte, ov’ei non si fosse 
costituito prigioniero ; egli i iiiiprOveravasi di 
aver compromessa la loro esistenza , ed accettò 
una capitola/ione, in virtù della quale egli passò 
nel continente , con promessa di aver salva la 
vita ,• che gli fu garentita da Muctar pascià. 
Egli sapeva quanto valida era la tè giurata! Io 
*>ndo a morire , disse ai suoi ; io conosco la fede 
dei Turchi ; serbate le vostre bracca per tempi 
più felici ; fiis.gite. Comp.irve con gran sicurezza 
ai cospetto del suo nemico ; Muctar avrebbe 
forse rispettata la promessa , se non fosse stato 
il luogotenente di un uomo , per cui i giuramenti 
non furono mai altro che uno degli artiiìzj della 
sua politica abituale onde meglio ingannare. 

Io rividi Eutimìo Blacava , che un tempo avea- 
conosciuto a Milia nel Pmdo coi suoi soldati, at- 
taccato in Giannina a un palo piantato nel cortile 
del serraglio. 1 raggi di un sole ardente col pi vano 
il suo capo che sfidava la moi te, ed un abboMÙin- 
le sudore scorrea dalla folta sua barba. Egli co- 
nosceva il suo destino ; c più tranquillo del tiran- 
no che meditava satollarsi del di lui sangue, vol- 
se a me gli ticchi pieni «li tercaltà,Gome se aTCsse 
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Tolufo :.vermi testimone ilclla sua ora suprema. 
Ejjli vide avviciiijie quest’ora, tremenda per I’ i- 
iiiqun, con la calma tifi giusto. Sentì senia fre- 
mere e senza dolersi,! colpi ilei carnelici; e le sue 
raeiuhra, strasciq.ite per le strade di Giannina , 
inoslrarono ai Greci atterriti 1 brani dell’ ultimo 
' dei capitani della Tessalia. 

Ohimè! perchè una fine sì gloriosa fu mac- 
chiata da un fallo che avea spinti alla tomba tan- 
ti innocenti ? Ma il supplizio e la ribellione di Eu- 
tlmio prepararono il trionfo di un debole morta- 
le, il ([Urie non aveva altre armi che la dolcezza e 
la preghiera , rivelarono la glor ia di uno di quei 
confessori di Gesù, destinati a sostenere i timidi 
nella tempe-rla, il cui sangue, confuso con quello 
del guerriero, consacrò la fedeltà , che la reli- 
gione comanda ai cristiani. 

Demetrio, figlio della colonia vallaca di San- 
Marino nel Prndo, mon.ico dell’ ordine di S. Ba- 
, silio , trasportato da quella carità evangelica che 
fu sempre il carattere dell’ apostolato in tempi di 
persecuzioni, percorreva in qiitri giorni burrascosi 
i cantoni agitati della Tessalia per calmare i Gre- 
ci, e ricondurli al giogo dell obbcdienza. Denun- 
ziato come Sfd zioso , e condotto prigioniero con 
Eutimio, egli era stato presentato carico di catene 
al satrapo di Giannina. Voleasi fargli confessar dei 
.complici, Olirle avviluppare in una falsa cospira- 
zione i prelati di quei contom’i, che occupavano i 
troni ecclesiastici della ,Te‘S>?^'l'<T. Ma animato da 
un’ardente fede, egli avea sostenuta la verità del 
Dio vivente,-e le sue risposte infianimarono la col- 
lera del visir, che si esulò in un dialogo degno di 
essere trasmesso alla cristianità, come uno di que- 
gli esempj destinati ad illustr are la costanza di co- 
loro, che seguono il cristianesiinq: — Tu bai annuu- 
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zlato, gli disse Ali, il régno eli Gesù Cristo, e per 

conseguenza, la caduta dei nostri altari, e del no- 
«tro piincipe ? — II. mio Dio regna al) et< i no , ed 
io riveiisco i pjdioni che ci ha dati. — Che porti 
sul tuo petto? — L iinniaginc venerabile della 
sua Santa M..die. — Voglio verleiJa. — Lilla non 
può esseie prol.inata ; ordinale che si tronchi 
una delie mie mani, ed io ve la presenteiò. — 
In tal modo tu pei turbi gli spiriti ; noi .siamo 
prol’anatoi i? R conosco a questi sentimenti l’agen- 
te ilei vescovi, ohe invocano i Russi per sottomet- 
terci. Nomina i tuoi complici. — I miei complici 
sono la mia eo'clenza e il mio doveie, che mi ob- 
bligano di consolare i cri.stiani , e ili farli docili 
alle vostre leggi. — Di alle tue, cane di cristia- 
no. — Questo nome la la mia gloria. — Tu por- 
ti una immagine della vergine, alla quale vi so- 
no uniti dei piesligi, per qii. nto si nana — Di-, 
te dei prodigi. La madre del no^tro Salvatore in- 
tercede per noi piesso questo figlio immortale e 
Dio; i suoi miracoli per noi sono quotidiani , e 
in ogni giorno io l’ invoco. — Ved amo se ti di- 
fendeià ; C..im fici , sottoponetelo alla tortura. 

I paggi del -atrapo, udendo queste p.uole pro- 
nunziate con furnje, si nascosero, mentre che gli 
esecutori, afferrando il religioso, lo lovesciarono 
ai piedi del tiranno, che gli sputò sul volto. Gli 
fu strappata la santa immagine; gli sititi omisero 
lentamente delle canne puntute nelle unghie dei 
piedi e delle mani; si ferirono in più parti le sue 
braccia, mentre che nel colmo dei dolori, non u- 
divansi da luì pronunziare che queste p.irole di 
anioj'e : Signore., abbiate pietà del vostro servo ; 
Begina dei cieli, pregate per me. Il torntento del- 
le canne era compiulo, e si applicò intorno alla 
fronte venerabile del confessore di Gesù una ca- 
téna dios.sicinijchesi strinse forlcnicnle, gridando 
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ehe avesse nominati i suoi compiici; ma la calena 
8t ruppe senza che gli aTessesliapputo un sospiro. 
It tpartire era solo Sensibile agli oltraggi deirem- 
pietà contro l'Etcrno.Icainefici ornai stanchichie- 
seroche le torture fossero state sospese fino all’in- 
domani, e il paziente fu strascinato in fondodiun' 
umida carcere. 

‘ Il satrapo non volle più assistere ai supplir) , 
che ricominciarono persilo ordine , sospèndendo 
Demetrio con la testa in giù sopra un fuoco di 
legna resinose .con cui gli si hiuciò lentamente 
la pelle del cranio. Temevasi per inumanità ch'ei 
morisse , e lo tolsero dal fuoco. Lo distesero, co- 
prendolo con una tavola , su cui i familiari del ti- 
ranno salirono e ballaroho, onde stritolare le sue 
ossa. ' 

Vittorioso in quest’ ultima tortura, Demetrio, 
ornai sottoposto a tanti atroci suppli/j , fu final- 
mente fabbricato in un muro , essendosi lasciato 
libero soltanto il capo ; ivi fu nudrito per pro- 
lungare i suoi dolori , e spirò dopo dieci giorni ; 
invocando il nome dell’Onnipotente. Le sue ulti- 
me parole furonoqiiclle di S. Babila , vescovo di 
Antiochia , che moii come lui per mano dei ne- 
mici della Croce : ritorna , anima mia , nel seno 
della pace ; il Signore ti ha accordato il premio 
del combattimento. 

Questo trionfo del cristiano meravigliò l’Epiro; 
immediatamente da quelli della sua confessione 
si adoiò Demetrio per santo. Un maomettano di 
Castoria, testimone della di lui costanza, voli* es- 
sere battezzato ; ciò che gli concitò bcn'oslo la 
. rabbia del tiranno (i). Si parlò di miracoli ope- 

(i) Secondo le leggi maomettane , ogni Turco che 
abbraccia una religione straniera , è punito di morte. 
Ilassan di Castoria , rigenerato col battesimo , viveva* 
aibbliato nel fondo dell’ Acarnania , sotto il nome di 
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rati col solo nome del confessore di Gesù ; ed uno 
di quelli, che non si possono inttfere in dubbio , 
fu che il suo sangue calmò la rabbia del tiranno. 

Egli fu la vittima espiatoria della Tessalia, ove la 
persecuzione e le vessazioni cessarono (i). 

Mentre che la pace rin..8ceva sulle sponde del , 
Peneo , ove 1’ aicivescovo Gabriele consolava i 
cristiani , il serraglio di Ali era tutto sconvolto o 
agitalo. Veniva accusato in Costantinopoli di aver 
suscitati gli ultimi torbidi della Tessalia per di- 
spensarsi di raggiungere 1’ armata , ov era chia- 
mato insieiii coi suoiligli. 

H Jk b pascià , divenuto 1 oracolo del divano , 
non gli lasciava un istante di riposo. Egli sapeva 
che la fazione , che avea rovesciato Selim HI dal 
trono , agitata da Ali , riguardava i suoi disegni 
a metà compiuti, lino a elle quest’ infelice princi- 
pe fo.sse vissuto. Il di lui. nemico sp..rgea voce nel 
pubblico che il monarca prigioniero doveva esse- 
re tolto dalla sua pi igione , e dato nelle mani tli 
Muslufà Bairaclar , di’ era in concerto coi Mo- 
scoviti per ristabilirlo sul trono d' Ottinan. Non 
eravi bisogno di altro per e.sasperare i giannizze- 
ri, fra cui i capi-teboadar spargevano un oro sa- 
crilego , sovente impiegato ai di nostri per colpi- 

Giorgio, e coltivava un podere ebe avea preso in affit- 
to. Siccome la sua pietà e la puriià dei suoi costami 
io rciideano rimarcalrile , cosi fu bentosto scoperto da 
Mefchc Bono , mu.sselim d' Ali pascià , che b> fé pe- 
rire in mezzo a tali supplizj, di cui non vò citare al- 
tro che una particolariià , e fu di ave gli introdotta 
iieile viscere una barra di ferro arroventato ; io non . 
saprei narrare gli altri particolari. ^ 

( 1 ) Ci duole di leggere i tormenti soffe i da quest 
infelice, senza poterlo annoverare Ira i martiri , g ac- 
chè la palma del martirio non può spettare a quei 
Gie<'i , chi! con sommo nostro «li'ipMccre , non app*'" 
leugono al centro della chiesa C.ittolic>. Bev, 
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re delle teste auguste. Il delitto era flagrante , c 
se non si adottarono misure energiche per salvare 
Selìm , ciò avvenne perchè è una trista condizio- 
ne dei re, che non si creda mai alLt possibilità di 
tramare la loro rovina, se non quando eglino son 
periti sotto i colpi di un assassino qualunque, (i) 
Si decise di contrapporre l’intrigo all’ intrigo, 
e per indebolire il gran cospiratole , gii si tolse 
il governo ilella Macedonia. Kui'chid pascià, uo- 
mo di una fedeltà a tutta pr.uova , antico viceré 
di Egitto , ed uno dei luogoti iienti dell’ ammi- 
raglio Riitchi.k Kussein , fu in conseguenza no- 
minato Rouiili vali-cy o luogotenente-generale di 
Romelia ; e Mustafà Bairaclar , pi olitlando di un 
armistizio coiichiiiso coi Russi , si accìnse a ven- 
dicare la maestà oltraggiata di Selim III, ■ 

La rivoluzione operata in Costantinopoli da Ca- 
bakdgi-Oglu avea poeQ influito nell' armata , in 
cui trovavansi il gran visir e tutt’i ministri della 
Porta. Il giannizzero Aga , paitigiano del Nizam 
Dgedid , era stato massacr.ito dai suoi giannizze- 
ri , e il visir supremo , uomo di un carattere dé- 
bole , avendo perduta la sua carica, ebbe per suc- 
cessore unantico ministro cbiamato Tcbeleby pa- 
scià. Cosi dunque non vi erano stati che leggieri 
'cambiamenti nel campo , dove eransi rifugiati 
quasi tulf i fedeli Musulmani. 

Lii capitale, al contrario, era in preda all'anar- 
chia. Musta Pascià ed il Multi , rimasti padroni 
del governo sotto un principe d<hole ed occupa- 
to unicamente dì frivolezze, quaf era Mustafà, 
eransi bentosto divìsi. Il conflitto dell' autorità 
religiosa e civile, suscitando il più violento odio 
tra i due ambiziosi , avea messa una nuova im- 

' -t _ * ; f . 

(1) Svet. Vit. Dom. cap. XXI. 
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portanza in Ciibuk< lg\-0^lu , il quale erasi posto 
^al canto dui Multi. Questi trionfò, c Musta Pa- 
scla essendo stato inviato in esilio, ebbe per suc- 
cessore un certo T -yar, uomo immolale, che ce- 
de al gran sacerdote il lslam, e carezzò Cabukig'i- 
Oglu, non meno che le di lui milizie. 

Fatto questo caiiiliianiento, tutto fu intrigo; e 
Cab.ikdgi., trovaQ b)-;! immiscliiato negli ufiàri, di- 
ventò anche il mediatore delle potenze cristiane, 
le quali dovcaoo trattare con la Purta Ottomana. 
Egli maneggiava le negoziazioni esistenti tra la 
Francia e la G. Brettagna, atteso che Sir Arthur 
Paget, ch’era st.,to spedito in Costantinopoli, avea 
rinnovate delle pmp isizioni di pace, cui non fu 
dato ascolto. Cab k Igi, ricercato dall Ambascia- 
dorè Sebastiani, si era pronunziato pel partito fran- 
cese*. ne segui una lot>a terribile col nuovo Cii- 
inacan Tay»r p ise a. Q testi fu anche destituito, 
cd essendogli stato permesso di raggiungere l’ar- 
mata, vi apportò il suo rancore e i suoi proponi- 
menti di vendetta, che comunicò a Hotchuk, ed 
a Mustafà Bairactar, le cui mire ambiziose, e I odio 
contro gli autori dell ultima rivoluzione, erano a 
lui ben noti. 


{1 Ministro destituito fu hme accolto, e gli riu- 
scì facile , avendo fatto conoscere lo stato degli 
affari di Costantinopoli, di decidere Mustafà fiai- 
ractar di c"ll> garsi al gran visir,ch’era malconten- 
to dell’ anarch’a, per ristab'lire Selim III sul tro- 
no. Egli spe li in conseguenza un suo confidente 
al Chatir Hazein, che dimorava in Andrianopoli 
dopo il trattato di Tilsitt; e questo emissario essen- 
do riuscito a trarlo nel suo partito, a condizione 
che Cab«k Igi-Oglu e il Mufti fossero abbat- 
tuti , la quistione si seinplifieò. In quanto ai pro- 
,:f 'itti di Mustafu Bairactar, teadeuti a ristabiUre 
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Sclim III sul trono , essi furono accuratamente 
nascosti al gran visir. Fu stabilito in seguito che 
Bairactar sarebbe tornato al suoquartier genera- 
le con 1^.000 uomini per contenere i giannìzzeri. 
Queste proposizioni furono accettate, e bentosto 
•Videsi comparire sulle sponde dell’Ebro Bairac- 
tar con quel numero dì soldati, cheavea promes- 
so. La celerità della sua mjrcia sbalordì tutti , e 
quando si seppe che questa avanguardia era se- 
guita da dodeci mila uomini, ciascuno volle fug- 
gire; lua non era più tempo dì eseguirlo, poiché 
il Bulgaro era padrone delle strade. Questi frat- 
tanto rassicurò il divano, e colmollo dì doni , 
mettendo a quartiere le .sue truppe ne' villaggi , 
e stabilendosi con una debole scorta in Andria- 
nopoli, ch’era occupata dai soldati del granVisir. 

Sitenne in seguito consiglio per eseguire il pro- 
getto già conceputo, e Bairactar troncò ogni diffi- 
coltà persuadendo il gr.m visìr di entrare in Co- 
stantinopoli con l’oiiflamma dell’ impero. Bipi- 
glialele vostre funzioni, ei gli dìsse,;o vi seguirò 
per sostenervi. Resterò nella capitale per tutto il 
tempo necessario a distruggere ì Yaniack, ed a 
consol dare la vostra amministrazione. Questo 
progetto fu unaniraamente approvato,e fu deciso 
dìtosto eseguirlo. 

Appena che queste disposizioni furono note in 
Giannina, All Cadde in una profonda malinconìà, 
e gli agenti del gabinetto Brittannico,chc si trova- 
vano presso di lui, si affrettarono di raggiungere 
i vascelli della loro crociera. Il tiranno non rice- 
veva altro che corrieri, i quali gl' intimavano di 
volare all’armata. Egli rispundeVa di e.sserc carico 
di anni, e finse di trovarsi infermo; un gran per- 
sonaggio, inviato da Costantinopoli per compro- 
vare il fatto, disparve per via. i3ue capigi-Bacbi, 
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che si credevano meglio ispirati, pervennero fino 
ad Ali, firmarono un Ilani, ebbero denaro, e mu- 
niti di questa dichiarar.ione, tornarono al Campo 
di Mustata B iiactar. ove t'uiono strangolati col 
loro processo verbale legato addosso. Il tremen- 
do Buig.iro, insensibile ai d mi ed alle suppliche, 
-avea tutto deciso: u Torna ad Ali Tebclcn, disse 
a ad Hassan eSl-ndi suo capi-tchoadar;annunria- 
» gli che ho prolungata la tiegua coi russi, celie 
>1 tu mi bai veduto partire per Cnstanlinopoli , 
» onde ristabilirvi lordine. Non vi sarà ornai fra 
» il traditore e me altra barriera se non quella 
» che bisognerà sormontare per far cadere la sua 
» testa c (|uella de’suoi figli. So 'o soccumbo nel- 
u la impre.sa che medito , digli che ho legata la 
» cura della mia vendetta al mio iuogotencn- 
» te Kurchid Pascià. Io ti perdono,- tu puoi 
» partire. » 

Un fulmine , che ficoppiasse in mezeo ad una 
adunanza di congiurati riuniti per consumare un 
.attentato, non produrrebbe un effetto pù terribi- 
le di quello che produsse questa dichiarazione;, 
trasmessa ad Ali Pa.scia da Hass.m effendi suoOa- 
pi-tchoadar , il qu..le invece di andare personal- 
mente dal suo padrone , erasi prudentemente ri- 
tirato in Costantinopoli. Muctar dichiarò ch'egli 
rinunziava il suo sangìaccuto di |.<epanto ; suo 
padre voleva abdicare , e parlava anche di riti- 
rarsi in Tebelen. Un proclama, che proibiva agli 
abitanti di^Giannina di usciredopo il lramonto 
del sole , gli diè agio di spedire segretamente sua 
sorella in Libovo , di farla seguire dal suo ha- 
rem , e col favore della notte cominciò a far tra- 
sportare tutti gli oggetti preziosi. Nondimeno, 
pria dì cedere il campo, il si.trapo disperato,deci- 
s« di ricorrere airambascUdore di Fituciapr.es- 
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80 la sublime Porta, onrie svolgere, se fisse stato 
possibile il fulmine della giustisiu dal suo capo. 

A quest’ oggetto, egli stimò dapprìiua dirigersi 
ai console generale di Francia, cui fé delie propo- 
sizioni per mezzodei bey della Tespi-ozia.Ibrabim 
Dem, e Mahuiud Delvìno. Promesse^ seduzioni , 
tesori , nulla fu trascurato. Non già vane parole 
gli si offi'ìvano , ma ben ottocentomila franchi. 
Quanti alti personaggi hanno ceduto per meno l 
Ma con gran maraviglia de’ mediatori turchi,, co- 
lui che avca sprezzati i pugnali e il veleno, e a 
cui non chiedevasi altro che una lettera, non esi- 
tò a ricusare i tesori dei Satrapo : s Io non sono 
» venuto in Giannina per àrrìcchirmi, » rispo- 
se , e lasciò Ali in preda alle sue agitazioni. 

Queste non ebbero lunga durata. Mentre che 
l'armata di Bairactar si avanzava verso (mstanti^ 
nopolì, spargendola voce che fosse conchiusa la 
pace coi Russi, un emissario, chiamato Hiclgi Ali 
munito di un firmano di morte , rilasciato dal 
gran visir, era disparso per sorprendere Cabakdgl 
Ogiu. 

Questo corifeo dell'anarchia viveva ritirato coi 
suoi pmack in Fanarachi, castello situato aH'im- 
boccatura del mar nero , quando dopo trentasei 
ore di cammino, Badgi Àlì, seguito da una scor- 
ta di. cavalieri , circondò di notte la di lui casa. 
Accompagnato da quattro uomini risoluti, bus- 
sò alla porta, annunziando un pressante dispaccio 
■tlel Caimakan.Fu apei to; H.idgi Ali afferrò il por- 
tiere, e Io consegnò ai suoi .soldati, penetrò nell’ha- 
rem, trovò Cab. kdgi in mezzo alle sue donne , e 
lo afferrò. — > « t.he ho fatto ? che volete da me? 

permettete che termini le mie pteghiere! » — 
Muori scellerato! e Cahakdgi cadde penetrato da 
un mlpo di pugnale. La sua testa fu tosto recisa, 
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e portata a Muttafà Buiractar , il quale .troTaras^ 
allora col gran visir a dieci leghe da Costanti- 
nopoli. 

Il Sultano , eh’ è sempre 1 ultimo a sapere ciò 
che avviene, delibera v.i in questo mentre; e quan- 
do seppe dalle lettere del suo gran visir e di Bù- 
ractar a lui dirette , che costoro non chiedevano 
altro che il licenxiumeuto dei jaiuack, il cambia- 
mento del Multi, ed alcune t ste, egli respirò, k. 
V Che si uccidano tutti quelli, la cui morte si de- 
li sidcra , egli disse ; che sieno confiscati i loro 
» beni, e sieno a me donati : io consento a tutto- 
» ciò che si vorrà, purché mi si permetta di re- 
N gnare. » 

Mustaià lY, vano quanto barbaro , andò nel 
giorno appresso al campo del suo gran visir, ove 
dié molti elogi a Baìractar, nomandolo suo libe- 
ratore. Costui, fingendo modestia e dolceaza, sem- 
brava essere un genio tutelare suscitato per dar 
fine ai mali dell' impero. Le sue maniere affet- 
tuose io facevano amare. Rispose agli ambascia- 
dori, i quali andarono a visitarlo: » Ch'egli rin- 
graziava il cielo di aver potuto sottrarre il Gran 
Signore dall' oppressione sotto cui gemeva, e che 
non nudriva altro desio se non quello di ritorna- 
re al più presto possibile sul Dai\uhio , tpstocbè 
la sua armata avesse un poco riposato. M 

Bairactar restava dunque tranquillo nel campo, 
ma i suoi amici agivano ; e scorsi appena pochi 
giorni, essendo tutto disposto, si profittò di una 
passeggiata che il Sultano fae^a sul Bpsforo per 
compiere il gran disegno a prò di Selim IH» 

Fu comunicato ai Gran Visir, ma questi esitò, 
fiairactar strappogli allora il suggello deU’impe- 
1*0, eh’ egli ambiva per se, lo costituì prigiouia- 
- ro , comandò ai soldati di prendale le aimi ) c si 


Digitized by Googic 



( 5o2 ) 

Jirrtsc verso Costantinopoli. Fu paHWicatc» else 
la pace era stata conchiusa coi Russi a condizioni 
vantaggiose. La gioj.) fu gi-nerale, e l' armata fu 
accomp.igriata da acc'lamazioni fìno all’entrata 
del Serraglio. I giunnuzeri s’ inchinarono in vi- 
sta del Saugiiic cfaerif, a lasciarono penetrare nel 
primo cortile la colonna numerosa che l’ accom- 
pagnava. Questa si avvicinò al secondo recinto; 
quando la saracinesca, che ne chiudeva I’ entra- 
ta, cadde, e impedì che il popolo penetrasse nel- 
r interno del p.dagio. 

Le guardie di Barractar Cominciarono a scuo- 
terla; allorché il capo degli eunuchi bianchi si af- 
facciò ai merli, e domandò che si Volesse.— 
rispose con voce di tuono il Bulgaro, io ffià reco 
il Sangiac cheri/1 

Ciascuno già disponevasi ad obbedirgli, quan- 
do il Bostandgi Bachi, respingendo l’eunuco, di- 
chiarò che ninno sarebbe entrato senza un per- 
messo del Sultano Mustafà. — « Non si tratta più 
di Mustafk, gridò Baìractar ; colui che comanda, 
è il Sultano Selira! egli è nostro imperadore e no- 
stro padrone! noi veniamo a strapparlo dalie ma- 
ni de’ suoi nemici , e a rimetterlo sul trono dei 
suoi antenati. » 

Durante questo conflitto , il Sultano Mustela 
era rientrato nei Serraglio per una porta segreta, 
che i congiurati aveano trascurato di far custo- 
dire: istruito delia inchiesta de' rivoltosi , fè 
loro annunziare per mezzo di un eunuco che Se- 
ti m sarebbe benteato c<MN|>arso, e eh’ eglino po- 
teano restar tranquilli. 

Mezzogiorno era già passato, e Selim III com- 
piva allora la sua preghiera canonica, quando il 
Kislar-aga, capo degli eunuchi neri, entrò nell* 
appartamento del principe. ProflUando del «»- 
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'mento, incili egli inoline vasi pronunziando il 
nome di Àllah, i suoi satelli ti gli slanciarono un 
cordone al collo, e dopo una vigorosa resistenza 
la vittima reale cadde soffocata ! Il suo cadavere 
fu tra<portato ai piedi del tigre coronalo, che lo 
attendeva nell' anticamera ; mosJtrate ^ egli disse 
ironicamente, il Stillano Selini a Bairaclar. 

Alcuni eunuchi lo traspoi laroiio allo sportello 
del secondo recinto. Si alzò la saracinesca. Bai- 
ractar presentossi per offrire i do'zuti omaggi al 
suo padrone;egli vide il di luì cadavere inutilatol 
Principe infelice! esclamò, che ho fallo! Ho vo- 
luto rislabilirh sul irono, ed io sono fa causa del- 
l-i tua morie ! era questo il desiino serbato alle 
tue virtù? Egli cadde in ginocchio, h.aciò i di lui 
piedi e le man-, e stempruvasi in lacrime, quan* 
do il Capitan Pascià Said-ali, lo rialzò dicendo : 
conviene al Pasi.ià di Kntchuk di piangere come 
una donna? Selirn vuol essere vendicalo. Non 
p3rn\eltiamo che un vile tiranno goda del frullo 
di un al leni alo, e si consolidi sul irono con V as- 
sassinio dell' ultimo dei figli d' Oltman , Mah- 
mud li. 

Bairaclar, scuotendosi dal suo letargo, diè or- 
dine che il Sultano Mustafà fosse arrestato, e 
Mahmud II proclamato Sultano. Egli gridò rug- 
gendo :* che cadano sull' istante le teste degli 
schiavi, che han sollevai e le mani sopraSelimI 1 1. 

Fu obbedito; consiglieri, eunuchi, esecutori 
furono trucidali. Mustafà IV fu arrestato, e mes- 
so in carcere ; due sue Sultane incinte furono 
precipitate nel Bosforo ; e Mahmud nascosto sot- 
to un tappeto, fu scoperto, e tutto asperso di pol- 
vere , condotto in presenza di Biiractar , che lo 
sdulò Padisca. Baciò la terra vicina ai di lui pie- 
di, «d aspettò che il monarca gli aresse ordinato 




é 


( 3o4 ) 

i tialxjT^i per augurargli un regno prospero^ e 
giorno plesso , t> s'tiiuone della moite di Selira 


lll,deir incarcera7,irtnc di MusUifà IV, il 28 luglio 
»8j 8, vide ascendere al trono il figlio di AIkÌuU 


Laiuid, Mohiiiud U, principe che 1’ inferno desti- 
nava a segnalarsi con la gran persecuzione delia 
diiesa diOi 'entr;. 


In tal modo Mahmud ferito nella lotta ohe pre- 
cede la sua inci iionazione. cìnse la sciabia dì Ùot- 
nian sulle fumanti mine del trono di suo zio e di 


suo fratello. Kgli fece subitamente uccidere un 
fanciullo di tre mesi^figlio di suo fratello Musta- 
l'à, e cucil e in tanti succhi di cuojo quattro Sul- 
tane incinti-, che ordinò di buttare nelle onde del 
Bosfoio. Il terrore si assise dunque col nuovo 
princi|>e sul t'Ono ; i primi eelitti furono decreti 
di morie, teiribìli presagi di un regno concepito 
in mezzo a un doppio regicidio, annunziato da sa- 
crilegi, perpetualo con gli assassiiij , e destinato 
ad innondar di sangue ci istiano le più belle con- 
trade dell’ antico continente. 


Mahmud II tuttavia istupidito dal movimento 
popolare, che lo innalzava all’ impero, circonda- 
to di cadaveri e di teste, scoperse in mezzo al tu- 
multo i doni che AH pascià crasi afiPrettato a spe- 
dirgli; duemila borse di oro (un milione)., avanzo 
delie somme che ì suoi capi-tchoadar av«ano di' 
atribuite per eccitare la sollevazione, nella quale 
Sclim era perito, colpirono gli sguardi del giovi- 
ne sultano. Compiaciuto di questo omaggio , si 
degnò mostrare la propria soddisfazione al visir 
di Giannina fuo schiavo fai>ori(o, inviandogli un 
pugnale adorno di brillanti, e le lettere patenti^ 
•che confirmavano lui ed i suoi figli nelle digni- 
-tà, onde erano investiti. La commissione dlKur- 
obid pascià fu al tempo stesso rivoeata con ordi- 
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ne di volare in Aleppo , ove eransi manifestate- 
ailarmantì scdì/innì. 

Tanti camb amenti imprevedutì portarono su- 
bitamente Ali dal terrore al più alto grado di or- 
goglio e di ari(igan/.a. Incapace di sopportare 1’ 
avversità non meno che la buona fortuna, egli o- 
sò altamente v.ml.iisi di essere stata opera sua la 
soli eva/.ione de’ giannizzeri e il regicidio di Selim. , 
Non temè nel suo d- lirio di nominare i proprj 
complici, ed ebbe la temerità ili riprodurre la qui- 
stione della guerra contro l.i Francia. 

A questo segnale, gli emissarii del gabinetto, 
Britannico, eh erano fuggiti durante furto dei 
partiti, come gli alcioni all appiessai si della tem- 
pesta, si accostarono di bel nuovo ai lidi della Gre- 
cia. Eglino recarono magnifici doni ai moderni 
Àtridi, e dalla c . pitale del Peloponneso, ove rise- 
deva il figlio flel delitto. Veli Ali-Zadè dai costu- 
mi dissoluti. fino al fondo dell’ lillopia, noh incon- 
travansi per istrada che genti con l'uniforme del- 
la Jeomaniìs, le quali viaggiavano con larghi pa- 
rasoli, e andavano u far la loro corte allassassino 
di Selim III. Eglino doveano essergli riconoscenti, 
poiché da due anni non era che uno degli stru- 
menti della loro politic i. IJ suo agente, Seid Ach- 
met, informollo che Lord Castlereugh era deciso 
a spedire ne'Dardanelli un plenipotenziario inca- , 
ricato di lavorare pel ristal)ilìmeoto della pace. 

La Putta Ottom.iiia, orgogliosa di essere ricer- 
cata dai Sovrani, senza chieder mai ramicizia di 
niun principe distiano, avea richiesta questa de- 
ferenza : e I’ alle.inz.a con I’ Inghilterra era stata 
saviamente risoluta nel divano, dopo eh' crasi ca- 
nosciuto il resultato «lell abboccamento degl’impe- 
radori Napoleone ed Alessandro. La decisione da 
da costoro fatta, aggiudicando alla Russia le pro- 


Digitized by Google 



( 3o6 ) 

vintìe oltre il Danubio, mentre cbe Napoleone con- 
bscava il trono di Sp igna in vantaggio della sua 
famìglia, aveva eccitato un enorme sdegno. L’In- 
ghilterra irritata allora di vedere stabbiare ì popo- 
li come montoni, avea gridato allo scandalo ed alla 
immoralità. À malgradoqucsta giusta irritazione, 
le sue negoziazioni furono condotte con una in- 
difiFerenza misteriosa, che vi si prestò fede sol 
quando videsi giungere M. Ad.iir in Costantino- 
poli, ore spiegò il carattere di ambasciatore diS. 
M. B. Le Vanità droginaniclie furono confuse . t 
saloni ministeriali furono chiusi, ed Ali, il quale 
non era mai più contento di allora che credeva a- 
.ver compromesso il suo governo, gioi come un ti- 
gre che vede sollevar le burriere del circo , ove 
deve satollarsi di sangue e di stragi. Egl iminugi- 
nuva che Napoleone si sarebbe slanciato nell’ Ò- 
riente con le sue armaté. Egli non vedeva altro 
che il piacere di devastir Pargu, senza pensare, in- 
sensato ch’egli era, che una volontà di questo mo- 
narca poteva annientarlo. 

Bonaparte non avea pensato a rompere le cate- 
ne de Greci. TI divano non ebbe mai timore su eie 
per parte rfe/ (i), che sarebbe 

stato Califfo in Bisanzio con quella filantropia on- 
de era impei'adore in Parigi. Ma non fu .senza qual- 
che timore, quando il principe Prosoroft'scki, co- 
mandante in capo delle armate russe del Danubio, 
notificò ai Plenipotenziarii Ottomani riuniti a Bu- 
karest, che in virtù di una disposizione speciale 
del trattato di Tilsit, l’imperadore Alessandro , 
avendo adeiito al sistema di blocco continentale , 
«on avrebbe dato orecchio ad alcuna proposi- 

(i) Soprannome che i Tarcb< danno a Napolaone , 
•h' aitino rignardino come iavialo di Dio. 
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EÌone, pria che sir A Jair n<>n fosse sfato allonta* 
nato dalli terre ottoinane. Questa dichiaraiione, 
trasmessa in Pera d»l Colonnello Bock,ajiitante di 
òampodel Gencralissiino Russo, essendo stala noti- 
ficata ai divano do M.Florimont de la Tour Mau- 
bourg, incaricato di affari di Francia, fu ricevu- 
ta come meritava da un ministero, che tuttavia si 
sovviene qualche volta della sua antica energia.il 
Sultano richiamò i suoi inviati, che trovavansiiu 
Bukarest , ed entrambe le parti si prepararono 
alla guerra 

Mahmud, giunto all’impero, si trovava senza 
consiglio , senza finanze, e quasi senza armate ; 
poiché, benché i giornali di Vienna, ossequiosi ser- 
vi di lult'i Sultani, lo fornissero di un’armata for- 
midabile di giannizzeri e di cavalleria , vi erano 
appena trentacinque mila uomini nel campo di 
Sciuinla. Si fecero dunque circolare de'firmani 
da un punto all'altro dell’ impero, per chiamare 
i veri credenti alla difesa della religione e del tro- 
no Si lessero questi diplomi nelle moschee; fu- 
rono pubblicati in Giannina , e il Calcante di Ali 

f Kiscik, Mehemet-i.herif, che nonera membro del- 
a milizia combattente , esclamò nel divano del 
suo padrone, eòe bisognai>a rimboccar le maniche 
e marciare conia sciabla in mano con(ro gl' infe- 
deli , senza attendere nè proclami, nè altro. . 

Il fanatismo, che non ha più per alimento il pro- 
selitismo o la persecuzione, non spinge da lungo 
tempo i Turchi ad altro che a disorilini. Si volle 
nondimeno toccar la corda tarlata della supersti- 
zione, facendo entrare in processione a Giannina 
un pelo della baiba di M.<ometto, che alcuni pel- 
legrini aveano recato da M< dina. Una numero- 
sa mascherata di Dervis andò all' incontro della 
relìquia , recitando per salmi alcuni versetti del 
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Corano, e fu cleposta nelle mani di un sartore Gia- 
niolta, il quale godeva un’alta riputazione fra gli 
Scipetari maomettani. 

Jusuf, nome di questo Che k, carico della re- 
liquia preziosa, non tardò a farle emanar degli o- 
racoli, veridici quanto quelli di Dodona.Dal fon- 
do del suo Hieron , stabilito in una capanna vi- 
cina alla moscln a d Calo Pascià, che era l’antica 
chiesa di S. Michele Arcangelo (i), egli innalzò la 
mano contro il serraglio del tiranno per maledir- 
lo, ove non avesse consentilo a far paitire i Tima- 
riotie gliSj'ahi, a cui aveva impedito di marcia- 
re contro i Russi fin dal- principio della guerra. 
Ei gli ordinò di armal e i di lui tigli Mudar e Ve- 
li, che il Sult-.no chiamava invano sotto il san- 
giac Cherif]n colui, ..1 cui nome tutti tremavano, 
dovè piegare il c. po avanti un povero Fukiro,che 
dormiva sopra un sacco di paglia, nudiivasi di pa- 
ne, diolivi, e non aveva altra bevanda che l’acqua 
del lago. Gli fu nfforto un palagio per indurlo al 
silenzio, ed ei lo ricusò, gli fu offeito ilell oro, e 
lo respinse; si volle minacciarlo, egli tuonò! Le 
migliajà di Scipet<iri,accorsi alla sua voce, di man- 
darono di essere arruolali. Le sue parole rassicu- 
ravano i solchili destinati u foimare i contingenti 
dei figli del satrapo, po'cli’egli influiva con la sua 
fama fin nei monti di i Prlopponeso.il popolo pre- 
tendeva che il clieik Jusuf avea la facol'a di an- 
dare sette volte ove a lui piacesse. Quindi ei sa- 
peva a punto cerio che una giovane^sopra un car- 
ro aereo tiralo da due dragoni alali , sarebbe 

(i) Amtiral I[ ordinò nel i447i sette anni prima 
della cadala di Coslaiilinopoli , che tutte le chiese 
dell' Epiro fossero trasformate in moschee , e che gli 
■ahitaoti fossero forzali ad abbracciare il mabnic'tismo. 
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scesa dal cieh, e seguita da quaranfaniìla ser- 
penti, avrebbe divorate le annate ribelli dei Ser- 
vi, i quali erano insorti alla voce rii Costantino Ip- 
silanti , ospailaro di Vallachia , ritùgiato in Tc- 
mesvar. 

I ])ey del Camuri si posero in cammino, rassi- 
curali da questa profezia, e muniti di una polve- 
re atta ad acciecarc i Russi, che il cheik lusiif di- 
stribuiva loro. In quanto ai tigli di Ali , costoro 
temporeggiarono ; e partirono quanto piìi tardi 
fu possibile, per starsejse lontani dalle bajonette 
moscovite. 

Mentre che la superstizione appoggiava gl’in- 
teressi del Sultano , in contradizioue a qiielli di 
Ali pascià, il quale era costretto a piegarsi innan- 
zi all' autorità del cheik lusuf , riguardato come 
un oiacolo dalla tli lui p'ropria credulità , il ca- 
pitano Leack , quello stessoch’ io avca veduto in 
Prevesa , quando egli vi era giunto per comu- 
nicare al visir le prime speranze di pacetra 1’ In- 
ghilterra c la Turchia , ricompariva in quel por- 
to. Ei vi giungeva sopra un legno «la trasporto , 
carico di artiglleriaedi munizioni da guerra, che 
lord Castlcreagh inviava al suo alleato Ali pascià. 
Posto in vicinanza delle nostre novelle possessioni 
nel mar lon o, speravasi che il suo umore turboz 
lento iivrehlie cau.Siita una rottura Ira la Porta 
Ottomana e la Francia. Gli si faceano perciò mille 
atlulaz.iotii. Parla vasi anche di una guerra contro 
Napoleone , e il vecchio satrapo doveva essere 
I’ Agamennone di una lega .maomettana , che Ia- 
cea ritlere i Francesi, anzi che mefteili in timore. 

A malgrado tutto ciò, il tiranno tro vavasi pri- 
vo di ogni sicurezza, lino a tanto che il suo anta- 
.gouista Bairactar, dichiarato flaggello di tutt’ i 
reg'cidi che avevano avuto parte nell’ assassinio 
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di Selirn III, fosse stato alla testa degli affari. Non 
potendo spera re di corromperlo, are va incaricato'! 
suoi agenti di profittare delle minime circostante 
per diffamarlo ; e l’ incoronazione di Mahinudll, 
che fu celehiata nel dì ii agosto i8o8 , ne offri 
loro bentosto il pretesto. 

Il Bulgaro , invece di esser presente alla ceri- 
monia , giusta il costume dei gran visir, con un 
seguito di domestici, e di mazzieri, erasi mostra- 
to circondato da ti'ecento scip: tari Gueghi , per- 
fettamente armati, e stri olendo una pistola nella 
mano. Gli ulema gridarono subitamente allo 
scandalo. Eglino, eccit. ti da alcuni donativi, che 
gli emissai j di Ali fcceio ai più astuti , dipinsero 
sulle prime lo Chatir-azein come un insolente av- 
venturiere. Già moi mora Viisi ; quando Bairactar, 
onde prevenire i loro intrighi , fè troncar la testa 
a Tayar pascià, che lo avea fatto salire in alto ; 
esiliò il capitan pascià Seid Ali , accusato di fo- 
mentare i torbidi ; e fè sentire ai fanatici ch'egli 
avrebbe rimossa ogni resistenza a colpi di scia- 
hla , ove udito avesse pai lar di malcontento. 

Gl’ intriganti rimasero costernati. Questa spe- 
cie di uomini , il cui spirito è privo di talenti , e 
r animodi virtù, tanto numerosa in ogni contra- 
da, e a cui non manca altro che coraggio per di- 
venir grandi scellerati , stette in silenzio ; e il 
Muftì avendo pubblicati degli oracoli conformi 
alle volontà di Bairaetar, che gli prescriveva le 
risposte, tu ripigliato sotto altra forma il proget- 
to di ristabilire il JMizam-Dgedìd. 

Era persuaso che lìn’ allora non eransi battute 
le vie piu diritte per giungere allo scopo propo- 
stosi. Credeva che se Pietro I era riuscito a me- 
tamorfosizzare i Moscoviti in uomini, egli avreb- 
be potuta egualmente cambiare i giannuzeri in 
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soldati. Ànnunrìò e"li dunque una riforma di 
questo corpo. Istig.ito dai suoi consiglieri , s’ in- 
camminò per un nuovo sentiero. Oltbliò che non 
vi esiste autorità nella nazione ik dove il monarca 
è assoluto , e decise di crearne un simulacro , 
convocando in Costantinopoli un gran divano , 
composto delle persone più ragguardevoli dell’im- 
pero , onde rivedere e fare eseguire gli statutidi 
Solimano il Magnifico. 

Furorio spedite in conseguenra delle lettere 
circolari ai visir , pascià , ayun, e grandi feuda- 
tali dell’ impero , ingiungendo loio di recarsi 
alla Sublime Porta di felicità nel corso della lu- 
na di Rehewl-Alker , corrispondente al mese di 
ottobre 1806. Si accordava loro licenza di essere 
accompagnati da una scorta, odi farsi rappresen- 
tare da altre persone , a cui davasi 1' istessa pre- 
rogativa ; 1’ ordine fu sì imperativo , che due 
terzi dei deputati tosto arrivarono nella capitale; 
cosicché il gran visir fé 1’ apertura del gran di- 
vano nella sala di udienza dei suo palagio. 

Bairactar, circondato dai ministri , dai consi- 
glieri di stato, edai molla, dopo aver rimembrato 
a quest'assemblea la gloria primitiva dell’ Impero 
Ottomano , la perdita di alcune sue province, gli 
.'ibusi che avei.D degradato il corpo dei figli di 
Hudgi Bektadgi , propose : i. di disti uggere le 
venalità degl’ impieghi ; 3. di alloggiar nelle ca- 
serme i giannizzeri non maritati ; 3. di accordar 
soldo a quei soltanto che fossero in attivitkdi ser- 
vizio ; di proibirla vendita anticipata del sol- 
do; 5. di rivedere il quadro delle pensioni accor- 
date; 6. di migliorarci regolamenti c'irca i vesti- 
menti e le sussistenze , y. di obbligare 1 gianniz- 
zeri a confurmaisi ai canoni di Solimano circa la 
disciplina e gii csercizj , 8. di ordinare Timo iai- 
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mediato per tutte le truppe ottomane di talune 
armi perfezionate , e di talune manovre che da- 
vano agl infediii enormi vantaggi su i Maomet- 
tani. 

Il gran visir , dopo avere esposto questo qua- 
dro delle misure salutali , non dissimulò all as- 
semblea eh’ egli accingev asi ad aizzare contro di 
se mollissimi personaggi potenti , che traevano 
profitto considerabile dai vizj dell’ amministra- 
zione militare; che le sueriforme sarebbero state 
dipinte come empie innovazioni ; ma ch’egli fi- 
■dava sull' appoggio degli uomini onesti. Fini col 
proporre la formazione di alcuni corpi regolari 
•otto il nome di Seymen-h.icht , invitando cia- 
scuno ad emettere la sua ojilnione per iscritto, 
ed obbligandosi a sostenere il Kaltl-cherif impe- 
riale , che avrebbe contenuta la decisione dell’as- 
semblea. 

Le proposizioni di Mustafà Bai radar furono 
unaniinarnente approvale ; ciascuno sottoscrisse 
r obbligo di formare un’armata regolate, o Cadi, 
pascià di Caiamania , che avea menati seco tre- 
mila uomini , se ne tliebiarò il campione. Il rap- 
presentante di Ali Tebeien diè I.i sua adesione , 
promise soccorsi e denar o; il Muftì accordò il suo 
fetfa di ratificazione , e si crede essere lituriìato 
al Secoli gloriosi dell’ Impero Ottomano. 

Finora tutt’ era riuscito felicemente a Mustafà 
Bairactar , la cui moderazione appianava le dilll- 
colfk riguardate insormontabili. Egli trionfava 
dei suoi nemici; ma non crasi ancora trovato 
alle prese con la fortuna , e con gli adulator i 
che ne formano Tottlinario corteggio. I suoi 
successi gli fecero credere che , destinato nel li- 
bi ode! de.stini a cambiar 1’ aspetto del niondn , 
egli era 1’ uomo quasi soprannaturale. Sdegnò gli 
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i consigli dei suoi amici , gl’ ingannò con fai- 
se speranze , nop mostrò più che perfidia , vio- 
lenza , e bentosto non ebbe altri partigiani che 
quelli, lacui caduta doveva accompagnarla sua. 

^airactar progrediva velocemente , e il Sul- 
tano non era piu riguardato per altroché per una 
specie reale destinata a vegetare nel fondo dell’ ha- 
rem. Per dimostrare anche che poteasi fare am- 
meno di lui , 1’ audace Bairactar fece offrir pub- 
blici complimenti , ed inviò donativi a Selim 
Guerai, discendente dei Khan di Crimea, che tro- 
yavasi in Andrianopoli. Egli voleva cosi dare ad 
i itendere a Mahiuud II di trovarsi sotto la sua di- 
pendenza , e che se i principi della casa ottomana 
avessero seguito il partito dei suoi nemici , egli 
avrebbe trovato nei discendenti di Gengiskan un 
appoggio alla sqa causa, ed un nuovo padrone al- 
1 impero. Si disse ancora ch’egli ayea risoluto di 
procedere con questo grajn colpo di stato alla ri- 
forma géiicraje della Turchia Europea ed Asia- 
tica. 

Quindecimila uomini, che Pairac-tar avea me- 
nati seco da Rutehuk, e cinquemila soldati co- 
mandati da Cadi pascià , erano sufficienti per at- 
terrire la coite , gbiUetpa , e i giannizzeri. I suoi 
nemici si volsero ad Ali pascià , il quale trovò 
subitamente il qr)ezzo di scuotere il colosso , fa- 
cendolo molestare da Mola-Aga di Vidino. 

Que^t’ ambizioso era succeduto, come abbiam 
detto , a Passevend Ogiu ; efattosi capo dei mal- 
contenti, non tardo ad eseguire talune incursioni 
nel pascìalaccato di Ilutchuk Udito ciò, Bairactar 
SMdi seimila uomini per proteggere un governo, 
eh’ egji avM conservato per se. JLa guerra civile 
ebbe principio ; i successi furono varj ; Bairactar 
^aveva allo^nate le truppe, ch’ei teneva in CosUn- 
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tinopoli, e invece di reclutare altri corpi di arma- 
ta, si privò anche degli ultimi seimila uoininiche 
gli restavano nei diversi quartieri di Costantino- 
poli. 

Cominciava il mese di Rhama7an, tempo in cui 
i Turchi si riuniscono; e ciascuno passando allora 
le notti nei calfè, vi censuiava la coiuloltadi Bai- 
ractar , eh’ era dipinto come il più ci udele degli 
oppressori,che avesse avuto mai il popolo d'IsIam. 
Dai bisbigli si passò alle grida, e bentosto agli af- 
fissi , nei quali annun/iavasi ebe le leste del Bai- 
ram non avverrebbero senza che il Visir-azem 
non scontasse col suo capo gli oltiaggl, ch’eifa- 
ceva ai Musulmani. 

Bairactar , insensibile a queste vociferazioni , 
sdegnando i consigli di coloro , i quali lo spinge- 
vano ad andare in Andrianopoli coi sultani Mah- 
mud e Mustafà, ed a richininarvi le sue ti uppe , 
persistè a restare nella capitale, c a difendere la 
sua provincia , sfiilando gli giannizzeri e gli ule- 
ma. Correva il di i4 novembre i8o <3, quando nel 
restituire una visita al Mufti , volle affrontare e 
sprezzare il popolaccio, uscendo con una guardia 
di duecento soldati. 

Le strade erano piene di spettatori tranquilli , 
attirati ivi da seinpiiee curiosità ; tosto Baira- 
ctar ordinò alle sue guardie di prepararsi all’ ar- 
mi, e ai suoi staffieri di disperdere il popolo a colpi 
di bastone.il popolo fuggi a tal vista , ma piia 
che la piazza fosse sgombrata , molti erano stati 
feriti ed uccisi. Fi'attanto la visita ebbe luogo , 
e il Bulgaro, dopo aver piesentati i suoi omaggi 
al Mufti, rientrato nel suo palagio, si rinchiuse 
nell’ harem per darsi in preda ai piaceri del vino 
C dell’ amore. 

Egli obblUrae U cUU e le cure dell’ impero , 
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mentreclieil popolo disperso clàlleliaslonatespìa- 
geva al cielo orribili gemiti. Uomini feriti, insan- 
guinati , mutilati , si strascinavano , o faceansì 
strasoinare di caffè in caffè , gridando : che ab- 
biani fallo per meritare di essere trattati sì cru- 
delmente ? Non contento di togliere il paneai pa- 
dri di famiglia , e le pensioni di ritiro agli anti- 
chi giannizzeri , un capo di briganti ci oltraggia 
e ci assassina. Questi lamenti spargevano l'allar- 
me; cominciava un tumulto^ ed il grido 
var , scoppia un incendio , si udì per ogni dove ; 
centomila persone armate furono bentosto riunite- 
si circondò il palagio del giannizzero Aga ; il 
fuoco divorava il quartiere vicinò alla casa del 
gran visir ; le sue guardie e i giannizzeri si bat- 
tevanoin mezzo alle fiamme. Si destò Bairactar, 
che stanco dalla lussuria , e pieno di vino, dor- 
miva profondamente. Egli vide il suo serraglio 
che andava in fiamme , ed ammassando alcune 
gioje , corse a rincliiudersi con una donna c con 
un eunuco nero in una torre , eh’ egli credeva a 
pruova di fuoco. 

L’ ora suprema del barbaro sembrava g'unta; 
quando si udì il cannone. Il grande ammiraglio 
Ramis pascià erosi situato con due vascelli di li- 
nea rimpetto il palagio delio giannizzero Aga. TI 
corpo di artiglieria facea causa comune con lui. 
Cadi pascià accorrea dalla Calcedonia alla testa di 
duemila uomini. Divulgavasi che Bairactar crasi 
salvato , travestito da donna , e che bentosto sa- 
rebbe ricomparso seguito da una formidabile ar- 
mata. I cannoni dei vascelli spargevano lo spa- 
vento. II sultano Mahuiud, temendo che non fosse 
rimesso introno suo fratello Mustafà ,\domanda-' 
va soccorsi contro gl’ insorti , e il serraglio era 
messo in i stato di difesa. 
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Ifel i5 novomljie non vi furono cho |nuoiutl 
coiubattiinentì. Hamis pascià occupò la scena; i 
giannizzeri esitarono ; egli progettò di annientar- 
li, e preparò i suoi mezzi di attacco. . , 

Nel i6, egli diè il comando di una colonna di 
quattromila uomini a Cadi pascià. Cominciò il 
combattimento sulla piazza tfel l’ Ippodromo. En-t 
trambe le parti misero fuoco alla città. Le fiam-> 
me, spinte da un Tento impetuoso , oscurarono 
1’ aere, e invece di diminuire il furore dei com- 
battenti, non fecero se non accre.scerlo. Le grida 
e i gemiti delle donne, dei vecchi, e dei fanciulli 
non eccitavano alcuna pietà. Indarno chiedevano 
delle travi e delle tavole per salvarsi su i tetti ; 
erano veduti con indifferenza padere e sparire 
in mezzo all’ incendio ; non udivasi altro senti- 
mento che quello di distruzione. 

Mahinud contemplava questo spettacolo da una 
delle torri del suo serraglio; ordinava di estingue- 
re r incendio , e per finirla poi ribelli , firmava il 
decreto di morte di suo fratello. Caffi pascià prcy 
sedè all’ esecuzione dell’assassino di Selim III, 
Fu ritrovato al tempo stesso il cadavere di Baira- 
ctar soffocato dal fumo: fu presentalo al popolo, 
a cui si annunziò la morte di IVJustafà IV ; e 
Mahmud, solo rampollo della dinastia d’Ottman, 
consolidato da qn frat|:icidio, si assise sql trono 
dei suoi avi. ' 

Ali, che non avea mai cessato di molestare il 
debole Ibrabim pascià, fatto p'ù che mai formi- 
dabile cosi dagli ultimi avvenimenti di Costantino- 
poli, che per la parte attiva ch'ei sosteneva nelle 
Albanie, decise di dargli un ultimo colpo. Un at- 
tacco diretto avrebbe sicuramente indisposti gli 
Spiriti, e Io stresso governo turco; era duaijue me.- 
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sWerì far pfecedere le ostilità eh’ ei meditava, da 
Calunnie astutamente oitlite. 


Egli aveva convenuto con taluni emissarj del- 
la Brettagna, coi (Juali evasi abboccato in Misso- 
liingi, che mentre gl’ Inglesi avrebbero assalile 
le Isole Jonie del sud, Ali sarebbe marciato con- 
ti’o Bcrat, e che fatto padrone del littorale dell’ 
Epiro , avrebbe cooperato all’ assedio di Corfù-, 
progetto che meltevasi nel numero degli avveni- 
menti possibili , Senza informarsi se la Porta Ot- 
tomana avrebbe approvati questi piani insensati, 
M. Adair, che avea conosciuto e dispreizato il 
carattere scellerato di Ali, era stato rimpiazzato in 
Costantinopoli da M. Canning , che gli emissarj 
•delia bassa diplomazia inglese di Malta e di Sicilia 
irveano interesse d’ ingannare ; percni il satrapo 
.giudicò saviamente che bisognava servirsi dell’ 
influenza del nuovo amb'asciatOTe, pria di essere 
smascherato dai fatti, i quali non corrispondeva- 
no mai alle sue promesse. Scrisse in conseguen- 
za a Costantinopoli, e fece spargervi la voce dai suoi 
capi-teboadar, distributori odiciali delle suemen- 
sogne, che Ibrabìm pascià era venduto ai Fran- 
cesi, ai quali volea cedere il suo pascialaccato ; 
ed un incidente, ch’egli avea saputo astutamen- 
te provocare, lo mise in istafodi poter giustifica- 
re fino a un certo punto le sue calunnie^ presso il 


governo. 

I soldati della repubblica francese, che avreb- 
bero dovuto conten>arsi di nomi illustrati dalla 


vittoria (i), divenuti re, principi, duchi, non ve- 
dendo nel posto, a cui il loro capo era’salito, che 
un trono, di cui eglino non si credevano meno 
degni di lui , non erano , conàe lui, stranieri a 


fi.}.., b’omiiia parta trinniphis - Sii. lul. 
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siuna sorta di ambizione. Tutti voleano reggere, 
e perciò pretendevano negoziare , e nominare 
agenti politici. Si vide in conseguenza Sgurar da 
agente presso Ibrahira pascià uno schiavo nato 
in Andrianopoli, che fu bentosto rimpiazzato da 
un uomo di Cefaloniu infrancesato, a cui succes- 
se un Creolo levantino , non meno inetto ed in-- 
trigante dei ^uoi antecessori., 

Ibrahiin non polca ricevere un dono più fune- 
sto di una tale compagnia , poiché nella sua po- 
sizione ei tiovavasi passivo. Ignoro di quale ar- 
tifizio si servi il suo antagonista per deciderlo * 
rivolgersi a Napoleone, a cui ceicava chela aves- 
se accolto sotto la sua protezione , giacche il di- 
vano l' abbandonava a un nemico , eh era ven- 
duto al ministero britannico. Gli offriva il com- 
mercio esclusivo del porto d’ Aulorra, e promet- 
teva di ricevere dei cannonieri in questo porto ; 
e tali proposizioni, eh’ ei nton- aveva nè il potere 
nòia volontà di osservare, poiché ogni Turca 

odia lo straniero, furono riguardate come una buo- 
na ventura dalle autorità di Corfù , con lo quali 
i consoli militari, che andremo designando, aveano- 
combinato quest' intrigo. Tulli erano, senza saper- 
lo, gli stiumenti di Ali pascià. Costui , avvezzo 
a non Sputar mai lungo 1’ indugio quando tratj 
tavasi di pervenire al suo fine , bene istruito di 
ciò che niacchinavasi , uvea dissimulato fino al 
termine dell’anno 1809 per accusar Ibrahiin di 
fellonia , ed eseguire la sua imprésa , a cui die 
principio impiegando un avventuriere. Quest in- 
dividuo era O-mer bey Briont's(i), discendeiite 
dei Paleoioghi, ultimi principi del Musaco, che 

(i) E quello stesso, che nei gioniali'vieu chiamato 
Oiuer \r.''uls.. 
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SI resero aspostoti ndl’ incominciar del secolo de- 
ci luosesto. Egli era sfato si^andi^o da Ibrahira 
pascià^ che avea confiscati i di lui beni. Nel cor- 
so del suo esilio in Egitto, egli erasi distinto con- 
tro gl’ Inglesi nella battaglia d’ Abu-Mandur, ed 
arrecava in Epiro, con una colossale fortuna , la 
fama di un Vidoie straordinario. Presentossì nel- 
la corte di Ali pascià. In tutt’ altro teinix) le sue 
rlcclie/ze avrebbero Ciiusata la sua perdita ; ma 
questa fu diiierifa da colui, il quale aveva inte- ‘ 
resse di avvalersi di lui come strumento dei suoi 
disegni. Ecco perchè si convenne coi 1m;j d'Auh»- 
na che questo campione avrebbe mosso guerra ad 
Ibrahim pascià, e ch eglino lo avrebbero assistito 
sotto pretesto di ajiitai lo a rientrare in possesso 
delle sue propi ictà, Tutto ciòera conforme agli usi 
degli Scipelari , avvezzi a terminar le loro que- 
rele con 1’ armi. Ma Omer Briones, invece di en- 
trare in campagna come un capitano che affron- 
ta i perigli di una impresa privata alla testa di 
pochi uomini arruolati a suo conto, marciò con- 
tro lleratcnn un corpo di ottomila uomini , seco 
conduccndo artiglieria, ingegnieri, fontanieri (i), 
e a somiglianza degli antichi tempi , gaifat per 
impastar mattoni destinati a costruire le batterie 
di a.sscdio. 

Ognuno disapprovava trna tale spedizione! Lo 
spavento regnava nella corte di Ali; ed io avendo 
incontrati i suoi consiglieri, c il Calcante Mehe- 
raet cherif, udii da costui esclamare , togliendosi 
la maschera: Quando il Cielo ci esaudirà? Quan- 
do Iddio troncherà la vita del tiranno? 11 Kiaya, 

(i) Nelle armate twebe liavvi sempre tm corpo di 
siiiold;>i , o pubblici fontanieri , destinati a curar le^ 
sorgenti , a scavar dei pozzi , ed a proweilere all’.^r- 
mata 1' acr|iia necessaria a dissetarsi. 
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ch’era presente, insieme con Takir Abas , rispo- 
sero con un amen espressivo ; dopo di che , mi 
fecero chiaramente conoscere che nella occasione 
si sarebbero uniti per rovesciar Ali. Questi era 
intanto partito per Tebelen , onde ivi attender 
l’esito degli avvenimenti , ed usarne in suo van- 
taggio. 

In questo mentre si seppe che Muctar e Veli , 
completamente battuti dai Russi nelle vicin.anze 
diRutebuk , erano riusciti a salvarsi a gran sten- 
to inTurnpvo nella Bulgaria. Informati dell’ ul- 
timo progettodel padre loro, gli scrissero perdar- 
gli parte dei loro disastri , e pregarlo di non of- 
frir lo scandalo di una guerra civile in un mo- 
mento , in cui r impero trovavasi in periglio. Lo • 
scongiuravano di volger gli occhi alle loro stret- 
tezze, di rispettare il loro suocero, le di lui virtù, 
gli tanni che il cielo gli avea concessi , e soprat- 
tutto di non irritare la Sublime Porta , la quale 
avrebbe potuto vendicarsi su loro di ciò eh’ egli 
avrebbe osato contro il venerabile visir del Mu- 
saco. Comandavano al tempo stesso al Riaya, a Ta- 
kir, eda Mehcmetcherlf,dr far causa comune con 
essi per calmare il padre loro; finalmente, udito il 
licuso del cheik lusuf d' immischiarsi negl' inte- 
ressi di una famiglia sottoposta alla tremenda 
ira del Cielo^ fu deciso che Mehemet cherif fosse 
andato subUauìentea Tebelen. 

Tutto aqsioso ei volò, giunse, e c*dde ai piedi 
del satrapo. Gli espose umilmente il voto dei suoi 
figli, il volo unanime di tutti gli uomini dabbe- 
ne in favore d Ibrahim. Ragioni di stato, consi- 
derazioni private, interessi di famiglia, fè indar- 
no valer tutto. Ei cimentò di dire che opprimen- 
do Ibi uhim, lo arca fallo Mntcrcssaube, e che’ 
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•socctimbcni’o, gli Scipefari Io avrebbero riputa* 
•to un martire. 

Che ne facciano ciò che vogliono^ gridò il ti- 
•ranno; anche un profeta , purché le mie volontà 
vieno compiute, lo do ordini, e non ricevo mai ri- 
mostranze. Lascia eh' io trionfi, e f incaricherò 
poi di andare in C ostantnxopoli a far la mia apo- 
logia-, poirhè,i^ioses,ui ironicamente, io anche so- 
no profeta, tu. • — Signore, Maometto l' inviato 
di Diol — Maometto non è altro che polvere , ed 
io qui sono profeta !.. Se volessi, ti farei in ciò 
convenire, f a a riposare , sta pronto a seguirmi 
in Berat , e soprattutto guardati ci offendermi ; 
tu mi conosci. • 

Il carattere dell’ ingiustizia è di non soffrire 
ebe le si mostrino i proprj torti. Ali pascià, irri- 
tato dal litiovar un ’ ombra di opposizione nel 
fiuo consiglio, decise di spavcntarlo.punendo i suoi 
•propi j figli . Spedi in coirseguenza al capo della 
polizia Takir I cudine d'impadronirsi delle donne 
e dei figli di Muctar e di Veli , e di cbiudei li co- 
me ostaggi nel castello elei lago, facendolo rispon- 
sablle sul proprio cupo della loro evasione e di' 
ogni corrispondenza eh’ eglino potreblicio avere 
senza suoipermesso. Fè sequestrare al tempo stcs- 
«o le loro rendite particolari, assegnando invece 
•una pensione mensile; e il terrore tornò nel ser- 
raglio , non oieao che fra tutt’i consiglieri del 
-satrapo. 

•Una legge dei Tebani prescriveva ad ogni uo- 
mo di non fabbricare una c.isa se non dopo ave- 
re acquistato un terreno per la di lui sepoltura, 
e per quella della propria famiglia. Ogni Turco 
salito in dignità dovrebbe avere questa savia pre- 
cauzione: poiché Ibrahìm , un dì potehte c ono- 
rato, uoQ sapeva tu quale angolo della terra avrd> 
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he posate le sue ossa. La catastrofe , che tfore» 
precipitarlo dal grado elevato, ove la sua nascita 
e le sue ricchezze le avevano guidato, non era- 
più dubbia. Egli non poteva nèfuggiie, nè difen- 
dersi , nè morire. Le sue pessime iin.inze non gli 
aveano permesso di reclutare uu buon numero di 
Sci petali, i quali non servono se non quelli che li 
pagano larg.i mente, con una fedeltà si brutale, clic 
movente veggonsi dei fratelli situati nelle opposte 
iile trucidai si spii tatamente. L’ infelice dove i in- 
chludi rsi nel castello coi suoi servitot i e quattro 
cannonieri ^ fra cui tiovavasi un Francese , per 
manegg are la sua iiiimeiosa artiglieria. 

Tostamente Ali , il quale non avea potuto rlar 
fede a tanta streltezru, vedendo «die non dovcasi 
immolale che una sola vittima, volle averla glo- 
ria ili vincere senza, periglio. Abbandonò perciò 
Tebeleii , e giunse nel campo di Omer Biiuncs , 
come meduit ore, Seco men.iiulo dei-< inlbrzi per far 
rispettare, ei «liceva, Idsua inlei venzioiie. Sicco- 
me questa fu inli uttuOsa, tutto fu dispo.sto por as- 
saltare il castello, le CUI bieecie, operate dal 
deinpo, erano state colmale con casse pienedi ter- 
ra. Si tirarono «Ielle can«ionate, si slanciarono del- 
le bombe contro questa pi;.a/a, al tempo stesso' 
che lavoravasi intorno a una niina per tur saltare 
in alia Ihiahim e i suoi. Quest'ultimo lavoro es- 
sendo stato eseguito con liiltu la sciocchezza pos- 
sibile, in modo che perironoq-uelli che misero fuo- 
co alle polv«n i, ne avvenne che una porzione con- 
siderabile del muro rovinò, senza danneggiare il 
serraglio. Si venne intauto ad una capitolazione. 
Ali non desiderava questo; ma dovè, a causa del 
rispetto^ che nutrivasi per Ibrahini , anche nella 
sua armata, promettergli quattromila hor.se, che 
a lui non costavano nulla, e consentire'che que- 
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sto Tccdiin avesse 1’ ui hitno cU ritirarsi nel ca-^ 
•lello ili Auloua con l(i sua sposa, dando in ostag- 
gio il proprio suo figlio unico, che tu trasferito 
in Giannina. 

Fu un giorno di lui lo per gli Scipclari quello, 
in cui videro Ihr.ihiin e la figlia ili Curd pascla, sua 
ml»glie, a])I).indonar per sempre il palagio dei loro 
antenati, .^on udivaiisi ovunque che pianti e his- 
bigli contusi aiuiiKicce. Invano.il tiranno cercò di 
pnivocaie un movimento, onde scannare i vinti , 
all onta del patto che uvea testò conchiuso; Omer 
bey lìiioncs, bisogna dirlo per suo d iscarico, co- 
pri con un corpo ili cavalleria la ritirata del visir 
esiliato, e non cessò ili vegliare per la di lui sicu- 
rezza se non iliipo avello scollato fino alle porte 
di Anilina. 

La nuova (Mia occupazione di Berat fatta da 
Ali pascià, lu male accolta in Costantinopoli. Si 
(mie che il gran Signore aviebbe fatto vendetta 
di un tale attent. to; ma egli era impegnato allo- 
ra nella gueria contro i Russia dovea reprimer 
la rilHliioni' (lei Sei Ti,c trovavasi nelf imbarazzo 
sempre enorme di un’ascensione al trono in mez- 
zo al conflitto del gianni/.v.eri. Fu dunque neces- 
sario simulare ; e siccome in similcaso temporeg- 
giale è anuuii/.io di un perdono iblFerito , così i 
ministri oftoiiiuiii, in ullenzioiie del giorno di ri- 
conciliazione, accettarono le spoglie d’ Ibrabim , 
.che fui Olio ad essi inviate dal suo >colpcvole vin- 
ci tore. 

Le formaliia doveano intanto essere osservate, 
fin nelle concessioni dettate ilalla viltà ; fu dun- 
que mestieri fingersi iriitato contro Ali. L’argento, 
eh’ ci d'.slrihniva, avea la sua eloquenza ; le lielle 
armi, i cavalli det Musaco aveuno il Loro valore; 
nulladiulcno gli fu inviato l’ordine di disporsi ad 
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entrare in campagna, con^mgi unzione di raggiun' 
gere il gran TÌsir nei campo avanti Sciumla. 

Il satrapo, che seppe valutare questa misura 
comminatoria, ritornò suliitamente a Giannina , 
facendosi portare in lettiga , come uo;no grave- 
mente infermo. Scrisse al tempo stesso al divano 
nel modo pili umile c/i’ egli desiderava ardente- 
mente obbedire agli ordini ricevuti , impiegando 
a prò del Sultano gli avanzi di una vita consa- 
crata a combattere contro i di lui nemici ; eh' egli 
ne avea date lepruove più chiare, punendo, ohi- 
mè! con quanto dolore , il suocero dei suoi fi gU, 
uomo venduto ai Russi e ai Francesi. Aggiunge- 
va che le sue infermità non gli davano altra for- 
za se non quella di volgere al Cielo fervide pre- 
ci pel successo delle armi del suo Signore contro 
i Moscoviti. 

A queste lettere ossequiose il satrapo uni dei 
doni, che ordinò a Mchemet cherif { quello stes- 
so, a cui avea fatta la minaccia di formare la pro- 
pria apologia )di distrihuirc in Costantinopoli ai 
ministri Salvatori dello stato. 

Onde continuare la comedia, non si parlò di 
altro in Giannina che delle infermità del pascià; 
si andava nel serraglio per trovarlo sempre cir- 
condato da una masnada di medici accorsi da cen- 
to parti. Mostravasi sempre con occhiali verdi, a 
causa della cecità chela minacciava; ed incomin- 
ciò una cura che dovea riparare i disordini della 
sua gioventù. Questi artifi/j non ingannavano al- 
cuno ; ma gl’intrighi dei suoi capi-tchoadar, assi- 
stiti da Mehemet cherif, fecero si che fu rivocato 
l’ordine di partenza , in modo che Muctar e YcTi 
furono ammessi in luogo del padre loro nell’ ar- 
mata, che doveva incominciar la campagna nel 
prossimo mese di Aprile. 
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CAPITOLO V. 


Gl’ Inglesi s’ impadroniscono di Leucade -- Polìtica 
infame di Ali - Egli spoglia 1’ agente che avea spedi- 
to a Londra - Risr>luzioné irrevocabile del sultano con- 
tro il satra; o di Giannina - Partenza dei suoi figli per 
1’ armata - Loro viltà - Progetti degl’ inglesi contro Cor- 
fìi sventolati. -Scomunica. slanciata contro Napoleone, 
propagata fino io Turchia - Morte d'Aden bey; furo- 
ri di sua madre Cani<zr - Destituzione di Veli pa- 
scià - Prigionia d’ibruhim pascià - Attentalo del sa- 
trapo contro la bandieia Francese - Conseguenze di 
tfuest’ affile - Arrivo di molti eraissirj inglesi in Gian- 
nina - c di Hudson Lowe -Mudar nominato beglier- 
hey di Jlerat - Piesa di Argirocastro e di Cardi/ti -Ab- 
boccamento di Ali col console francese - Abboccamen- 
to di Ali con Sua sorell i Canizza - Massacro dei Car- 
diàioti - Supplizio degli ostaggi - Apostrofe del cheià 
Jusuf contro Ali - Sue maledizioni. 

Mentre che Ali pascià scacciava da BeratìI suo- 
cero dei figli suoi, gl’inglesi, eh’ egli aveva invi- 
tati fin dal 1807 ad attaccare le sette isole, aven- 
do mossa una insiirrozione in Cerigo, Zante, Ce- 
falonia, ed Itaca, se n’ e^ano iinpadronlti, e le go- 
vernavano sotto il titolo «pecioso tf’ tso/e Z/iem- 
ie, titolo che in seguilo esse hanno crudelmente 
espiato. Questa conquista, a cui Ali era degno di 
cooperare, come ad un’ opera del tradimento, da- 
vagli una importanza, che il segrelar’io di. stato 
di S. M. B. seppe fomentare per mezzo dei suoi 
einissarj, attesoché aveasi allora bisogno più che 
mai dell’ assistenza di Ali per liberare egualmen~ 
te Leucade da) potere dei Francesi, i quali avea- * 
no sparsa la . felicità in quest' ìsola. Il nome di 
Castlereagh fu per tal guisa segnato negli annali 
dell’ Oriente, ore la sua meiuoria sarà per sem- 
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pie uuiìvìs'bìle da quella dtllocalamltà della Gfc- 
àia , alle quali si puteiiteiiK-ute coiitril)ni. 

Si coiiobbci o i progetti deir Inghilterra conila 
Lcuc.kIc verso il mese di Getmaro 1810, nel n\o- 
Uiento in cui un sordo mulcontenlo agitava la 
Sicilia, alla quale M. Beiitinck a vca concessa una 
carta e rielle leggi, a disprezzo dell’ autorità so- 
▼ rana tlel suo re legittimo. 

Il governo di Corl'ù, informato di ciò che si tra- 
mava , scrisse in Francia , e propose di operare 
da! l.ito di Me'^siua una diversione capace di la- 
sciarlo in libertà, sul punto ov’era dirLltamente 
minacciato; si passò avviso in ogni parte; ma si 
comprese bentosto che non poteasi salvar S. Mau- 
ro dagli sforzi di una potenza sovrana del mare. 

Il console francese , essendo persuaso che Ali 
in quest. i c rcost.inza si sarebbe compromesso, si 
poseail osservarlo per vendicar I’ ununil'a contro 
il di lei più crudele nemico. Il tira uno a vca per- 
duto ogni pudore, e suo lìglio Muefur , ritornato 
in Gi.iniiina senza licenza, s.ipea s’r poco dissimu- 
lare, che in tutta la città erano noli i disegni am- 
bi/io5Ì di suo padre, i quali a nulla meno tende- 
vano cb eseguita l oecnpazionc di Berat, all im- 
padronirsi di .Scodra ed a metter nell’ Oriente per 
tionliera al Sultano 1 ’ Kbio. La foi lnni clic avea 
coirollu ia f.iuiiglia ili 'i'ebeleii, la spingeva alla 
sua perdit.i;la sua esistenza era un lungo delirio, 
])olcliè , o!d>liand ) non solo che colui a' iiigau- 
Uit, il (jiuilo crede poter coiniucUere (juiilche azio- 
ite ignom/ti da Dio(i) j neanclie osservava ijuel- 
Je convenienze politiche inerenti alla sua cuudi- 
zionc. 


(1) Pindaro. 
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ta grariti cleirUtoria non permette dì rappor- 
tare i vergognosi maneggi usati per corrompe- 
re la fedellk degli abitanti di Leucade; tutto quel- 
lo che potrebl>e dir»i,-non ;iggiuogerchhe che un* 
altra serie di perfkiir al tristo quadro degli asse- 
di intrapresi liirda clr eldwvo origine le guerre. 
Basta ritrai' gl’laglesirche sbarcarono sulle spiag- 
ge di S. Maino; il vesGOVO'di Lcucade, colmato 
dei nostri bene&7.p die- tc- insorgere i m intanari 
in favore del nemico»; gli armatoli , che diserta- 
rono le nostre- bandiere,' uo Ijuttaglioiie italiano, 
che mentre facea irarte della giraiiiigione del ca- 
stello, ricusò'di battersi; 1» difesa di questa piaz- 
za , alHdata a soli sessanta cannonieri e trecento 
soldati francesi r ciò pmkilurc idea di un avveni- 
mento , che non- avrebbe alcuna importanza , se 
non servisse a far sempre più conoscere Ali pascià . 

Io mi trovava allora in l^revesu. Assistevamo in 
certo modo ai combattimenti: cil pi efeso alleato 
del ministero inglese, non mancò in tale circo- 
stanza di dar pi uove della 9 »ja lealtà ai nobili ami- 
ci, che desiderava aver per suoi vicini. Egli sep- 
pe fare entrar nella piazra assediata il colonnello 
del genio Bamlrand , mentre che tiatteneva a 
pranzo con lui il generale inglese Osiv.ild, ch’era 
andato a fargli urrà visita,- insieme con M. Spiri- 
dione Foresti, ministro di S. M. B., ai quali pro- 
testava il suo inviokihile attaccamento. Egli mi 
afutò anche ad ingannarn, ed a procurai cagli as- 
sediati viveri, e segnalile munizioni ; sbollir fi- 
nalmente, ov’ io avessi indotto il nostro genera- 
le ad evacuar la cittadella, di occuparla, e di far 
causa comune con noi contro gl’ Inglesi. Ma non 
si era ancor d.ito all'Europa il colpevole esemp'vo 
di una città abbandonata ai Turchi, come in se- 
guito avvenne relativamente alla misera Purga. 
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'U' i<tca ^ UQ atto clic avrebbe mcàsa a dlsCre/iO’o 
ne di Ali pascià una popolazione cristiana , non 
ostante ebe tosse degna di rimprovero a nostro 
riguardo , mi l‘è respingere le sue proposizioni 
(comecché avessi carta-bianca per agire senza rU 
sponsabilità ) e lasciai che le cose avessero il lo- 
ro corso naturate. S. Mauro, usseiliat», bombar- 
dato, nel momento in cui crollava tutto un luto 
delle sue mura, capitolò; e il Generale Oswald, do- 
po averne preso possesso, andò con tutta la buo- 
na fede a ricevere le congratulazioni del visir 
Ali , ed a ringraziai lo pubblicamente di aver 
contribuito al successo della sua impresa. 

Ignoro se il cannone della Torre di Londra an- 
niin/iò la vittoria ilei generale Oswald; ma 1’ im- 
prudente escursione cb’ei fece aPi evesa,ovc trion- 
fò in mezzo alle salve di mosebetteria degli Al- 
banesi , fu pel visir Ali una visita fatale. La ri- 
membranza dei lauri di Milziade non colpi si for- 
te 1 immugin azione di Temistocle, quanto le ce- 
l iiuonie usate dagl Inglesi al satrapo di Giannina 
colpirono il successore dei Califfi, Mahinud H. 
La fama , che ingrandisce tutto fra gii Orientali, 
non parlava soltanto di un parco di ai tiglierìa , 
die il ministero britannico avea spedito ad Ali ; 
ma di un lutei o arseli. de , ed anche d’ immensi 
tesori. L’animo avidissimo delSult.uio iniìamma- 
vasi all’ idea .dell’ oro donato ad .Ali, ed egli dice- 
va, come suo avo Abdouhamida| liarone ile Tott, 
che gli vantava i ilonativi fatti dalla Russia a 
Ki im Gueray, ed a me non si da nullal senza pen- 
* saie che la sola gloria è 1' appannaggio di un re. 

Ali , più favorito e non meno rapace del Gran 
Signore , non avea mancato di far render conto 
al suo inviato Seid Achmet di Salona , non già 
dei particolari diplomatici della sua missioae, ohe 
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lo inleressavano accidenti! finente, ma dei doni cLe 
avea ricevuti , dei quali Io spogliò , pretendendo 
che Uno schiavo non potea scavare una mina se 
non a vantaggio del suo padrone. Il Gran Signo- 
re avrebbe potuto far lo stesso ragionamento; ma 
i suoi ordini non erano ricevuti in Giannina da 
lungo tempo die per formalità: e per strappare de- 
naro a un Turco potente, fa diiopo strappargli la 
vita. Quelli die invidiavano il satrapo, il cui nu- 
mero cresceva a misura eh’ egli uminassava mag- 
giori ricclie/ze, profittarono ^ella gelosia di Mab- 
mud per favellargli dell’ affare di Bcrat, non sot- 
to il rapporto dell interesse che un equo monarca 
dovea sentire pel virtuoso Ibrahim , ma facendo 
conoscere che il suo nemico avea dovuto trovare 
considerabili ricchezze nel tesoro di un visìr del 
Musaco , provincia riguardata come la più opu- 
lenta dell’ impero ottomano. 

L’ oro dell’ Inghilterra donato ad Ali pascià , i 
progetti d' indipendenza e di eredità nella sua fa- 
miglia altamente pubblicati dai suoi imprudenti 
amici,! quali sognavano la speranza di fondare, a 
spese della Porta, un gran vassallaggio neU’Epl- 
ro , onde contrabilanciare l’ influenza russa nelle 
province oltre il Danubio , sbendarono gli occhi 
di sua Altezza. Ella vide a piè del suo trono il 
pugnale che avea colpito Sclim, e l'abisso in cui 
era caduto questo principe infelice; ma non aven-’ 
do fatti certi per poter castigare il regicido satra- 
po di Giannina, si diresse al capo della legazione 
di Francia, chiedendo a colui , che da molti an- 
iii osservava il grande scellerato, un piane capa- 
ce di purgar la terra dal più furbo dei suoi deva- 
statori. Fu promesso il secreto a colui, che vive- 
va sotto la scure di Damocle , avendo egli sem- 
pre sdegnate le carezze dei satrapo con una cura 
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^uale a quella ch’ei mise per evitare idfi Ini agua- 
ti. 1 mezzi domandati furono comunicati dal 
' console dì Francia, e graditi dal Sultano, nel me- 
se di luglio 1810. Senza precisare il tempo, in cui 
gli avrebbe eseguiti, il sultano eresse in mas- 
sima la perdita di Ali e della sanguinaria sua stir- 
pe, e diventò per lui unapoftenia simile all*^ ana- 
tema pronunciato dall’ inflessibile Catone contro 
Cartagine nel senato romano., 

L’ impenetrabile secreto qhe circonda il diva- 
no, eia doppiezza unita allo spergiuro che si vol- 
ge in principio in questo consiglio di alta tiran- 
nide, han fatto dire a MaCchiavelli che per cono- 
scere la politica, bisogna andare in Costatili na- 
poli a studiarla. Appena che Mahmiid. Il ebbe 
fermato il suo piano di Vendetta contro la fami- 
glia di Tebelen, finse di averla in sua buona gra- 
zia. Aveva a fronte i Eus.si, che aveano rjcomin- 
ciate le ostdità, i ribelli ette si avvicinavano alla 
tua capitale , ed egli voleva accerchiar da lungi 
il satrapo, onde colpirlo più sicuramente. Gli fu- 
rono dunque spediti al solito gii annuali suoi fìr- 
inani , e le sale del ministri furono aperte ai di 
lui capi-fchoiidar , i quali ricomparvero conia 
p'itenza corruttrice dell oro. Si evitò frattanto di 
scendere a una eccessiva imlulgcnza, per non de- 
star sospctto nel condannato , che viveva sotto il 
peso del rimorso. Si finse con lui una di quelle ri- 
conciliazioni , che seguon sempre le dissenzioni 
civili. Ali e il Sultano erano amici senza sincerità , 
e .'oddisfatti senza contento ; in modo che cono- 
scendo il carattere di entrambi, lo storico non sa- 
picbbe dire quale fosse più perfido c più f.dso, 
quello dello schiavo o del padrone. Si procurò 
die Mudar e Veli entrassero in campagna; e di 
fatti marciarono di bel nuovo sul Danubio, a spe- 
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Kt bome diceTasi, del padre. loro, il quale f rovo II 
mezzo d’ indennizzarsi di ciò che non uvea sbor-p 
salo , Tendendo ai Turchi di Giannina il per- 
messo di serrire contro i Russi, il cui solo nome 
gii atterriTa al punto, che consentivano ai piò 
grandi sacrifizj peeuniarj. Muctar versò «jelle la- 
grime , abbandonando il suo palagio*^ suo fratel- 
lo, più astuto, non manifestò che l’unico dolore 
d’interrompere i suoi divertimenti; e il padre 
loro , a cui dopo alcuni giorni io volsi dei com- 
plimenti sul coraggio dei suoi figli , mi rispose 
irojiicanrente : I nostri tchelebis (piccoli padroni) 
sono parlili j iaj elice li pascià l Tu hai allevalo 
dei pulcini.. 

La fervida amicizia degF Inglesi lo consolò ben- 
tosto del segreto dispetto ebe destava nel pa- 
scià la partenza dei Suoi figli per Tarmata, a mal- 
grado eb’ei nulla (ondasse sulTappoggio di costo- 
ro. Gringle» non contenti di vendergli a vii 
prezzo y e di dargli talora ia dono T bottini fatti 
ai lonii, che navig2vano>aHora con bandiera fran- 
cese , proteggevano aperSamente le di lui pirate- 
rie, impedendoci di reprimerle, e volgendo con- 
tro di noi le loro forze naValk Percui , col favore 
della bandiera dì S. M. B.. il satrapo s’ impadro- 
nì di una corvetta idiiotta «scita da Corfu con 
dispacci francesi,. Essa era comandata da un capi- 
tano idriotta ehianaato Sabini, e da due suoi figli ^ 
eh’ io subito reclamai. La giustizia ci favoriva ; 
il credito che la nostra legazione godeva in Co- 
stantinopoli, davami luogo a sperare che questa 
doglianza , unita alle tante altre che la Francia 
kvea mosse contro Ali, avrebbe deciso il divano' 
ad accordarci una eclatante soddisfaz.ipne. Ohi- 
mè ! Sabini era greco ; il suo nemico lo accusava 
di aver servito su i vascelli ckU’ammiraglio Swia- 
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WÌH, nella battaglia di Tenedo nel 1807, e la Por- 
ta, che sempre si compiacque di versare il sangue 
cristiano, ordinò che gli fosse troncato il capo. 

Io non avea duopo di questo attentato del di- 
spotismo per essere persuaso che il governo tur- 
co è seqza fede, quando può violare impunemen- 
te il dritto pubblico, lo dunque non vidi altro 
nell’assassinio di Sabini, e nell’ imprigionamen- 
to di un diacono di Carpeniz/a chiamato Aristi- 
de (1) , arrestato sopra un legno con bandiera 
francese , che un accesso insensato di fanatismo. 

Concepivansi intanto più seij allarmi. Una 
grande spedizione , che credevasi diretta contro 
Corfù, preparavasi in Sicilia; reclutavasi fin net 
monti della Grecia per alimentarla : l’ attentato 
contro la corvetta l’Orfeo poteva essere foriero di 
iln attacco concertato da lungo tempo con la Por- 
ta Ottomana, che non avea giammai voluto rinun* 
tiare ai suoi dritti di sovranità su le isole Ionie ; 
il pascià di Giannina era forse destinato a servir 
d’ esca a un vasto incendio. Io era avvertito di 
•tare bene in guardia, con la pramessa frattanto 
che s’ egli avesse osalo allentare ai miei giorni , 
sarei slato ampiamente vendicata. 

Siccome tutto ciò che avesse potuto avvenire 
sulla mia tomba, mi era indìlFerentissimo, m’ in- 
gegnai di schivare la tempesta. Si rimembrò la 

(1) -Questo diacono, per sbandire la noja della car- 
cere, faceva echeggiare quelle mura con canti religiosi 
-eh' erano ascoltali al di fuori. Ali, informato delia di 
lui voce, lo fè menare in sua presenza per ascoltarlo, 
e dopo due anni lo rimise in libertà con tanta indif- 
feicn/.a, quanta ne avrebbe messa a farlo strozzare sen- 
sa questa circostanza. 

Questi particolari mi sono stati narrati da Aristide, 
«fa' io incoatrai.a Parigi nel giugno del 
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proprtsìzlone fatta nell’anno prfccdpole per sal- 
var Leiicatle; si sforzò il re di Napoli a mipapcUr 
la Sicilia ; e queste ragioni essendo state gradito, 
Murat dove lonnare un campo a peggio, e uaet-> 
tere in molo delle barche cannoniere. La stagio- 
ne passò dunque in dirpostra^ioni ; la spedizione 
annunziata dagl'inglesi se ne andò in fumo; c 
Corfù rimase tranquilla. Ali , accusato di aver 
compromesso il suo governo con la Francia., si 
trovò, senza averlo preveduto, nel massimo peri- 
glio; tanto vero che la cieca fatalità soltanto g,uir 
da e rovescia gli usurpatori. 

Questa cieca Fatalità llbravasi sulla Francia , 
dopo l’ invasione della Spagna; e Napoleone, giunr 
to al suo apogeo , invece di seguire il cammino 
armonioso degli astri, che si abbassano vei’sol'oc- 
(ciilente nel colmo della loro gloria, già già estin- 
guevasi come le meteore , cb« spaveptano la ter- 
ra. La sua distruzione era inerente alla natura 
della sua graiidezza, Mentre che 1’ alleanza della 
figlia dei Cesari di Agstiia parca che sanzionasse 
J’ usurpazione del trono dei Borboni , un partito 
meditava la di lui rovina nel gabinetto di Vienna; 
e quando Parigi salutava, in cambio di quei del- 
fini, figli della patria, un re di B^ma , l’ Unghe- 
ria era innondata di alcune scomuniche del Pa- 
pa contro colui, eh’ egli era stato costretto a con- 
sacrare a piè degli altari, ed a nominare Augusto. 
Questi atti , che mi furono spediti (senza sapere 
da qual mano), fatti per favellare ajlo spirito e 
Ugli occhi della moltitudine , narravano le sante 
angosce del sovrano pontefice nelle catene; men- 
tre alcune figure, unite a queste relazioni, lo di- 
pin' 4 evano rapito in. estasi, e trasportato in mezzo 
M ah degli angioli , i quali lo assisl<.;s 
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Tane n«Ha celebrazione del più sacrosanto dei no- 
stri misteri. 

Dice un emulo di Macchiavelli che non tutti 
sono nati con una coscienza robusta quanto ba- 
sta per elevarsi fino ai sublimi concepimenti del- 
la politica. Poteva io dar lede ai proprj occhi 
miei, vedendo lord Castlereagh nominar suo ami- 
co un regicida, che strappava a inano armata dal- 
l'altare una giovane greca disposta a ricevere la 
corona nuziale dalle mani del figlio di Giovanni 
Lo goteto di Livadia; un mostro, che rilasciava a 
prezzo d’ oro (i) un permesso a due dervis infet- 
- tati di una vergognosa malattia, di percorrere le 
campagne, e di soddisfare la loro hi utalità su tut- 
t’ i sessi , con idea che ciò avrebbe lor procurata 
la guarigione , che un pellegrinaggio fatto alla 
tomba di Maometto non avea potuto lor ridonare? 
Dn lord Inglese celebrare il moderno Falaride? 

In questo mentre, la morte colpi Aden bey, ul- 
timo figlio deir incestuosa Canizza. Questa nuova 
fu divulgata nel momento,ia cui egli esalava ras- 
tremo fiato, dagli urli della madre misti alle gri- 
da delle donne. In un istante le botteghe di Gian- 
nina si chiusero , e l’ allarme diventò generale- 
Canizza , con la spuma sulla bocca , domandava 
<iie fossero dati io suo poter» i medici, che non 
aveano saputo conservar la vita a suo figlio; ella 
voleva abbeverarsi del loro Sangue. 

Non avendo potuto ottener ciò, disse che vole- 
va uccidersi. Designò di precipitarsi nel lago, ed 
accorgendosi ch’era spiata diligentemente, tentò 
ahissarsi nella sentina dell’ harem. Impedita an- 
che in ciò , si volse contro la divinità ; giurò di 
non invocar più per un anno il nome del Profeta,- 
proibì alle sue donne di osservare il digiuno del 

(i) Per una somma di settemila piastre turche. 
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RlinmaMn; fè battere e sciicciare dal suo palagio 
i tlervis , e per imitare 1’ antico uso dei Tessali, 
ordinò che si rccidesseio i crini dei cavalli e dei 
muli di Aden bey, oggetto eterno delle sue lagri- 
me. Il capo della polizia T.ihir fu obbligato di pe- 
netrare nel serraglio per osservarla da presso, poi- 
ché si seppe ch’ella voleva mettervi fuoco, come 
anche meditava di accender le polveri nél magaa- 
xino sotterraneo , e di far saltare in aria l’intera 
città. Tallir scrisse subitamente al Visir, che tro- 
vavasi^allora in Tessalia in conferenza con suoB- 
glio Veli, chiedendo istruzioni sul modo onde do- 
vca regolarsi. 

Ch'ella parta siilV istante per Fjibooo, fu la ri- 
sposta; t’ incarico di eseguire lamia volontà o suo 
buon grado , o malgrado. L’ idea che fosse stato 
possibile incendiare il di lui palagio gli avea det- 
tato un tal consiglio, che Tallir seppe addolcire, 
determinando G.inizza a ritirarsi nell' Argirina , 
ov’ egli l’assicurava che suo fratello l’avrebbe 
subito raggiunta per coii.solarla. Ella si allonta- 
nò , dopo aver devastati i suoi appartamenti e 
iquelli di suo figliò, strascinando seco sua nuora, 
figlia d’ Ibrahiiu pascià; mentre che il visir, in- 
formato regolarinenté dello stato delle cose, cal- 
colò talmente il suo ritorno in Giannina, che vi 
giunse quando ella n’ era partita. 

Ei ciò faceva, meno per evitare i di lei clamori, 
che per non dividere con lei i don.itivi,che accom- 
pagnano in simili casi i complimenti di condoglian- 
za, a cui sono forzos-imente obbligati i Grecie i 
Maomettani. Percui, nascimenti, maritaggi, mor- 
talità, tutto è occasione o pretesto di esazioni in 
■queste contrade, ove gli avvenimenti sinistri, non 
iiictio ebe i fausti, forniscono al principe il mezzo 
di arricclùriii j costui mette fra le sue buone venture 
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£p9fip}>{! la faipe , poiché gli offre I’ occasione di 
esércitare (I piopopolio dei gr^ni, e le pesti, 
etioate a procurargli ripchi retaggi. 

Veli che da lungo tempo avrebbe dovuto r?g.- 
giungere 1’ armata , ove suo fratello Muctar era 
arrivato puntualmente per farsi battere da vili mi- 
lizie , quali sono quelle dei Bakcfiir (i) , faceti 
guerra alla borsa dei Tessali, edivertivasi in Na- 
ussa nella Macedonia. Opprimeva i sudditi del 
Sultano con coptiibuzioni j quando un corriere , 
spedito da Costantinopoli , gli annunziò che sua 
Altezza avea rivocata la di lui commissione di 
Moreh-wali-cy , ossia visir di Morea. Egli versò 
delle lagrime, e retrocedè verso la Magnesia, per 
yivervi in una condizione privata nel seno dei suoi 
Tcbiftlik ; questo fu il primo colpo vibrato alf’ 
ambizione della fa;niglia di Ali, 

La Porta , punendo la disobbedienza del Aglio 
di Ali, pretendeva dar piacere alla Francia, a cui 
dava, come diceva, una pruova novella «fc/òz sua 
alta stima, riconoscendo Gioacchino Murai per 
re di Napoli. ProfessaiKjo questi scotimenti, acco- 
glieva un ambasciatore delle Cortes di Spagna, e 
notificava al capo della postra legazione il suo inal- 

(i) In qnpsta occasione , avendo io trovato Muctar 
occupato a tarsi tradurre il Giortinltt deìX impero , in 
cui egli e la sua famiglia erano malmenati , ingiuriò 
in mia presenza 1 invenzione della stampa, attribuen- 
dola a Voltaire : Puoi soli pascià dovremmo sopir leg- 
^ere e scrivere , esclamò ; s io avessi un foltaire nei 
miei stati, 1,0 farei strozzare', e s' io vi conoscessi ijual- 
euno più istruif.0 di me , lo farei sull' istante immolit- 
rf, li potere che più si paventa dai tiranni è quello 
dei lumi , e il delitto più severamente punito è l’ai- 
diniento di pensare. Muctar volea cosi farmi una mi- 
naccia indiretta. Egli temeva il «io ritorno iu Fi qu- 
.«S» I ove la stampa poteva dargli spavento. 
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«nlento contro il consule-generule .di Frànci i a 
■Giannina, accusato dai Greci Zagoriti , ( che Ali 
avca forzati a dar tal passo), di pregiudici’rc il 
loro commercio. Erari in tal inocìo coal'usione 
nella diplomazia in Costantinopoli , e confusione 
nei progetti concepiti in Giannina ; e tosto che 
Mudar pascià si fu ripalriato, il satrapo meditò 
nuovi piani di disordine, essendo persuaso eh’ ei 
non poteva sostenersi senonchèiu mezzo uirauar- 
chia dell’ impero. 

Egli avea già mosse delle solleTazioni nelle vi- 
cinanze di Filippopoli fra i bey turchi, che cora- 
Jjattevano infra loro, invece di marciai e cotdro i 
Russi. Molla poscia di Ilutelink. causava vive agi- 
tazioni, c pailavasi di parziali insurrezioni nel- 
la Macedonia , quando il Sultano nominò di bel 
nuovo Khurchid paseia Komlli vali-cy. , con or- 
dine di risedere in Mmirslir. Per buttare i semi 
di una rivalità, che avesse sinistre consegui uze , 
si conferì a Veli il governo della Tessalia , to- 
gliendolo a suo padre ; e .siccome i firmi.ui della 
Poita, che si possono Jiaragonaie agli oracoli del- 
la Sibilla, si contraddicono gioì ualmenle, si dirés- 
se al satrapo un firmano accompagnato da una 
lettera autografa del gran visir, die gli ordinava 
di rispettare e di onorare il cdusole francese cofne 
lino dei sudditi più illuminati fra gii agenti dei 
monarchi Nazareni, ed un amico svicero del Sul- 
tano , nonché del suo consiglio risplendente di 
scienza^ di lumi, e di gloria. 

Il I iranno, cui davan poca peua tali iikasi, eh’ 
ei buttava al fuoco senza leggerli, ina irritato dai 
lovesci, eh' ei doveva attribuire alla sua pessima 
condotta, non tarilo a far cadere su Ibrabim pa- 
scià il peso del suo risentimentó. Fin dal mese di 
setlcmìire 1810 Onici Biioncs si era stabilito in 

i5 
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^erat; ove egli aveva orgauizzata una ribeilìone 
completa dei bey del Musaco contro il loro anti - 
co visir, a cui eglino aveano rapite le sue entra- 
te. Ali, conoscendo le strettezze di colui, di cui 
giurata avea la perdila, pat ii subitamente per la 
media Albania , dichiarando pubblicamente che 
bisognava finirla, e ch’egli avrebbe spinte le sue 
invasioni fino al nord deli' IHiria macedone. i\on 
contento di aver confinato Ibrahim in Aulona, ci 

10 sforzò in tal modo ad abbandonar questa cit- 
ta, facendone insorgere gli abitanti, c lo costiin - 
se a fuggire nelle montagne dcll Acrocerauno, ove 
tradito dai suoi , fu dato insiem con sua moglie 
nelle mani dei satelliti del suo persecutore (i). Co- 
stui, invece di usargli quei riguardi dovuti al suo- 
cero dei suoi figli , dopo averlo a principio rile- 
gato a Conizza, Io strappò subitamente da questa 
prigione , e dalle braccia della moglie , per rin- 
chiuderlo in un sotterraneo. 

La ruina d’ Ibrahim pascià avea costato treni’ 
anni di attentati e molto oro ; ma T occupazione 
del Musaco e del territorio di Cerat copriva tali 
spese, e dava ad Ali una sì grande importanza, che 

11 divano parve istupidito da questo colpo diretto 
contro r autorità sovrana. Un visir incatenato da 
un altro visir, era una cosa inudita nei fasti del- 

_(i) Mentre rlj’ egli faceva .atlaccare da Omar Briones , 
Ibrahim nel suo asilo, il commodoro inglese Taylor , 
ingannalo da Ali , cliiudeva per mare la ritirala t>l 
secchio infelice, che a\Tebbe potuto proliKare dell’ 
nspitalith , che il generale Donzelol gli offriva. M. 
Taylor , uomo giusto e pregialo , è quello stesso 
r.he firn i suoi giorni in un modo deplorabile nel 1614 
a Brindesi , ove annegossi , tornando a bordo della 
sua fregala sopra una barvÀi , che fu inghiottita dal 
in a re. 
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la ribellione dei grandi vassalli dell’ impero. Ciò 
non ostante , un tal delitto , anzi che irritare un 
popolo superbo della sua anarchica indipendenza, 
partorì la sottomissione dei pascià d’Elbassan, di 
ó'oja , e delle vaivodic della Taulunzia. Si vide- 
ro cosi nella corte di Giannina , non più dei bey 
stipendiati, ma i pascià dell’alta Albania, e tutto 
ciò che la Grecia orientale avea di più illustre , 
prostrati a piè di Ali. La città di Beratfu spoglia- 
ta; i principali abitanti perdettero le loro pro- 
prietà; un Greco chiamato Papa Sazos, più ricco 
in armenti di quanti ne possedè Giobbe nei gior- 
ni, della sua opulenza, videsi condannato a fare il 
pastore, e a coricarsi, come il patriarca, sul leta- 
me degli animali , che un dì lo aveano reso il 
principe dei pastori del monte Ismaros. 

I bey d’ Aulona, che avevano secondati i pro- 
getti del satrapo, erano stati fin'alloi.a i più bene 
accetti fra tutt’i cortigianiji migliori palagi erano 
stati destinati per loro; trovavansi iniinc al fianco 
di Ali in tutt’i momenti. Eglino entrarono con lui 
in Giannina; e quando ei gli ebbe riuniti, 1Ì pre- 
/cipitò dal colmo dei piaceri nel fondo delle pri- 
gioni; al tempo stesso che alcuni cmissarj, secre- 
tamente spediti, caricarono di catene le loro mo- 
gli e i loro figli, strascinandoli in Giannina ins'e- 
me col bottino raccolto. Co.sì furono puniti colo- 
ro, i quali avevano tradito un padrone virtuoso, 
sensa poter negare a loro stessi che ben meriti. to 
aveano il castigo, cui soggiacevano.! loro mobili,! 
tesori, gli armenti, il prezzo dei loro poderi con- 
fiscati da Ali, ingrossarono il tesoro di costui con 
iien trenta.seiraila borse, ossia dicìotto milioni di 
.nostra moneta (i). 

(i) E^i fece entrare mio fratello in una sala sotter- 
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Alcuni clonativi spediti ila Ali poscia in Costan- 
tinopoli, r influenza eh’ egli continuava ad eser- 
citare negl’ intrighi della ha'ssa diplomazia bri- 
tannica istituita a Malta , impedirono che il mi- 
nistero ottomano si risentisse. Questa condotta 
non era affatto politica; ma l’ indecisione- caratte- 
, rizza i governi deboli. Essi determinansi a secon- 
da degli avvenimenti , sono padroneggiati dalle 
circostanze; e quando prendono un partito , non 
è mai dettato dalla saviezza. Per colmo di auda- 
cia, il tiranno diè ordini a Mehemet cherif di an- 
dare per la seconda volta a comporre e sostenere 
r apologia della sua condotta presso il divano. 

Frattanto, il successo e l’ iiupunilh finivano di 
corrompere la ragione di Ali pascià; cosicché egli 
non usava più risguardi. La forza, ei diceva so- 
vente , è tutto sulla terra, e V omaggio che le si 
rende, è al colmo, allor che con essa è combina^ 
ta l'astuzia. Pcrcui, mentre egli credeva comprar 
r ohblio dei suoi delitti in Costantinopoli, insul- 
tava con nuovi attentati il più potente allora de- 
gl’ imperi, impadronendosi del maggiore Costan- 
tino Àndruzzi, nativo di Cimarra, antico uffizia- 
le dèi' re di Napoli' Ferdinando, e da poco tempo 
innanzi entrato al servìzio della Francia , che da 
venti contrai] era stato sbattuto verso il porto di 
Panormo sopra un bastimento dello fitato. 

Alla nuova di questa ostilità, che metteva nel- 
le mani del satrapo un uffiziale, un di lui figlio 
e un nipote, tutti appartenenti all’armata di Na- 
poleone , il gabinetto delle Tullerie, volendo fi- 
nirla eoa Ali pascià « scrisse al suo console gene- 

ranea, piena di ero monetato, ed ammucebiato, ch'era 
il prodotto dei tesori dei bey di Aulona , e dÙsegU 
«he area colà ammassati oltre dodeci miliooL 
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Tale elle ,■ vistn T inntiluà delle dimóstranze fin ’ 
allora fatte al divano , gli dava pieno potere di 
dichiarar la guerra ad ytli Tcbelen-, affidando al 
criterio del suo mandatario la scelta della formai 
del luogo, e del tempo, riguardanti il suo mani- 
festo. Le ariiiiite dille province Illiriclie, di Na- 
poli, di Corlìi, avevano ricevuto istruzione di star 
pronte ad agire al pi imo segnale die partisse dal- 
la cancelleria del consolato di Giannina. Questo 
dispaccio lulniinantc avea la data del 3i marzo 
l8i I. 

li’ indugio di lidi due mesi, ondelu lettera roi- 
iiisteriiile giunse ai console generale, fece a costui 
presumere che il suo procedere non doveva esse- 
re precipitoso. Lra aiiciie n suo avviso una cosa 
inusitata che un agente istiluito per reclamare 1 ’ 
esecuzione dei trattati, e che non è la jniiola dei 
governo , lossc investito del potere di dichiarar 
la giKura a un visir , suddito del Sult.mo. Egli 
pensava che dovendovi essere una manifestazio- 
ne di rottura, questo era alTare di governo a go- 
verno; e siccome gli si lasciava la scelta del tem- 
po,, cosi prel'eii il partito di temportggiarc. Ei 
reto conto di tutto alla hgitzionedi Costantino- 
poli, risolnlo (li attendere (((laiche ulteriore spie- 
gazione., Non ignorava che un male unior(; era 
, insorto Ira le (.01 ti di Parigi c di Pietiobnrgo ; 
poiché i Tni’clii, che generalmente son mollo be- 
ne iniormati.gli aveano di ciò ajipnnto favellato. 
Ei Sapeva che Malinind , liu da eh' era asceso al 
trono, negoziava eoi Moscoviti u lìukarest, ed era 
convinto che ogni manifestazione intempestiva 
non Bvrchhe fatto altro che affrettare il ruvvici- 
, namento, che dovevasi impedire. D'altronde, la- 
sciando solo travedere che si agiva contro Ali r 
veiiivasi ad aumentale la influenza di ooslu't.- 
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Il tiranno ricevea già le visite di tutti gli alti 

. personaggi Inglesi, impiegati nel Mediterraneo, 
o Tiaggiatori. Videsi dunque aceorrere in Gian- 
nina il maggiore Airetj il generale Stuart, tutte le 
cui azioni fanno gloria all’ Inghilterra ; il tristo 
Hudson Lowe , allora colonnello del reggimento 
Rcal Corso , e in seguito custode di Bonaparte a 
Sant' Elena; con moltissimi curiosi, attirati dal- 
la celebrità di circostanza di un uomo fatto gran- 
de per le proprie scelleragini. Ma questa era allo- 
ra r illusione; non si parlava di altri che del sa- 
trapo per tutto, ove la Francia avea dei nemici j 
e Giannina era il centro di un focolaio senza ca- 
lore, di h, je politiche vuote di senso, ma non già 
d’ interesse. 

Non appartiene al mio soggetto il narrare qua- 
li fossero i moventi che in quest’epoca dirigesse- 
ro i vasti intrighi , il cui centro stava nel Medi- 
terraneo. L uomo più severo non sarebbe forse 
abbastanza imparziale per dire, anche con cogni- 
zione di causa, ciò che avveniva in Cagliari, ove 
crasi rifugiata la Corte di Sardegna; a Malta, e so- 
prattutto a Palermo, ove l’augusta sorella della 
regina di Francia, Maria Antonietta, lottava con 
un coraggio meraviglioso contro l’impostura e l’ 

oppressione. Io potrei parlare Ma i tempi, 

che riveleranno queste trance , non sono ancor 
giunti; gl’iniqui intanto impallidiscano. La tom- 
ba , in cui riposa il capo di una delle p ù forti te- 
ste coronate, el.e regnavano in quei giorni cala- 
mitosi, non ha fatto sparire, con gli avanzi mor- 
tali di questa energica principessa, il secreto dei 
suoi alti f ensieri ! 

Lo stato dell’Eu opa, stanca del giogo dell'uo. 
mo del destino , oociip: va .allorn .-.ncb'' i meno 
chiaroveggenti. La crisi non era 1’ opera dì niuni 
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prirafo, comecché vi esistessero vaste macchina- 
zioni; essa formiivasi nell opinion piihblica, come 
quei vulcani lentamente accumulati nel seno del- 
la terra, che scoppiano nel giorno stabilito in na- 
tura. Tutto il mondo congiurava contro il re che 
aveva eletto altri re, il quale poi congiurava con- 
tro la fortuna, di cui egli era l’opera; abusava dei 
suoi favori senza riflettere alla sua incostanza. Il 
visir di Giannina non era che un atomo, ed attri- 
buì vasi male a lui la pace tra la Gran Brettagna e 
la Turchia. Questa pace era il risultato del trat- 
tato di Tilsitt, rivelato al divano dall’Austria, po- 
tenza più attaccata ai suoi pregiudizj che ai suoi 
interessi , essendo ammessa ad aver parte nello 
- smembramento della Turchia Europea; ed eia 
conseguenza della impudente allocuzione del pa- 
drone efìmern dell'Eiiropa alla sua assemblea del 
deputati nella sessione del i8o8. Percui la risolu- 
zioncdella Porta Ottomana era fondata sul dritto, 
nulla essa dovendo a un alleato, che l’aveva inde- 

f inamente abbandonata e sacrificata. Ma la sua po- 
itica fu allora diretta da una ragione illuminata , 
facendosi indurre a trattare coi Russi , ai quali 
' poteva imporre la legge 7 ... . L’esperienza ha 
provato in ogni tempo che i Turchi non sanno 
farnè la pace nè la guerra a proposito. vedre- 
mo bentosto conflrmato quest’ assioma politico. 

Ali, che non avea cessato d’ insultar la Francia 
e il suo governo, fatto superbo dalla sua prepon- 
deranza, cadde in una specie di frenesia di ambi- 
zione e di audacia, qu.mdo la Porta, per una ines- 

{ dicabile aberrazione, conferì il titolo di beglier 
)ej di B Tat a Mudar pascih. Questo era lo stes- 
so che ratificare 1’ attentato di suo padre contro 
Ibrahim , le cui sciagure furono attribuite alla 
pretesa amicizia ch’ei nudriva pei Francesi; utni - 
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ciiia , che gli avea concitato l’ odio del dÌTano. 
Questa calunnia, astutamente sparsa dal satrapo 
di Giannina, produsse la sottomissione delle cit- 
tà di Filate e di Conispoli ; e non gli restarono a 
conquistare neirActocerauno altre città, che Ar- 
girocastro e Cardiki. 

Non havvi ordinariamente nella guerra, dice 
Maccliiavelli, nulla si facile quanto ciòcLe sembra 
impossibile. Argirocasfro era tanto famigerata 
nelle Albanie , che riguardavasi come una città 
inespugnabile a causa della sua posizione e del 
coraggio degli abitanti. N iilladimeno, appena che 
le truppe del visir n’ebbero tagliati gli acquedot- 
ti , e distrutti i mulini , gli abitanti chiesero di 
capitolare. La nuova-tattica del visir gli atterri- 
va; egli non faceva più la guerra da lungi, a col- 
pi di fucile, e al modo degli Scipetari. Gl’Ingle- 
si gli aveano dato artiglieria di campagna, obici^ 
razzi alla Congreve, nuovo perfezionamento nel- 
r arte della distruzione; e la fama, non meno che 
gli effetti di questi mezz/i, degni degl’ incendiar j 
di Copenhaghen, bastavano per atterrir genti av- 
vezze alla strategica dei secoli eroici. 

Ali pascià , che dirigeva la guerra dal fondo 
del suo antro, tosto che seppe la caduta di Argi- 
rocastro, diè ordini ai suoi luogotenenti di mar- 
ciare contro Cardiki. Non aveva obbliato il tem- 
po del suo servaggio , insicm con sua sorella Ca- 
nizza , in questa città , nè la promessa fatta di 
compiere- r estreme volontà di Kharaco, sua ,ma>- 
dre. Egli era deciso di vendicar l’antica ingiuria 
fatta alla stii pe di Tebelen. In altro momento la 
&ua impresa sarebbe stata cimentosa; e a malgra- 
do la sua artiglieria, una città, situata interamen- 
te sopia un nronte, composta rii case solidamen!- 
te costruite di pietra, bjue approvlgionatu,. c di- 
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fesa da uomini detenriinuli ^ avrebbe polutO* fb- 
splnj’crlo: ogni cas.i Sdrcl»l)e stata un piccolo for- 
tino die bisognava ass diaie. Se leccese fwsseio 
andate in lungo, se un solo attacco nioincntanea- 
inente fosse fallito, i vill.iggi della Caonia pote- 
vano insorgere ; e le conseguente di una solle va- 
rione sarebbero state terribili. 

A queste confidi. razioni si univano quelle del- 
la resistenza di .Must..fa, pascià di Delvino, e dei 
principalib; y o b. n oni del Camuri, rifugiati a Car- 
diki; e la loro mO'Sa era st.ita jirocurata dal Sul- 
tano, clic volea tastare il lato ileliole di Ali pascla, 
suscitando una gu 'iia ci vile, la quale saiebize sta- 
ta alimentata dalia sollevazione (lei Cainìdi del- 
la Tesprozla.Gi'a un emissario di Sua Allezza tro- 
va vasi in mezzo ai inalconteuti ; egli pai lava in 
suo nome, e la loro resistenza doveva esser quel- 
la della disperazione. Intanto era tale il terrore 
che Ali pascla incuteva, clic i jnlncipali ab tanti 
pensavano a mettere le loro famiglie e lericchez- 
KC in salvo a Coifù; si deliberava su ciò, quando 
le gole dei monti furono invase: e Card ki s tro- 
vò aH’improviso circondata dalle truppe del visir. 

Bentosto cominciarono gli attacchi di avaui po- 
sti; si combattè con dubbio successo per un inte- 
jo mese; la difesa sembrava dover essere lunga , 
quando si scorsero dei sintomi di scoraggiamen- 
to fra la classe media degli abitanti. Gli Sclpeta- 
ri , avvezzi ad attendere aTlavorl dell’ agricoltu- 
ra, c ad errar liberainente nelle montagne coi lo- 
ro armenti, com'era avvenuto nelle guerre prece- 
denti, si trovavano troppo alle strette nelle linee, 
su cui bisognava coiubaltoie e morire ; eglino 
scorgevano un orizzonte occupalo da un nemico 
assetato di sangue: siiid'i il grido di capitolazione. 
A questa voce di allarme, fatale ut tult gli as- 



sedj , i capitani eransi avveduti della clandestio» 
scomparsa del vile commissario di Sua Altezza ^ 
ch’era fuggito a Corfù; perdellero coraggio, e fu- 
rono costretti ad accettar condizioni rincoranti e 
onorevoli. Ali p.isciu annunziarasi in un hiìkIo sì 
leale e generoso , ehe le negoziazioni non ineon- 
ti arono niuno dì quegli ostacoli ordinai] in simili 
circostanze. Fu convenuto in termini precisi 
» che Mustufà pascià, Demir Dost,un tempo com- 
» pagno di armi di Ali ^ «he avea cooperato alia 
)) presa di Cormovo, nel princi pio della carrie- 
» ra militare del tiranno; Selim hey Goka,prov- 
» veniente d.dla prima tiihù dei Goki o Gueghi 
» stabiliti nell' Albania; e setlantadue bey, ca- 
li pi dei più illustri fari degli Scipetari , tutti 
I» maomelluni e gì aneli vassalli della corona, sa- 
)) rebbero andati liberamente a Giannina, ove sa- 
li rebbero stati ricevuti e trattati con tutt’i ri- 
» sguardi dovuti al loro grado Si stipulò al tempo* 
x stesso ch’eglino avrebbero conservati i loro 
N beni , e che le loro famiglie sarebbero state 
» rispettate; che gli abitanti di Gardiki , senza 
X eccezione , sarebbero stati considerati come- 
X i più fedeli amici del visir Ali; che ogni odio- 
X sarebbe rimasto spento ; e che il pascià sa- 
X rebbe stato riconosciuto signore di una città 
X posta sotto la sua speciale protezione, senza. 
X permettere che alcuno fosse stato molestato 
X per fatti anteriori all’ occupazione. » 

In virtù di questa transazione, giurata sul Co- 
lgano, fu consegnato un quaitiere della città ai 
luogotenenti del satrapo. Non perciò si ebbe una 
iùtera fiducia in loro, poiché Selim bej Goka , 
e sua moglie, cb’ era una donna ripudiata da 
Mudar pascià, scelsero di darsi la morte , an* 
zi che di sottomettersi al yisir Ali. Ma eli ai- 
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tri cnpl metto risoluti, invece cl’istroirsi sul di 
loro esempio, s'incumiuiiiarono per Giannina, so- 
stenuti dalla speranza , pusillanime consolazio- 
ne di quelli che non sanno l'arsi coraggio, quando 
si ha la sventura di soptavvivcre alla patria. La 
via, come quella battuta dalle vittime che un 
tempo strascinavansi agli altari delle furie) era 
sparsa di lìoiì. Eiano stati disposti dei rinfre- 
schi , degli alloggi lungo la strada -, e giunti 
nella capitale dell' Epiro, furono ricevuti in mez- 
zo al suono d’ isti umenti militari, con ^laii ) 
pompa serbata ai trionfatori. Ali, che gli at- 
tendeva nel suo selamhk (i), andò loro incon- 
tro; e sollevandoli , quando eglino ebbero ba- 
ciati i di lui piedi , colmolli di carezze , onde 
ispirare in loro sicurezza. Disse eh’ ei // 
dava come persone appartenenti alla propria 
(amiglia. Assegnò a ciascuno una mensa a par- 
te, ed alloggio nel suo castello sul lago. Consentì 
che avessero conservato le loro armi , la loro 
solita guardia, non meno che i loro domestici. 
Questi ultimi diventarono gli oggetti particola- 
ri dei suo amore, onde carpir da loro delle no- 
tizie utili a soddisfare la sua cupidigia. Li en- 
comiò per la loro fedeltà ; c si adoprò egual- 
mente a sedurre i vassalli dei bey, clie aveano 
seguiti i loro padroni tino in Giannina. 

Queste cose avvenivano nel mese di febraro 
1812. Ali pascià compiva la Conquista delf Acro- 
cerauno in un modo si onorevo.e, come può es- 
serlo un delitto di fellonia. 1 bey , eh’ ei tene- 
va in suo potere, si lusingavano di non causa- 
re alcuna inquietudine ai loro nemico , poiché 
eglino non aveano altri mezzi che per morire 

(i) SaU di ricfrimento. 
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con le armi alla mano. Si pascevano con que- 
ste illusioni, quando nella notte del 6 al y mar- 

10 , si udì un fragore di inoschetteria seguito 
da un grido sinistro : i bey erano stati attac- 
cati. Il visir , avvezzo a non rispettar nulla r 
avea tentato sorprenderli, onde scannarli senza 
alcun rumore. Ma coloro, che stavano in guar- 
dia, e trincerati nei loro appartamenti, faceva- 
no fuoco contro gli assass ni, in modo che que- 
sta resi.stenza giovò per fare che spuntasse il 
giorno. Deposero allora le armi; e siccome noit 
si ardi massacrarli in vista del popolo , si fu 
contento di caricarli di catene , sotto pretesto 
che avevano tentato di evadere; e per toglierne 
loro ogni mezzo, furono trasferiti nelle prigio- 
ni del Soltiras, situate sull’ eminenza dell’ iso- 
la nei lago di Giannina. 

Il visir Ali, fatto padrone in tal modo di Mu- 
stafà pascià e di settuntadue ostaggi, annunziò 
immediatamente la risoluzione di andare a Car- 
diki. Proponevasi , come si dicea, di ristabilir 
l’ordine nella città, d’ istituirvi un tribunale , 
e di organizzarvi una polizia protettrice degli 
abitanti. 

Vi erano delle ragioni plausibili di pensare 
cb’ei meditava qualche nuovo colpo di stato , 
atteso che .sotto un governo assoluto si è abi- 
tuato a creder sempre il contrario di ciò che 

11 tiranno manifesta , ammeno che i suoi di- 
segni non sieno diretti al male. L’ attentato con- 
tro gli ostaggi dovea bastare per far credere 
che gli altri articoli della capitolazione, da lui 
già rotta , non sarebbero stati meglio osser- 
vati. Si ragionava in tal modo circa i progetti 
del pascià, quando nel 19 marzo 1812, giorno 
fissato per la sua partenza , andai a ritroTario 
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ppr defermiiiai’ con lui l’ occorrenfc su alcuni 
aifari. 

Le truppe sfìlarano fìn dai mattÌDO-; i baga- 
gli uscivano dal serraglio; ì paggi, perfettamente 
armali, atfendevano l’ordine di montare a ca- 
vallo, quando io traversava cortili ingombri di 
clienti, che attendevano un’ occhiata del padro- 
ne. Questo momento non si cancellerb giammai 
dalla mia memoria. Io passava vicino ad alcu- 
ne teste recentemente tagliate, e che stavano si- 
tuate sopra dei pilastri; un involontario tremore 
mi agitava, comecché io avessi dovuto essere av- 
vezzo a simili spettacoli (i). Giunto nei vasti 
appartamenti del palagio, fu annunziato il con- 
sole di Francia. Si sollevò la cortina indorata, 
ed io entrai. Vidi Ali pascià in un atteggiamento 
pensiei'oso, coperto con un manto scarlatto, cal- 
cato con stivaletti di velluto cremisi, poggiato 
sopra un fascio di armi. Io mi era posto a drit- 
ta, come voleva il cerimoniale, quando egli , 
rientrato in se, dopo aver lungamente fissati gli 
occhi suoi sopra i miei, fé segno con la mano 
ai suoi consiglieri che si fosseto allontanati. 

Eccoti ! mi disse con voce soffocata; sei tu , 
figlio /n/'o ! ’E stringendo una mia mano nelle 
sue, innalzò al Culo gii occhi umidi di lagri- 
me : « il destino ha deciso ; i miei nemici, a 
» malgrado l’ultimo loro tentativo di evasione, 

(i) Pochi mesi prima, uscendo danna conferenza not- 
turna col visir, caddi , traversando i cortili male il- 
luminali del palagio, sopra un cumolo di teste recen- 
temente tagliate. Dopo questo avvenimento , che non 
ni fè a principio un.i grande impressione, io' sentii un 
terrore tale per simili cose, che tremava io tutto il 
corpo, quando incontrava, entrando ud senagUo, quei 
trofei del dispotismo. 
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» non lian potuto stancare la mia clemenza,^ kl 
» li tengo in mio potere, e non per nuocere af- 
» fatto alle loro persone. Cretlliui, mio caro con- 
>» .sole; obblia le tue preven/.ioni contro ili me* 
T* Io non ti ripetei ò ili amarmi ; voglio a ciò 
» forzarti, seguendo un sistema contrario a quel- 
li lo che ho praticato finora. La mia carriera è 
V compiuta , ed io la cbiudeiò mostrando che 
1 * se sono stato terribile e severo, ho saputo an- 
n che rispettare la sventura e 1’ umanità ». 

Questo linguaggio^ nuovo nella bocca del ti- 
ranno, mi sorprese in modo, che non seppi con- 
gratularmi dei suoi buoni sentimenti. « Ahimè ! 
» figlio mio, prosegui, il passato non è più in mio 
» potere; io ho versato tanto sangue, che una 
» sua onda mi segue , e non oso volger gli oc- 
» chi indietro. 

Il di.scorso del visìr fu interrotto in questo 
mentre da un violento tuono , che fè tremare 
le volte del palagio. Ei ripigliò sospirandoci]: «Io 
» ho desiderata fortuna, e sono colmo dei suoi 
» doni; ho desiderato serragli, una corte, fasto, 
» potere, ed ho tutto ottenuto. Se paragono il 
» tugurio di mio padre con questo palagio bril- 
» lante di oro, di armi, di preziosi tappeti, do- 
» vici trovarmi al colmo della felicità. La mìa 
» grandezza affascina il volgo; tutti questi Al- 
» banesi, prostrati ai miei piedi , invidiano il 
» Torlunato Ali Tebeien; ma se fosse noto quanto 
a mi costano queste pompe, ispirerei pietà. Io 
» mi mostro ignudo agli occhi tuoi; compian- 

( I ) Aveva obbliato nella mia prima edizione di nar- 
rare quest’incidente, e dire che Ali pascià, pusilia- 
niine e superstizioso , come tutti gli «omint crudeU , 
•vera grandissima paura del tuono. 
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39 gire!. Piirenlì, amici, tutto hu sacrificato alfa 
» mia ambizione ! Io ho soffocata. , . ho sof- 
» focata fin la voce della natura !....( Qui 
» tacque lungamente ). Desidero che tu non lo 
M sappi giammai (i^ Io non sono circondato che 
» da genti, a cui ho trucidate le famiglie; ma 
M allontaniamo queste tristi rimembranze. I miei 
» nemici sono in mio potere ; io pretendo as- 
3» servirli q<>i miei bentfi/j. Voglio che Cardiki 
a divenga il fiore dell' .Abania; e mi propon- 
x> go di passare gli estremi miei giorni in Ar- 
M gitocastro. Ecco gli ultimi miei progetti ; e 
» se potessi ottener Parga, eh’ loda tanti anni 
» inutilmente ti chieggo, Parga, ch'io pagbe- 
3» rei a qualunque prezzo , colmandoti di una 
» brillante foituna, tutt’ i miei voti sarebbero 
M esauditi. Io non ti propongo, figlio mio , di 
3» far meco il viaggio che intraprendo. Il tem- 
» po è cattivo ; e appena che sarò di ritor- 
3» no, scenderemo insieme a Pi evesa per passare 
3» i primi hei giorni di pi imavera. Scrivi lutto 
3» ciò, ten prego, al tuo ambasciatore, poiché 
» i miei nemici non mancheranno di calnnniar- 
» mi in Costantinopoli, ed è buono che la ve- 
3) rità preceda le loro denunzie 3». Compiute que- 

(i) Questo secreto mi è noto, ed b uno di quelli die 
bisogna tacere per onore della umanità, io atceva un 
tempo; intanto siccome molti han cercato dar delle in- 
terpretazioni a questa nota, io mi spiegherò. Il delit- 
to, che pesava sulla coscienza di Ali, era quello di aver 
latto buttare nel lago tutte le fighe nate dalle sue don- 
ne, per un sentimento che lo spingeva a credere che 
stringendosi in matrimonio , elle sarebbero divmiute 
schiave di bey o pascià indegni dello splendore del 
suo nome. Quale tiranno un'i tanto orgoglio a tanta 
crudeltà ì 
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parole , il visir <liè a-l suo cfnmcto scudie- 
re J’ ordine della pai tcnxa, e lìoi oi separa niiiio. 

E una d(bole7za comune ai tiranni il per- 
suadeisi che bisogna dar fede alle loro parole^ 
]xiicbè avendo un’ autorità assoluta su gli uo- 
mini, eglino immaginano di padroneggiare fii> 
gli elementi del pensiero. Io aveva osservata una 
certa calma nel discorso di Ali, e lo abbando- 
nai fingendo di esserne convinto, ;t* prom.;tfen- 
dogli di comunicf.re il nostro abboccimento 
alla legazione francese. Ma come mai poter dar 
fede a tutto ciò eh" io aveva ascoltato ! Il suo 
linguaggio simulato mi facea temere una enor- 
me atrocità. Il satrapo aveva indarno occulta- 
to il suo aidentc furore sotto il manto del sen- 
timento; i .suoi passati delitti mi rivelavano quelli 
eh' ei poteva coimnelfcre. Io era perplesso. Del 
resto, non rinia.si così lungo tempo, poiché to- 
sto ch’ei si mise in cammino, mi fu comu- 
nicalo un dispaccio, che gli era diretto da sua 
sorella Cani zza. 

La crudele sovrana dell’ Argirino, ritirata in 
Libovo, dopo Id morte di Aden bey, ultimo ram- 
pollo del suo incestuoso imeneo, crasi allegrata 
alla nuova dilla presa di Carditi. La vendetta 
J.vta lisoaldato il suo cuore adj.icci.tto dal do- 
lore; ella scriveva a suo fratello. « lonnnliila- 
» rei più il titolo di visir, nè il nome di fra- 
» tello, se non compissi la parola giurata a iio- 
>• Stia madre nelle ore estreme di sua vita. Tu 
» devi, se s<;i figlio di Rbnmco, tu devi distrug- 
T» gerc Cardik', estcrminame gli abitanti, e dar 
» le donne e le gioyanefte in mio potere , ac- 
» ciò eh’ io ne disponessi a mio piacere. Io non 
* voglio più coricarmi se non sopra materazzi 
» ripieni dei loro capelli. Padrone assoluto dei 
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j» Gardiliioti, non oLblìur gli oltraggi che ne ar- 
» recarono nei giorni della nostra umiliante pri- 
» gionia. L’ora della vendetta è giunta ; eh’ e- 
)» glino spariscano dalla terra >». 

Questa lettera nefanda mi lirclaya la causa 
della simulazione del visir, e mulgiado ciò, io 
non sapea persuadermi dei proponimenti di ven- 
detta. che sua sorella voleva ispirargli contro i 
Caidikloli. Io sapeva eh’ ei poteva essere stra- 
scinato dalle grida di questa Tisifone avida dt 
sangue. Egli avea trucidati gli abitanti di Ni- 
vinza, di S. Basilio, o di Prevesa, senza urtar 
la politica del divano, poich’ egli non aveva im- 
molati che cristiani; ina avrebbe egli osato im- 
molare una popolazione maomettana ? Credeva 
che questa considerazione religiosa lo avrebbe 
raffreiwto. Concbiudeva dunque che avrebbe spar- 
so sangue, ma non già commesso un generale 
massacro, come voleva Canizza (i). 

Nel terzo giorno dopola sua partenza da Gian- 
nina , il visir visitò sua sorella in Libovo. Si 
osservò che dopo l’abboccamento eh’ egli ebbe 
con lei, le lagrime di questa donna , che non 
erano mai cessate ùn dalla morte del figlio , 

(i) Ganiz.za, dopo la morte di suo figlio Aden, stri- 
tolò a colpi di martello i suoi diamanti e quelli di suo 
fi;;lio , bruciò tutt’ i suoi ornamenti e costrinse .sua 
nuora a dormire a terra sopra un sacco di p.aglia. Gli 
specchi e gli ornamenti del suo serraglio furono .spez- 
c.'iti; i vetri dei suoi appartamenti furono dipinti ne- 
ri, e quando si rompevano, vi si metteva della carta. 
Cosi Caterina dei Medici, in un simile lutto, consa- 
crò la memoria delle sue pene su le colonne islesse 
delle Tuilerie, dove veggonsi scolpili frammenti di sjjcc- 
chi, pennacchi sparpagliali, e catene spezzate,! emble- 
mi dei suoi materni dolori. 


Digitized by Google 



( 35 { ) 

finirono quasi per incantesimo. Il suo palagio, 
fin’ allora copeito di lugubri apparati, si ornò 
di tappeti e di mobili preziosi ; ella comparve 
in pubblico , ed accolse delle visite come nei 
giorni della sua prosperità materna, quando co- 
ronò i suoi figli col serto nu/.iulc. Celebrò il ri- 
torno del fratello con feste e canti; le sue don- 
ne si vestirono elegantemente;e in fine di un ban- 
chetto degno dei Pelopldi, a cui il vecchio Ali 
avea presedulo', questi si sepalo da sua sorella 
per andare a Chcndrja. 

Questo castello, costruito in cima di una ru- 
pe poco lontana dalla riva destra del Celytlno, 
domina da lungi le valli di Drynopoli. Vedeansi 
da quell’altura la città di Cardiki, la catena dei 
monti Antigoni, lo scalo di Mursina , l’ intero 
territorio dell’ Argirina. Ali Tebelen , simile al 
genio delle tenebre, convocò in questo luogo , 
in cui era stato innalzato il suo tribunale, i di- 
scendenti degli antichi Abanti,, tribù dei Car- 
dik'oti del Caucaso, stabiliti da oltre venticinque 
secoli in mezzo alle rupi deU’Acroceraiino. Allo 
spuntar dell’alba gli araldi, incaricati di procla- 
mare i suoi ordini, erano saliti a Cardiki. Egli- 
no nveano pubblicata in suo nome un’ amnistia 
generale, annunziando che tutti gl'individui ma- 
schi dall’ età di dieci anni fino all’ estrema vec- 
chi! zza, dovessero portarsi a Chendrya, per ascol- 
tare dalla bocca istessa di Sua Altezza, il va- 
li-cy delle Albanie, l' atto che dovea farli felici. 

Malgrado questa dichiarazione, garentìta in no- ' 
me del cielo e della religione, vi fu una genera- 
le esitazione fra gli abitanti. Si tremava. Ciascu- 
no volea sapere come un uomo tanto vendicati- 
vo quanto Ali pascià, poteva essere animato da 
sentimenti di clemenza. Le donne e i fanciulli 
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spingeTano al cielo acute strida ; le moschee era- 
no piene di vecchi c di giovani che invocavano 
Allah e il loro Polso profeta Maometto. Alcune 
donne fuggivano dall’ harem, per fermare, vede- 
re, abbracciare i loro sposi, i loro figli, o gli ama- 
ti fratelli. Parlivasi per ascoltar la pubblicazione 
di un’amnistia, e ciò non ostante avevasi un ti- 
more come se si andasse a subire un supplizio. 
Credevasi dì dover essere lontano per poche ore; 
e per un presentimento fatale, si diceva addio, 

come se tutti si separassero per sempre t 

Perchè questi momenti dolorosi, troppo rapida- 
mente trascorsi, a malgrado la loro amarezza, e 
queste ore dell’ agonia di nn intero popolo, non 
si distinsero con una generosa risoluzione ? L’i- 
stante di vender caramente la vita, era giunto ; 
ma la sventura aveva avviliti quegli uomini un 
di superbi e liberi. Gli Scipelari Acrocerauni , 
maomettani degenerati, deponevano le armi. Par- 
tivano versando lagrime , che avrebbero potuto 
far versare ai loro nemici; mentre che numerosi 
corpi di soldati del satrapo s’ impadronivano dei 
quartieri della città abbandonati !... Eglino par- 
tivano ; s’ incamminavano con la morte nel fon- 
do dei loro animi ; scendevano le balze della 
montuosa Arboria, e giunti nel piano, si rivolge- 
vano per salutare la loro città, pria che fosse spa- 
rita dai loio occhi. 

Perchè non la ridussero in cenere , con le 
loro famiglie , coi loro carnefici , e con loro 
stessi, Invece di piangere! Ohimè! bisogna 
compatirli ; infelici ! caddero ginocchioni , ab- 
bassarono le loro teste sulla terra, mescolarono 
ai loro gemiti il nome di Cafdiki , e penetrati 
di dolore, si riscossero alla voce dei loro vec- 
chi. Si strapparono a forza dal luogo , donde 
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futtavia scorgevano i loro domestici tetti j »f 
trascinarono; passarono il Cclydno allora gonfio 
dalle piogge ; salirono a Chenclrya , e si pro- 
strarono ai piedi del satrapo, die gli attendeva, 
circondato eia quattromila satelliti comandati 
da Omer bey Briones, colpevole distruttore del 
giusto Ibrahim. Stesi su la polvere, eglino chie- 
sero grazia ; appellarono Ali loro padrone; ini- 
ploraiono la sua pietà in nome dei suoi figli, 
del suo affetto paterno, c di tutt’ I sentimenti ca- 
paci di muovere il cuore umano. Il tiranno 
parve intenerito; gli sgorgarono delle lagrime. 
Kgli sollevò dolcemente i suppUc.mti , gli assi- 
curò, chiamandoli suoi fratelli, suoi figli, suoi 
prediletti. Fè avvicinare quelli, ch’egli aveva 
un tempo conosciuti ; rammentò loro le passa- 
te guerre, il tempo della loro giovanezza, e fi- 
nanche i giuochi della loro infanzia. Egli pian- 
se con alcuni antichi camarati da lui conosciu- 
ti : domando con interesse i nomi dei giovanet- 
ti eh’ ei non conosceva, essendo nata una nuo- 
va generazione fin da che Cardili avea scossa 
la di lui autorità. Interrogò ciascuno con im- 
menso piacere; promise pensioni agli uni, iin- 
pi>’gbì agli altri; e nella sua inesauribile bon- 
tà designò molti fanciulli per c.ssere ammessi 
nel collegio di Giannina, Finalmente congedò i 
Ciidl oti con dolore, dicendo loro che si fos- 
sero ritirati nel recinto di un vicino caravan- 
serraglio, ove egli stesso li avrebbe seguiti per 
combinar con loro i mezzi di efiéttuare le pro- 
messe da lui fatte. 

I tuoni, ordinar} negli equinozj, rimbomba- 
vano sul dorso del monte Pelago (i) , quando 

(») Pela parte settentrionale del monte MertcluAo» 
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Ali p «jlu secse da Chcndiya per andare al car«. 
vaiisenaglid di Vuvuli, portato in una seggio- 
la sostenuta sulle spalle dei Yallaohi , superbi 
della loro vilisstnj.i condizione. La sua genero- 
sità era appl.iudita, c i suoi schiavi lo facevano 
passare dalla se ggiola in un calesse, trono son- 
tuoso ornato di cuscini di oro e di veli preziosi; 
quando egli ordinò ai suoi tchoadar di seguirlo, 
e di star pronti a far man bassa su i Cardikioti 
al primo segno che da lui fosse partito. Coman- 
dò al tempo stesso al suo cocchiere di alFrettare 
il corso, e dopo aver fatto il giro del recinto fa- 
tale, sicuro che nluno poteva fuggire, si fermò 
con la 'carabina nelle mani, gridando; si liccio 
di! Le guardie, colpite di meraviglia, si ferma- 
rono indecise. Egd con voce tuonante ripctèiL 
«eguale di morte, a cui quelle rispo.sero, buttan- 
do a terra le loro armi. Ei volle arringare, ma 
una voce unanime si udì : che i rnaometlani 
non potevano spargere il sangue di altri mao~ 
mettani. Più egli infuriò, più minacciò , e più 
quelle si opposero ostinatamente; il comando 
d' Omer Hi iones fu disprezzato, ad alcuni solda- 
ti osarono domandar grazia. 

Egli ordinò che si fossero allontanati, e si volse 
ai cristiani Mirditi, che servivano sotto Icsue ban- 
diere. «Spetta a voi, bravi Latini, esclamò; 
» io vi accordo T onore di esterminare i nemici 
» del mio nomel Venilicatemi, ed io premierò 
» questo servigiocon grandissime ricompense ». Si 
ufll un sordo mormorio nel battaglione nero de- 
gli Seipetari (i), cattolici della Matia, ai quali 
.egli ordinò di parlare, credendo che volessero 

(i) I Mii'iliii sono soprannominaM neri, a causa dep 
colore del uaiitello che loi copre le spalle, e la testa 
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stipulare il prezzo del sangue. « Noi ! rispose 
>» Andrea Gozzoluri (i), noi massacrare uomini 
>* indifesi? Siam noi fuggiti davanti il nemico ? 
» Abbiam commessa qualche viltà, per meritare 
>» di, essere^ assassini ? Domandate ai Goti di 
» Scodra, visir Alijcloinandate a lorojeglino stan* 
» no qua;chiamate i capitani della bandiera ros- 
» sa ( 2 ), e dicano se un solo dei Mirditi ba giam- 
» mai temuta la morte. Tornate ai Cardikiotile 
)) armi, che avete lor toltejfate ch’e.scano in aper- 
» ta campagna; sieno prevenuti di doversi di- 
)) fendere: s eglino accettano il combattimento, 
» vedrete come noi sapremo servirvi ». 

Egli disse, e queste parole fulminanti confu- 
sero^ il satrapo. Égli spumò di rabbia, fremè, 
si ride abbandonato. L’incertezza regnava nei 
suoi discoi si; la parola di grazia già già sfug- 
giva dalle sue labbra; il sangue innocente non 
sai ebbe stato sparso, e 1’ istoria avrebbe avuta 
una pagina orribile di meno nei suoi annali ; 
quando un sicario, Attanasio Vaju, mostro di 
una terribile figura, gridò; Signore^ io ti offro 
il mio braccio; periscano i tuoi nemici. Subita- 
mente tutt’i servi del serraglio, strascinati dal- 
I esempio del loro capo, rivaleggiarono con lui; 
e cencinquarita .scellerati si prepararono a con- 
sumare il piu atroce dei misfatti. 

Ali diè la sua carabina, in segno di coman- 
do, al conduttore degli assassini, Attanasio Va- 

(1) Amlte.1 Gozioluri, nipote di Doiu Primo, abbate 
niili.'itu d Oi'oclier, eia il primo capit.iao sotto gli or» 

111 del prinA Lechi.( principe Alexis) , che comari- 
ava allora il corpo ausiliario dei Latini assoldato da 
All pascla* 

(a) Go^, o Gueghi della bandiera rossa, sono cosi 
chiamati a causa del colore dei loro abili, 
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j i. 1 M'mlitl siallontanarono fremendo, c i tcnoa- 
iliir caddero in ginocchio, con le mani sollevata 
al cielo, come se un fulmine minacciasse di piom- 
Jjur su i loro capi. 

Clic s’ immagini un recinto quadrato e senza 
ricoveri, destinato a rinchiudere i buffali , nel 
quale si trovavano ammassati seicento sessanta 
individui , duhhj tra la speranza e il timore. 
S’ immagini il loro spavento , vedendo subita- 
mente comparire sulle mura una nube di bri- 
ganti armati, c si aviàun’idea della scena fra 
le vittime e i carnelici. Frattanto i Cardikioti 
stavano sotto la scure della morte, senza sapere 
quel che si tramava; eglino forse lusiogavansi 
ancoia, quando a un segnale dato dal visir, una 
scarica generale di moschclleria si udì, seguita 
da un lungo gemito. Gl infelici videro che tutto 
era finito per loro. Si caricavano le armi abban- 
donate dai tchoadar, e si passavano nelle mani 
degli assassini per so.stenere un fuoco continuo, 
attraverso del quale udivansi lamentevoli stri- 
da. I miseri, die tentavano iscalar le muraglie, 
erano pugnalati; le palle rovesciavano il padre 
sul petto del proprio figlio, il fratello nelle brac- 
cia di un fratello, e il sangue dei vecchi si con- 
fondeva con quello dei fanciulli; infine dopo un’o- 
ra e mezza di strage , le grida cessarono, e con 
csseccssòil fragore delle armi. 

Mentre che questa strage facevasi nel Khan di 
Cbendrja,Cardiki echeggiava di gemiti delle don- 
ne e dei fanciulli , eh' erano strappati dai dome- 
stici lari. Madri di famiglie , abituate all’ opu- 
lenza, giovanette teste coronate di rose dall’ ime- 
neo. erano esposte alla brutalità di una sfrenata 
soldatesca. Questo ei\i il risultatodella stipulazio- 
ne fatta nel banchetto della vendetta fra il tirun» 
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no e la suaimplacaLilesorella. Dopo averle disso- 
norate, erano strascinale innanzi a Canizza, come 
vittime che non avevano altra difesa che il loro 
doloreelc loro lagrime. Bastonate, lacerate in tut- 
to il corpo, queste donne,che ignoravano ciò che 
avveniva a Chendiya, giunsero in Libovo, e cad- 
-dero mute dallo spavento ai piedi della loro ne- 
mica. Canizza ordinò che fossero loro strappati 
i véli, che fossero denudate , che fossero tagliati 
loro i capelli. In scguito,ascesa sopra un mucchio 
di capelli, tiionfante, pronunziò questo decreto , 
che fu tosto ripetuto dai pubblici banditori: a Mi- 
zi seri coloro, i quali daranno asilo , \ estimcnta , 
>» e pane alle donne , alle giovanette , e ai fan- 
ti ciullidi Cardiki. La mìa voce li condanqa ad 
)) errare nelle foreste; ed èrnia volonfàche sieno 
M pasto degli animali feroci , quando la fama li 
» avrà annientati ». . 

Colpite da questo anatema, ^e vittime passaro- 
no il resto del giorno e la notte intera esposte alle 
iugiuiie deir aria, spingendo lunghi gemiti frale 
rupi di Libovo. Alcune donne spirarono fra i do- 
lco i del parto; alcuni fanciulli perirono di freddo 
c di fame. Tutti sarebbero morti , se il satrapo, 
meno snaturato di svia sorella , non avesse rivo- 
cata la sentenza di qucst'empia creatura, deciden- 
do che gli avanzi della popolazionedi Cardiki fos- 
sero stati venduti, per essere cosi dispersi in luo- 
ghi lontani. 

Dopo aver fatto spogliare i morti , egli ordinò 
che i cadaveri dei Cuidikioti fossero stati strasci- 
nati pel Cei^dno nel letto allora gonfio dell’ Aus, 
acciò che questo spettacolo gelasse di spavento i 
popoli della Giapuria, da Ttbelen fino ad Apol- 
lonia, ove quel fiume versa le sue acqjue nell’ 4* 
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driatico (i). Decreto in seguito che tin marmo 
trasmettesse alla posterità la memoria dell’ adem- 
pimento della suprema volontà di sua macere ! I 
viaggiatori, che percorrono la valle di Drynopoli, 
non mancano mai di visitare il Khan di Vuvali , 
vicino a Chendrya. Eglino leggono sopra una co- 
lonna innalzata in mezzo alle ossa ammonticchia- 
te dei Cardikioti , la seguente iscrizione segnata 
in lettere di oro, nelle lingue turca e g eca , che 
ìndica il numero dei morti privati di sepoltura , 
con le date dell’ anno e del mese , in cui ebbe 
luogo il tragico avvenimento da me narrato (2). 

, Ali pascià , dopo aver disfogata la sua sete di 
vendetta , s' incamminò verso Tebeien , dove 
giunse a tempo per’fare imprigionare dodeci Car- 
dikiotì, stabiliti in questa città, che furono scan-'- 

(1) Ora che Ali pascià è meglio conosciuto in Eu- 
ropa , lio ai'dilo pubblicare talune pariicolarilà , che 
aveva omesse nella sua biogralii, per limoie che non 
fossi Sfato accusato di qualche risentiiiiento contro la 
sua persona. 

(2) Ecco la IraJur.ione di questa isciizione, ch’è stala 
messa in versi dai rapsodi epiroti: 

Il formid thiUssimo Ali pascici ai suoi vicini. 

, Io, visir Ali pascià, quando rammento il gran mas- 
sacro qui avvenuto, ne sono afflitto. Che una simile 
cataslro'e non possa mai più viniiovarsi ! Raccomando 
perciò ai miei vicini di non offendere la mia fa- 
miglia, e di essere sottomessi alle mie \ olontà, se vo- 
gliono vivere felici! Quelli che obberUrauno, e che mi 
slrauno affezionati , possouo esser certi che giKlrannu 
p;ice. 

Questo esteiminio dei CardiAioli è successo- nel mil- 
le ottocento dodeci, il i 5 inarzò ( v. si.) giorno di ve- 
neidl , dopo il delino ( o terza preghiera), mentre il 
ìiule avvicinavasi al tramonto. 


16 



• ( 3Ga ) 

nati sulla tomba di sua inuilre. Dopo avere assi- 
stito in persona al loro supplizio, e situate delle 
guardie sulle sponde del fiume , onde l’avessero 
avvertito dell’airivo dei cadaveri , si ritirò nel- 
r interno del suo va'^to palagio. Volle che vi fos- 
secelebrata una festa, alla quale pie sedè, facendo 
cintare i ministri dei suoi piaceri, c prescrivendo 
ai suoi ballerini alcune daii/e, nelle quali con or- 
ribili liuffonate s’ irj'Ultò la meinoria di quelli, il 
cui sangue fumava ancora. Le acclamazioni di 
una folla tli schiavi e di prostitute eranounnuovo 
alimento ai suoi furori ; egli godè questo spetta- 
colo fino ad un ora avanzata della notte. 

Quale notte, dopo quarantotto ore passate fra 
le sti'agi ! Poteva egli esser c.ilmo ? I vapori del 
sangue aveano riscaldato il suó capo, ed una pro- 
fonda melanconia successe bentosto al delirio dei 
suoi spiriti. Ei rivocò gli ordini dati alle senti- 
nelle sulle sponde dell’ Atis di avvertirlo dell’ ar- 
rivo dei cadaveri. Egli agitavasi , singhiozzava ; 
non aveva più genti a scannare; slanciava orribili 
imprecazioni ; non poteva tloruiire ; quando fu 
colpito da una idea' , che divenne dominante. 
Pensò (questa narrazione mi fu fatta dai suoi se- 
cretar] Coloro , Manth •, e Costa , eh’ io posso al 
presente nominare ), elicgli ost.iggi di Cardìki, 
detenuti nel mona.stero di Sotira nell'isola del 
lago di Giannina , erano forse più tranquilli di 
lui .... Eglino riposano, esclamò; ebbene ! che 
si destino per scendere nella notte eterna ! Cliia- 
piò tostamente uno dei suoi graiiiiuatici , a cui 
dettò il decreto di morte , e per una libidine di 
sangue, comprese i bey di Aulonu nell’ ordine fa- 
tale da lui emanalo. Che muojàno, aggiunse, e 
perchè non posso !... Àrrestossi, e ben si com- 
prese eh’ ei voleva designare il suocero dei suoi 
figli. 
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In questo tempo, cue la mancanza del sonno gli 
permise di consacrare interamente al delitto , il 
visir Ali spedi un corriere a suo figlio Veli pascià, 
ingiungendogli di esterminare.gli abitanti di Car- 
diki che trovavansi sotto i di lui ordini (i), e spe- 
di delle circolari per ogni dove , acciò che si fos- 
sero fatti perirei Card.kioti ovunque si fossero ri- 
trovati ( 2 ). Ricuperòcosi la pace, alimentando la 
speranza di estenninare fin fultimo dei cittadini 
deir Abantide. Nel di seguente fu visto occupar- 
si a distendere la lista di proscrizione di coloro, 
i quali avevano tradito Ibrabim pascik, contro 
di cui non aveva osato pronunziare la sentenza fa- 
tale rimasta sospesa sulle sue labbra. 

Tosto che 1’ ordine del tiranno , diretto a Mu- 
ctar pascià, fu giunto a questo stupido figlio del- 
l’assassino , cominciarono in Giannina i supplizi 
degli ostaggi e dei bey di Aulona , che avevano 
ingannato il visir Ibruhim, Demir Dost, e settan- 
ta bey o baroni furono sucpessivamente massa- 
crali : i carnefici esercitarono su loro tutt’i raffi- 
namenti della crudeltà. I supplizi furono lentie 
sinistri, atteso che pria di farli morire, usavansi 
le torture, onde avessero rivelati i teso ri, che pos- 
sedevano, e il nome dei loro debitori. Ciascun 
giorno rivelava al popolo atterrito i delitti dejla 
«otte di' era preceduta. Il lago spingeva sul lido 
i cadaveri di persone ignote ; si trovavano sulle 
vie corpi senza testa, divorati dai cani; vedevansi’ 
in moki luoghi fossi recentemente colmati ; la 

(1) Veli pascià non volle ubbidire agli ordini del 
padre, e per palliare il suo ricuso, coutentossi di li- 
x:eiiziare i CardiAioti, che lo servivano. 

(a) Egli scrisse a Mehemet - Ali, pascià di Egitto, 
pregandolo di secondare i suoi furori ; ma costui ri- 
Aiuò bagnarsi le maui nel Sangue dei proscritti. 
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cosfernazione ei’a generale. Si tremava di parlare 
per le vie ; si evitava di salutarsi , temendo che 
semplici civiltà non fossero state scambiate per 
segni di secrete intelligenze ; atti di compassione 
e fin le lagrime sarebbero state un delitto capita- 
le, e tutti gli occhi erano asciutti. [ pubblici mer- 
cati erano deserti ; non si an lava p ù alle chiese , 
e le moschee erano abbandonate. Numerose pattu- 
glie percorrevano le strade ; d lato;! travestiti 
spiavano i menomi discorsi ; lo spionaggio crasi 
stabilito nelle taverne , c il sospetto aggravavasi 
su tutte le teste , ch’erano al ti rapo stesso accu- 
sate c colpite. Ninno osava tener fuochi accesi in 
sua casa , tosto che il sole era tr.irnontato ; pa- 
ventavasi anche nelle famiglie di abbandonarsi 
ad effusioni di animo; tutti erano persuasi che , 
sotto un governo 'immorale, le pietre isfesse del- 
le prigioni aveano eco. 

Nella mattina seguente all’ ultima notte dei 
supplizj , io era and.ito al serraglio: le opere di 
morte del dispotismo han luogo sol fra le tene- 
bre. Muctar pascià, che governava durante l’as- 
senza del padre, mi accolse con distrazione: quel- 
li, che lo circondavano, sembravano foi temente at- 
territi. Dopo il consueto saluto, mi avvidi che il 
momento non era proprizio per favellare di affa- 
ri; il pascià non mi rispondeva che per monosil- 
labida min presenza lo impoitunava. Egli era dis- 
tratto , inquieto ; quando due Boemi sporchi e 
orridi , si presentarono alla poi ta tiel consiglio. 
Egli sorrise convulsivamente, domandando se era 
finito? » Si, Signore. — Hinno molto pianto? — 
>* Molto. — Come avete voi fatto? — Eglino avea- 
» no tanto sangue. . ...» Io fuggii per non 
ascoltar d’ avvantaggio. 

Vidi il visir Ali , reduce dalla sua spedizione , 
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che fingenilo tl’ ignorili u oiu die mi avea detto 
nel nioiiiento tifila sua pai lenza , incominciò in- 
niinz.i ai suoi cnnsiglieri un;i C. stitliosa apologia 
della sua contlolt.i , onde togliermi il campo tli 
confondere la sua tioppiezz.a. Ripigliando in se- 
guito il corso delle sue vendette, non tardò a mas- 
sacrare Miisfala, pascià di Delvino, per avci sa- 
puto elle li! Porta, comeccliè prigioniero, lo avea 
re'iitegrato nel suo impiego. Lo cosidaiinu a perir 
di fame nella su;i prigione , e quest’ iiil'elice finì 
come Ugolino. Fu trov.,to col dorso contro un 
luuro, con le inani poggiate sulle ginocchia, come 
uomo dolcemente immerso in un sonno profon- 
do. II tirauno non osò però allentare ai giorni d’ 
Ibraliim pascià, che un ordine del Sultanogli oi- 
di cava di ri/ne/tere in libertà. Si conlenfù di fa- 
re sparire questo veci hit* col di lui figiio , rin- 
chiudendoli m prigioni profondissime del suo pa- 
lagio. 

Quest’ ultimo delitto desolava gli animi delle 
due figlie, mogli di Miiet ir e di Veli pascià, ina 
le loro lagrime non potettero indurre i due pa- 
scià a fare una onorevole rimostranza , henchc 
prohahilinente inutile, per cumhiare il destino del 
loi'o suocero. La sola voce tli un dei vis osò innal- 
zarsi in favore della virtù, ed annunziare le scia- 
gure destinate a piomhare sul capo del satrapo. 
Questo filosofo, il che k lusiif, venerato dai muo- 
inel falli per I austerità dei suoi costumi, poco te- 
iiiciido le minacce tiel tiranno, non meno che po- 
co accessibile al terrore del di lui nome , sali nel 
serragllp senz.a farsi annunziare. Le guardie si al- 
zarono a lui d’innaiiz-i; le poi te furono aperte; il 
satrapo levossi per incontrare colui, ch’era prece- 
duto dal rispetto , e a cui fè segno che si fosse se- 
duto, senza che Jusuf avesse voluto farlo, per noa 
iiuet’crsì al di lui Ranco, 
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AH, tremantlo, Io scongiurò invano di sedere 
sul divano; egli era sorpreso dalla calma del der- 
vis, e quasi abbagli.ito dallo splendore che parea- 
gli vibrarsi dai di lui occhi. Lo scellerato era in 
presenza del suo giudice, che gli rimproverò il 
sangue sparso, gli attentati contro rumanil'a, e le 
sventure del visir Ihrahiin , riguardato come il 
più virtuoso degl' Islamiti. Egli tuonò contro le 
depredazioni del tiranno : n I heni che il volgo 
» desidera , mostrano, ei disse , il conto in cui 
» bisogna averli, poiché la sorte li prodiga a un 
» uoraocome te. lo non -calpesto un tappeto, non 
» veggo un oggetto che non sia stato bagnato 
» dalle lagrime degl’ ìnlélici. Questo sofà, su cui 
» m’inviti a sedere, è intriso di sangue; esso fu- 
M madi quello dei tuoi propij fratelli, assassinati 
» da tua madre nei giorni della loro infanzia. 
» Queste scuri sospese alle pareti delle tue sale 
» sono rintuzzate su i crani dei Sulioti e degli 
» Acrocerauni , di cui la nostra religione et or- 
M dinava compiangere gli errori, fino a ch’eglino 
» guardavanoi limiti della sottomissione. Io veg- 
li goqui la tomba di Emina, moglie virtuosa, di 
» cui tu fosti assassino. 1 miei sguardi si spingo- 
» no sul lago , in cui f.-cesti precipitare dìcìas- 
» sette madri di famiglia ( più caste della bocca 
» che pronunziò la loro sentenza ) (l) ) e che di- 
» vora in ogni giorno, come gl' inferni destinati 
» ad ingoiarti, le vittime dei tuoi furori insen- 
» salì. La figlia di Belial, la tua colpevole sorel- 
li la,- incoraggiandoti al delitto , ha profanate le 
» nostre leggi più sacre , strappando i veli alle 

(i) Le parole testuali del cheiA; Jusuf, parlando del- 
la morte di queste donare, furono le se»ucnli:. Cnstiora 
tram niiditbria t-truitty quam os l/gu.-ietu luuin. 
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j> inaonieftane eli Caicliki. Ella ha lacerato . . fu 
» fremi ? ella ha laceralo il senodi una delle sue 
» donne (i) per stiapparne un liufto innocente, 
» Sol perchè avea per padre un pmscritio, Scia- 
li gurato, soffii la verità ! Ncllacittà, fuori della 
' » citta , nel me/w) delle niontagne , tutto parla 
» dei tuoi delitti; tu non puoi fare un passo, sen- 
» za marciare su le ceneri di qualche essere crca- 
» to ad imuiflgine di II Elei no, che ti accusa del- 
» la sua moi le. Tu vivi circondato dal lusso , da 
» pompe, da luhrici arlulafori , e il tempo , che 
V imprime sulla (i onie dei ligli di Adamo il sug> 
» geijo incancellahikdeglifinni, non tihaaiicora 
» avvertito che sei mortale, e che d(:vi un gior- 
» no, . . . Fcrm.di, padre mio, esclamò il tiian- 
no singhiozzando ; tu hai pionunziato il nome 
» di Emina (a) : non mi oppi imere eoi pesodella 
Hi tua maledizione ^3) », 11 cneik, senza risponder- 


(i) Canlz.z.a apri con un ra*ojo, e con le proprie sue 
mani, il seno di una donna, che servirà nel suo ser- 
raglio, perdie erodeva rlA fnise incinta por upera di 
un CiirdiAriula, a cui erii inaiilatn, 

(a) era In vera sua fuiiu, come l'omiu-a di 

Agrippina era quella di ^'mnie. Stirpi’ conf'r.M.iui vxn. 
guari »e maii riia sprciiif mrliKril/ut Jurinruin ac tae~ 
dii ardrtiiil ui. Svet. in Noione, 

(3) Il clieiA: lusuf, nali\ o di Giannina , di settan- 
t'aniii (nel i8i5 }, ora uno di quegli incelici ebe me- 
scolano alle austerità, semp'e graie al volgo , una ra- 
gione giusta c se<era, Ciinieiilo di un succo di paglia, 
di un pezzo di pane, o di un pò d'acqua, egli pas- 
sava i giorni pi egando, e fuccurlo clcinii.iinc. Si sareb- 
he creduto maculato, avvicinando un cristiano, beven- 
do acqua dei di lui pozzi, mniigiundn alimenti du Co- 
stui preparati, e reslituendogli il saluto di pare. Ma 
s'ero fanatico, era egualinenle incapano di perseguitare 
quelli, che non aveano Tistessa sua creiicnza. Irfor- 
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gli, uscì da qnegU appartamenti *, e scuotendo la 
polvere dei suoi piedi contro il palagio , ritorna 
nella sua cella , senza sperare di aver cambiato il 
cuore di Ali, ma contento di aver fatto omaggio 
alla giustizia divina innanzi a colui, eh’ ella do- 
veva un giorno orribilmente punire. 

maio che suo padre, morto da ben quarant’ anni, ave- 
va estorti cinquecento franchi a un Greco, fè ricerche 
della famiglia di quest'uomo, alla quale restituHI ca- 
pitale e gl' interessi della somma. Giusto non meno che 
caritatevole, non faceva elemosina che con suo dena- 
ro, e senza distinzione di setta. Egli ricusò costante- 
mente i doni che il visir volea far passare per le sue 
inani, acciò che fossero distribuiti ai poveri , dicendo 
che pria di fare elemosine, Ali pascià dovea soddisfoy 
re la giustizia divina ed umana, restituendo i beni al> 
trui usurpati. 
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CAPITOLO VI- 


'Cornu.ionc di;'.!' Kpiio C impigna di Russia - Pace 
Ira quftsla poten/.a e !» Turchia - Dispiieri , soprav - 
vernili IVa il satrapo e il coiis tle di Fraucii , termina- 
li - Assaisiiiio de! m:>;'''iortì A idrui/à - Piesi di Mo- 
sca - Vantajjjio che piocrira al console, il quale salva 
la famigli i del maggio. e.- Muslai , piscia di Scodra , 
sposa li li;;l>a migliore ili \ eii - ^ioi^e - Saturnali - 
Tenore su!iila..eo di Ali , causato rial niincalo assas- 
sinio di Pacho licy - I iccdo del satrapo con sua nuo- 
ra Zohei la - lìivei a/.ioiic cliVi fa di questo delitto - lìsi- 
lio di Ali - T.eiieri del dura di Bissano - Discussione 
più die poUlica, fra il tiranno e il consolo di Francia. 

L’inli[iio elle persiste noi clclitto, poiché crcrie 
tiovai'vi piacere, iiou può conoscere la viitìi: que- 
sta non paria al swo cuore tlepravuto. jNulladiiue- 
iio un st Cielo istinto gii thee che per crurldissima 
puni/.ìone egli tlcplororà la svenluru di averla 
ignorata. Ali non avca p ii allianco quei iieii iiiao- 
metlani che giuravano un eli per I unilk di Dìo, 
nè quei cristi, ni vinti , ina ferini nella fede , 
che paventa \„no uno speigiuro più tifila mol- 
te. Tutto era peidulo sotto questo rappoilo in 
l'ipiro, come nói paesi , ove la religione avendo 
consumala la sua lorza nelle plcciole cose, noa 
rie ha più prr le grandi. Cerimonie , riti, rim- 
piazzando i iloveii più essenziali tleU’nomo,' 
uveano iiideliolito i rimorsi , e la coscienza che 
li desta. Si può osar lutto con un |iopoh> su- 
perstizioso. Noi abbiali! veduto il satiapo cir- 
condalo da tlervis , quando era infermo , rac- 
comandarsi allora alle preghici e dei cristiani; c 
fra quella turba di vili, addetti al culto di Cri- 
sto e di Maometto , che faceano voti al (iielo 
.per colu^ che avrebbe dovuto esser colpito dai 
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fultnme, un sol uomo osare rimprorerargli aper- 
tamente i clflitti di sua vita . , . ma appena il 
cheik lusuf fu rientrato nulla sua cella , 11 ti- 
ranno, che avea temuta la di lui presenza, pas- 
sò dalla costernaz'one , in cui era rimasto, alle 
sue occupazioni e alle sue sregolatez/e ordinarie. 

L’anno 1812, che vide scoppiar rultìma lotta 
tra la Francia e la Russia , aveva accelerate le 
negoziazioni intavolate a Bukurest. Demetrio Mo- 
rusi , eh' era investito tli pieni poteri , sedotto 
dalla sp ranza di essere nomin to ospadaro, con- 
servò al Sultano lassi e l’intera Vallachia, ben- 
ché avesse fatto cedere alla Russia , a cui era 
lìgio, quella parte della Moldavia situata fra il 
Dniester e il Pruth (i). Quindi la^ Porta Otto- 
mana stimò bene di osservare una stretta neu- 
tralità fi a le potenze cristiane, e decise di aspet- 
tar gli avvenimenti per conoscere , non già il 
partito civ avrebbe abbracciato, ma la condot- 
ta che avrebbe tenuta in mezzo ai grandi movi- 
menti , che annunziavansi. Fila era stata infor- 
mi] La Russia conchiuse in questo modo un trattato 
vantagiosissimn, attesa la critica posizione in cui si tro- 
vava. Non e dubbio ebe se Morosi avesse insistito su 
la restituzione imegrale dei due principati , sarebbe 
stata concessa dai plenipoienziarj russi. La compiacen- 
za del principe gioco era si evidente, che i suoi rico- 
noscenti amiti gli consigliarono di rifugiarsi in Russia. 
Egli esitava ; ma rassicurato dalle promesse di Galeb 
effendi , si determinò di rientrare nel territorio ottoma- 
no. Appena giunto a Sciuinla, sulla destra sponda del 
Danubio , Morosi fu massacrato sulla soglia della ten- 
da del gran visir, il quale inviò la di lui testa a Co- 
stantinopoli, dove fu esposta sulla porla del serraglio, 
insieiu con quella del di lui fratello l'anagioti, ingiu- 
siameute accusato di complicità nel tradimento cono- 
messo conira il Sultano. 
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tnata delle minacce di ll’ ilnpera^o^ iVapoìeone 
contro il visir di Gi.innina ; condiscese a dar- 


gli talune sotldisfj/ioni evasive, a cui è abitua- 
ta la diplomazia di Pera, ove si grida vittoria 
quando non si è stato haltuto. 

Mentre che il mezzogiorno dell’Europa, agi- 
tato da IVapoìeone , rovescia vasi sulla Russia , 
un Kodii-Khan della Porta Ottomana, chiama- 


to Gelai efFcndi , incaricato di por freno agli 
scandali di Ali pascià, gi inse in Giannina. Que- 


st'era il mezzo fermine , eh’ crasi creduto tlo- 


vere adottare, per non esporsi ad una completa 
negazione di ginsti/ia, mentie che la guerra con- 
tro i Moscoviti era decisa. In tal guisa il con- 
sole si coni|iiac(jue di non aver aperto un abis- 
so di Calamità nella Grecia , rompendo intem- 
pestivamente la pace esistente tra la Francia e 
ja Turebia. Il K dj i Rlian portava seco (jnaran- 
taduc fìrinani, i ([n,.li annunziavano una immen- 
sità di dogli, mze suscettive di f.ir conoscere ai 
meno cbiai oveggenti la fellonia del satrapo, le 
sue relazioni avute in ogni tempo coi nemici 
dello stato, e il fondo (leda sua politica. Vi fti- 
l'ono delle conferenze; il console ottenne , al so- 


lito, soddisfazione per cose di poca importan- 
za , mentre die dil.rzionav.isi sempre a iar ri- 
parazione della violenza , onde Ali crasi impa- 
dronito del m ggiore Andruzzi, del di Ini figlio 
e del nip'ite. Opponevasl che questi tre militari 
erano nati nell Acroceraunojpercui la Porta, e per 
conseguenza il suo vigir, non poteva aver mai 
perduto su loro il drillo di sovranità. La qiiistio- 
ne di natui alizzazione, nè quella di violenza po- 
tettero prevalere contro questo dogma; cosicché 
quegli , il quale volea salvare ad ogni costo tre 
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cristiani , consenti che si fosse lascialo fuggire 
Andiuzzi dalla prigione, maneggiando cosi con 
prudenza la supremazia ottomana, che avrebbe 
potuto non riconoscere. Questa tortuosifh poli- 
tica fu suggerita dal Kodja-Khan della Porla, 
con promessa che bentosto dopo la fuga del mag- 
giore , sarebbero stati messi in libertà gli alili 
due prigionieri. Questa strana capitolazione dei- 
r orgoglio dimostrava che il gabinetto ottoma- 
no , come tutt’i governi che credonsi teocratici, 
non fa mai concessioni su ciò che chiama suoi 
drilli ; ma quanto crasi lungi dal prevedere la 
iniqua trama , che il delitto preparava all’ om- 
bra di una vana concessione. 

Tutte le negoziazioni erano compiute dopo sei 
settimane di stiani colloquj; quando si seppe che 
il maggiore Andruzzi eia stato assassinato fuori 
della sua prigione, sotto le finestre di una stanza 
serbata pei detenuti di allo grado, ossia per quelli 
che pagavano largamente i carcerieri. Dopo die- 
ci minuti si udì che il di lui cadavere era tra- 
sportato al cimitero; c mio fratello , correndo 
velocemente ad una finestra, che sporgeva alla 
strada , vide passare quella spoglia imbrattata 
di Sàngue .... Noi restammo annientati... Poi, 
interrogandoci scambievolmente , chiedemmo se 
il delitto fosse stata opera del visir, e decidem- 
mo di far sembianze d’ ignorare un’ atrocità , 
ch’era stata commessa sotto i nostri occhi. 

Mille 'pensieri si offrirono alla nostra mente: 
saremmo stati alla vigilia di una guerra contro 
' la Turch ia ? Le nostre armate sarebbero state 
battute in Russia? Facevamo mille congetture; 
jquando a mezzogiorno un corriere del governo 
ci apportò la nuova della vittoria di Borodino, 
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e quella della entrata di Napoleone in Mosca. 

Ali pascià avca ricevuti i particolari uflìciali di 
questi avvenimenti ; egli m'invitò a recarmi nel 
Sferraglio , e mio fratello vi andò in mia vece. 

Il tiranno lo colmò di carezze; volle udire dal- 
la sua hocc I il rciccoiiio delle allo gesta delle 
nostre armale , ed ascoltò con d struzionc , in- 
gegnandosi di trovare il mezzo d’interrompere 
la narrazione. 

» Quante cose amm'ralrili .... Tu non sai 
» nulla di ]vù ? — Nulla., — E nella città che si 
» dice ? — È > ig ioro. — E mai possibile? e che! 

)) nulla? — ^la ... — Parla — Ebbene! si pre- 
)) tende che il maggiore Andru/zi sia morto — 

» Si ; non vi c altro? — No; c ch'egli è stato 
» assassinato. — Tuo (rateilo da chi crede che 
)) sia stato vibrato qu sto colpi ? — Da Voi, vi- 
y> sir-— Ohimè ! Egli ha troppo ragione di pen- 
y> Bario. Tutto deponc contro la mia fortu- 
)* na (^bak/i) ! Andruzzi era mìo prigioniero, 

» io avea giurato di lasciarlo libero , ed egU ♦ 
» si uccise — Non l’avete fatto pei ir voi? — E 
>» naturale , figlio mio , di presumere il con- 
» trario ; ma All ih , eh io invoco , c il mio 
» beluk-bachi Ti.kir sanno che la di lui moite 
» non è stata mia opera. Io non affanno una vile 
» mcnsogna. Se fossi colpevole , non temerei 
» di confessarlo ; non mi si farebbe perciò, e 
» tu lo Sai , un processo in Costantinopoli ; 

>» ma io voglio che si sappia la verità , poiché 
» ho cara la tua stima .... Io ardo di sde- 
» gno , pensando che mi si sia tolta l occasio- 
M ne di adempiere una promessa , che il con- 
X Sole aveva accolta con tanta delicatezza, nia- 
» neggiando delicatamente i pregiudizj di quelle 
» grosse teste di Costantinopoli , le quali ere- 
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» dono sempre ai loro vecchi usi di premlnen- 
» za polllica (i). » 

Compiute queste parole, alcune lagrime sgor- 
garono dagli occhi del satrapo , il quale af- 
ferrando una mano di mio fratello , lo scon- 
giurò di ascoltarlo. Ei gli raccontò: » che due 
M Cimarioti , appostati a sua insaputa « onde 
» favorir la fuga del maggiore Andruzzi , gli 
» aveano procurata una lima, con cui egli area 
» segate le c ncella di legno, che chiudevano 
» la finestra d Ila sua prigione j che dopo que- 
ll sta operazione , il prigioniero avendo voluto 
» scendere per mezzo di utia corda , questa 
>» erasi rotta , ed egli si era fracassato il capo 
» sulle pietre , ov’cra caduto. Al rumore, una 
» pattuglia era accorsa , ed aveva inseguiti i 
» fautori della fuga del detenuto , senza averli 
)) potuto raggiungere. » Il visir teiminò la sua 
apologia , supplicando mio tVatelio d’ indurmi 
a recarmi presso di lui, per ascoltare la sua giu- 
stificazione , acciò che non mi fosse rimasto 
alcun tluhhio su quest’ afF u è. 

Mio fratello avendomi riferito il suo abboc- 
camento avuto con Ali pascià , parve mezzo 
convinto della di lui innocenza. Non gli era 
stata mai l'atta una più franca spiegazione : » 
» il visir è desolato per la morte di Andruz- 
» zi ; egli farà strozzare , se vuoi , i carcerie- 
» ri : vuole assolutamente vederti ; il suo spa- 
» vento è estremo; cerca di rassicurarlo. » la 
tutt’ altra occasione avrei evitato ogni abbocca- 
li) Mi sono ingegnato di rapportare le proprie pa- 
role, di cui Ali si servi nel suo maligno discorso per 
mostrar la natura del suo spirito, e fi costante dispre^c- 
zo ch’ebbe sempre per la Suhlime Porta, da luichia- 
Biata per derisione h Basta Porta. 
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Tnmfo , poiché la prefesa contrizione , ttort me- 
no che Io spivenfo del satrapo erano per me 
la completa dimostrazione della sua reità. 

Erano le tre pomeildiane quando io mi re- 
cai al seriaglio ; il visir levavasi allora da let- 
to. Io lo avvicinai; fuiono distribuite le pipe ; 
i p^ggi ministrarono il caffè , ed egli lè subi- 
to cenno ai suoi cortigiani di ritirarsi. Lo rin- 
graziai dell" amichevole comunicazione fatta a 
mio fratello in rignaido alla morte di Àndruz- 
zi — )» E!)l)ene ! figlio mio, tu vedi che non 
» bisogna sempre giudicare un uomo dalla sua 
» fama , e spero che nella circostanza attuale 
■» ti degnerai giustificai mi presso il tuo amba- 
)) sciatole — Uni giustificazione! dev’ esser fat- 
. » ta da voi ; spetta a voi allontanare fin l’idea 
» del sosyietto di una sciagura , che noi siamo 
» costictti a deplorare — Come tutto ciò ? — 
N La cosa è semplice. Stranieio, come voi sie- 
» te , alla molte del maggiore Andruzzi, libc- 
» rate il di lui figlio e )l nipote , che stanno 
» tuttora io CUCI re ; consegnateli a me, ed al- 
» lora tutti vi crederanno innocente, senza che 
» al>hiate hi'Ogno di apologia. » A queste pa- 
iole , una nube si sp use sul volto del tiran- 
no — » Ma il mio potere saia compromesso , 
» ed il pubblico penseià ch’io ho forse cedu- 

» to a — Ali pascià avrehl)C ceduto a niu- 

» na cons (lerazionc ? Non mi fate parlare. Egli 
M è troppo conosciuto, si che possa aversi del 
M suo car.ittere una tale opinione. Non siete 
» voi sempre il vecchio leone che diceva: So/i 
» io la Grecia! Io vorrei, per aumentare an- 
» che la vostra potenza, che d iste a me i pri- 
N gionieri in mezzo al vostro consiglio , c al 
» cospetto degli Albanesi tremanti a, voi d’ in- 
nanzi. » 
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sorrise dolcemente — » Lingua clorata ^ 
» i miei smldlti mi (M'edoiln superiore a un uo- 
)) nio, ed io debbo sempre temere di rompere 
» il talismano: per te, tu mi conosci — Ebbe- 
» ne! evitiamo, se lo desiderate , fin Tombia 
» di una sod:lisfa/lone, ebe p.irrebbe di esser- 
» mi accordata da voi. Datimi gl infelici che 
» io reclamo, e fatelo secretamente come a voi 
» gradirà — Molto bene; domani — No, og- 
» gi — Ma c troppo tardi — Precisamente per 
» questo. Oidin.ite in prima che mi si dieno 
)) dei cavalli di posta, lo lio un coriiere in mia 
» casa , a cui aggiungerete un vostro soklato 
)) di pol’zia , ed eglino parliianno questa not- 
)) te — Vi acconsento — A qual’ ora? — A due 
ì> ore di notte il in o bcluk b..cbi condurrà in 
» tua casa il nipote eli Andrui/.i , mentre che 
y> uno dei tuoi g anni/zeri vena a ricevere il 
» di lui figlio avanti una delle poi te del mio 
» .serraglio. Ti basta ciò?» Io feci un segno di 
ringra/iamento , c ci separammo. 

I muezzin annunziavano coi loro canti il tra- 
monto del sole , qnantlo io rientrai nel conso- 
lato; ed un’ora c mezza dopo, i Turchi aven- 
do compiuta r ultima * pregliiera legale, ogni 
rumore nella città era cessato. Vivamente agi- 
tato, narrai a mio fratello in qu.il modo io ave- 
va allacciato il t ranno , senza lusingarmi di 
averlo ingannato ; atteso eh’ egli valutava, non 
meno tli me, l’ importanza dei mezzi, di' io ave- 
va impiegati per giungere al mio fine. Il tem- 
po già ne .sembrava piu lungo dell’ ordinario 
temevamo cb’ci non mancasse alla parola, quaii- 
<lo si tuli battere alla porta del nostro palagio . 
Fu aperto ; udimmo dei passi, e bentosto il be- 
luL-baclii Ti kir, seguito da due soldati, scorUn- 
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tio un uomo nero come le Tolte delle carceri , 
donde era stato diseppellito, entrò nella cancel- 
leria — Ecco il prigioniero ; pagalect il nostro 
uffizio — Io buttiti loro alcunù monete di oro , 
ed eglino si ritirarono. 

» Ove suno, esclamò l’ infelice precipitandosi 
» ai nostri piedi ; il cielo mi avrebbe salvato ! 

» Ab, miei liberatori, io vi son debitore della 
j» vita ; ma quali angosce ho io sofierte ! » Noi 
lo pregammo di raccontarci ciò che gli era av- 
venuto. 

)) Chiuso, egli disse, con altri prigionieri nel 
?) castello del lago, io sono stato chiamato, pcn- . 
» sando che si volesse lai mi subire la sorte di 
3) mio zio. Mi sono raccomandalo a Dio , ho 
» chiesto perdono ai miei compiigni di prigio- 
» nia, scongiurandoli di assistermi con le loro 
» preghiere nel tenibile momento dell agonia. 

» Un sacerdote, incatenato a me vicino, mi ha 
M schiuse le poi te del cielo, accordandomi l’as- 
» soluzione dei miei falli, e raccomandandomi 
» agli angioli de! Signore. I prigionieri mi han 
)) dato il bacio di pace, salutandomi col nome 
» di martire, ed ho seguiti coloro , eh’ io crc- 
3» deva mici carnclici. Io non udiva più voce 
3 ) alcuna, nè mi sono avveduto di entrare nel 
» consolato di Francia. Volentieri crederei un 
» sogno tutto ciò eh’ è avvenuto. » • 

Kassicurati, Natche, tu sci libero, e tuo cugi- 
no, il giovane Nestore, or ora ne sarà consegna- 
to : io 1 attendo. » Il tìglio di Andruzzi ! Egli 
M vive ; o mio Dio ! S atc benedetto ! Questo caro 
M giovane ancor vive — Ma parlaci della fine 
3 > tragica di tuo zio — Sm palliti i carcerieri? 
» — Si — Io I’ avea dimenticato; ma i vostri 
M domestici potranno ascoltarmi? — No — Ter- 



» ra di maledizione! Le mura della mia prigione 
» avevano orecchia, e rivelavano fin le più secre- 
» te parole .... Mio zio è perito vittima del più 
» vile assassinio ! Jeri eravamo stati condotti in- 
» catenati ai lavori piihlillci, quando un soldato 
» di Tallir venne ad ordinare al maggiore di se- 
» guirlo. Gli furono tolte le catene, e fu ricon- 
» dotto in prigione, ove io rientrai con la ciur- 
li ma verso il tramonto del sole. Seppi dai Car- 
li cerieri eh’ crasi fatto salir mio zio in un ap- 
11 parlamento superiore, lo non sapea che pensa- 
li re di qu'sta disposizione; quando verio la 
Il meth della notte fummo svegliali dalle grida 
Il di un uomo, il quale parca che lottasse contro 
1) assassini, spingendo orribili strid.i. Io tesi 1' o- 
Il recchio, e distinsi la voce del maggiore. Mi 
» posi a pregare .... Cessò il rumore, ed un se- 
>1 creto orrore fè dirizzare i miei capelli Nel 
Il seguente mattino conobbi tutta l’ estensione 
Il della mia sciagura. Seppi, che dopo aver luti- 
li gamente resistito, la vittima era caduta sotto 
» i colpi di barre di ferro ; che gli era stata spcz- 
>1 zata la testa, e che in seguito eràst precipitato 
M il cud ivere nella strada. Ecco la verithy e que- 
ll si’ assassinio non è più un secreto per ninno 
» dei prig'onieri — Che ne sia qu'i un .solo. Tuo 
Il nipote qui vena : io gli dirò, e tu lo attcste- 
M rai, che suo padre, di cut mi domanderà certa- 
» mente, è partito per C>rfù. Ritirati; ti farò 
» chiamare quando sarà tempo ; bada di non far 
M sospettare la rivelazione che mi hai fatta. » 
Noi avevamo uno dei prigionieri, ma il figlio di 
Andruzzi , che Ali pascià avea messo nel numero 
dei suoi paggi , non compariva. Il giannizzero^ 
di’ io avea spedito per rilevarlo, indugiava, e 1 
domestici inviati per sapere ciò che avveniva nel 
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serraglio, non aTeano potuto penetrarvi; no»ve- 
deansi più nè fuochi, nè lumi. L’ orologio della 
città avea già suonata l’ ora quarta dellanotte; 
noi attendevamo.... quando una lanterna cieca , 
illuminando a un tratto la mia stan/a, mi mo> 
strò il figlio di Andruzzi, scortato dal mio gian- 
nizzero — » Silenzio, così vuole il visir-, ecco 
» Nestore', bi sogna partire. Entrai fÌ£;lio mio, non 
» temer nulla , tu sei libero — E mk) padre 
» è anche liljero ? — ^Tu lo raggiungerai — Non 
» è quà ? — No — E dunque morto ? — Rassi- 
» curati ; egli ti ha preceduto ; tu lo rivedrai — 
M II mostro r ha assassinato ?» E cosi dicendo , 
il giovinetto si strappava i suoi biondi capelli... 
poi, fissando iminonilmente gli sguardi su mio 
fratello; » Io vi ho veduto, o signore, a Chiinar- 
» ra in casa di mio padre ; egli, vi amava tanto ! 
» non m’ ingannate ; lo ban trucidato? — Biso- 
» gna partire. Nestore. I momenti sono nume- 
M rati. Tuo cugino è quà — Mio cugino! — Tu 
» lo Vedrai Egli appunta ti condurik in Corfù ». 

Sarebbe impossibile descrivere la scena avve- 
nuta tra il figlio di Andruzzi e suo cugino. Il fa^ 
tale secreto iu scoperto. Il giovinetto restò im- 
mobile ; le lagrime che sgorgavano dai suoi oc- 
chi, si arrestarono; e dopo un lungo silenzio , 
disse tranquillamente: il mio cuore non mi ave- 
va ingannato. Io vivrò per consolare mia ma- 
dre ; partiamo subitamente. Vergine coronata , 
abbiate pietà del poi’ero padre mio I Partiamo , 
parliamo ; la causa dell' infelice è quella di 
Dìo ; egli ci proteggerà I 

Inviai i prigionieri sotto la scorta del corriere 
francese, che io prevenni di essere attento a bat- 
tere i sentieri meno frequentati. Eglino partiro- 
no^ circondati dal silenzio, e dalle ombre di utiA 



... 

tjolle piovósa ; udii , finche mi fu possihlle , Io 
scalpitar dei cavalli , e dopo essermi assicuralo 
eh’ eglino aveano oltrepassati i posti avanzati , 
che vegliavano allora di giorno e nolta intorno a 
Giannina, stesi le mani al cielo, ripetendo quella 
frase uscita dalla hocca del giovanetto; lA causa 
'dell' infelice è quella di Dio ; voglia pure pro- 
ics^sere l' innocenza ! 

La città di Giamiina udiva Tultiiuo attentala 
del suo visir con un timore temperato dal sapere 
involati al di lui furore il tìglio c il nipote di An- 
tlruzzA ; quando ai ruggiti del tigre ebbro di 
«angue successero canti di allegrezza e cP imeneo. 
Annunziavano il matrimonio di Mustai, visir di 
Seodra, con la figlia maggiore di ^^cli pascià , 
cb’ era stata soprannominata , e che Suo zio i\Iu- 
ctar amava chiamare la principessa d' AuUde , 
atteso che la dote componevasi di molti villaggi 
situati in questa contrada feconda in rimembran- 
ze mitologiche. I sutnrnali , che si celebrano in 
queste occasioni, incominciarono bentosto, csscn- 
rlone stati ordinati i preparativi con quel secreto, 
che Hsavasi nelle cospirazioni ordite dai satrapo 
p r disfarsi dei suoi nemici. La città fu subita- 
mente piena di nna gente straniera , e otto giorni 
(li'po la proclamazione delle feste nuziali , dan- 
zarono sulle tombe -ancortinte di sangue dei bey 
<lella Caonin e del Musaco , quelli della Macedo- 
nia e della Tessalia. 

■Costoro, i quali conoscevano lo stato cV irrita- 
zimie esistente fra il satrapo e il di lui figlio Veli, 
loi'o visir, erano andati a queste nozze armati co- 
me' in tempo di guerra, « accompagnati da nume- 
rose scoile, da cui n^on si allontanarono anche in 
mezzo alla citta, ov’ erano stati invitati a godere, 
frattanto, tutto anounziava l’ardente gioja di tia 
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popolo schiavo, cbe ama inebbriarsi per non ascol- 
laic il suono clelle'sue catene. Le strade, i bazar, 
e le piazze pubbliche erano ingombre di Bjeml 
accorsi a intere orde dal fondo della Romelia, 
Non incontravaiisi per via che paesani, guidati dai 
loro sacerdoti, i quali portavano al visir dei mon- 
toni con le corna adorne di carta indorata, ed in- 
tere mandrie di agnelli, a cui crasi tinto di rosso 
il manto. Uno straniero, che fosse entrato allora 
in Gianniiia, avrebbe pensato che i secoli di oro 
cantati dai poeti, ricominciassero nella Grecia, fat- 
ta ornai libera c felice. 

Ma quella era la Grecia schiava, che delirava al 
cospetto di un hurharo. I vescovi, gli abbati, il 
clero, c tutte le genti più illustri, erano costrette 
ad ubbriacarsi, ed a prostituiie il loro carattere , 
per tlar piacere a colui, cheoredevaesserc onorato 
sol quando avviliva gli uomini. Le persone alter- 
nava nsi di giorno c notte per sostenere la durata 
dei baccanali. I fuochi, le grilla di gioja, gli stru- 
menti di musica, i salti dei lùnauiboli, i combat- 
timenti degli animali feroci , le giostre del dge- 
rird non avevano interruzione. Gli spiedi , su 
cui arrostivansi montoni, capre, e becchi interi, 
giravano continuamente per satollare una turba 
affamata di vagabondi, e ruscelli di vino scorre- 
vano sulle mense imbandite nei cortili del pala- 
gio. Pattuglie di soldati strappavano gli artigiani 
dalle loro botteghe, e li forzavano, a col pi di frusta, 
a recarsi nel serraglio per aver parte nella pub- 
blica allegrezza ; mentre che le bande di Boemi , 
ma.sclii e donne , forzavano le porte dei privati 
Sotto prete.sto che dolevano dicerlirli per ordine 
deli>isir, c rubavano sfrontatamente lutto ciò che 
cadeva sotto le loio mani. < 

II visii si deliziava con uno spettacolo, che of- 
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frÌTa si ributtanti scene ; gli antichi corifei dei 
Lupercali avrebbero arrossito dello stato di ab- 
brutimento, in cui la licenza spingeva il popolac- 
cio. Ma Ali era contento soprattutto di poter sod- 
disfare la sua avidità , atteso che ogni convitato 
dovea lasciare un dono sulla soglia della porta 
visirale di Sua Altezza. Farne ainmeno, sarebbe 
statolo stesso che muoverlo allira ; e quattro 
secretar], inquisitori della tirannide, erano ass;si 
avanti le porte del serraglio per domandare enim- 
niaticamente dei doni , eh’ eglino registravano 
con la inassinia accuratezza. 

Finalmente , il decimonono giorno dell’ orgie 
fu consacrato al gran Ziafet o testino, in cui Ali 
pascià comparve in tutta la sua pomp.a, circondato 
dai suoi nobili schiavi, titolo aulico quanto il di- 
spotismo neir Oriente, usato per designare gl’ il- 
lustri domestici che circondano i sovrani (i).Egii 
si pose alla testa di più di millecinquecento con- 
vitati , che riempivano le sale e i cortili del suo 
castello del lago. Girava gli occhi su questa tur- 
ba di schiavi ; allorché un dispaccio , non meno 
fatale della mano invisibile , che apparve a Bal- 
tassarre in mezzo al suo regale banchetto, turbo 
i piaceri del tiranno. EiTapn, e lesse che cinque 
dei sei sicai j ,che avea spediti in Larissa per assas- 

(i) Questa locuzione si trova in fatti gli scrittori 
deirantichit j, « .^less-indro trovandosi sul letto dimor- 
ai le , dice la Scrittura, chiamò i suoi nobili schia^'i , 
» coi quali era stato uuJrito Gn duU'inf.inzia , e di- 
> vise fra loro il suo impero u. ( Macab. lib. I. c. i . ) Li 
li riguardava come suoi primi schiavi , e non differi- 
vano dai veri che pel piivilegio di mangiare talvolta 
alla di lui mensa, e di non essere battuti che dalla di 
lui mano reale. ( V. Diod. Sicul. lib. XVII. òi, 
Quin'. Cur. 1. Vili, c. b; 1. x, c. 8. 
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sinure Paclio bey, dopo aver mancato il loro col.' 
po, erano stati afiorrati , e messi a morte pubbli, 
camente sulle forche. 

Un involontario turbamento lo assali ; invano 
sforzavasi di mostrar volto tranquillo. Egli sor- 
rideva, ma isuoi occhi erano inliainmati di rab- 
bia, e un sinistro presentimento lo straziava. Si 
ritirò, facendo annunziare da uno dei suoi araldi 
cheli divertimento fosse continuato; e la ventesi- 
ma aurora, che schiariva le dehnsce , vide giun- 
gere nei piani di Giannina il patt ino della coro- 
na, inviato da Mustai, visir di Scodra , per rice- 
vere la sposa destinata a regnare nel suo harem. 

lusuf, bi ydi Dihres, antico nemico di Ali pa- 
scià , eh’ era appunto il patrino della corona, 
aveva innalzale le sue tende a piè del Tomoros di 
Dodona , ov'erasi accampato con uno squadrone 
di ottocento'cavalieri Gueghi , e ad onta di tutte 
le istanze fattegli, non volle mai consentire ad en- 
trare in città. Si ricusò al vecchio Ibrahim la 
consolazione di abbracciare e di benedire la sua 
nipote , rapita alla sua tenerezza da ben lungo 
tempo. Le lagrimedi Zobeida, sua madre; leistan- 
ze di suo zio , Muctar pascià ; le preghiere della 
giovane Aisca, tnoilello di dolcezza e di beltà, non 
potettero ottenere questa grazia dal tiranno, che 
uvea disposto della mano di lei, senza richiedere 
il consenso del padre e della madre ; sacra condi- 
’ zione, richiesta anche dalle leggi maometlane(i). 
Quindi , le nozze che si celebravano negli appar- 
tamenti delle donne furono triste più assai che 
non erano ardenti quelle del castello, e la parten- 
za della sposa fu accompagnata dalle lagrime e 

(i) V. il Codice Civile dei Turchi, cap. V, deima- 
trioiooj contratti in noma di un terzo per abuso , o 
l>er frode* Dhosson. P. B. B. ediz. ia foi. t. Iti. 
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dai singhiozzi eli Mudar , il quale prevedeva in- 
dubitatamente le sciagure , ond’ tllu era minac- 
ciata. Zobeida cadde priva di sensi nel ricevei e gli 
addii, gli estremi addii, ohimè ! di un’ amata li- 
glia, meno infelice però della madre istessa, a cui 
là natura rivelava un secreto, più spaventevole as- 
sai della morte. 

Zobeida era incinta per opera di Ali pascià, suo 
suocero. Maculala, senza cessare di essere virtuo- 
sa, poiché il colpevole aveva istupiditi \ sensi rii 
lei con una bevanda soporifera , la vittima della 
sua lubricità non conolihe il delitto , ond’ era in- 
nocente, se non dai segni di uno stato che formò 
le dolcezze della sua vita , quando ella possedeva 

10 sposo. Alcune lontane cnnlirlenze fattele dalle 
donne, che il tir.mno avea minacciate di morte se 
non avessero favoriti idi lui desiderj, alcune con- 
fuse rimembranze, non le permisero più di dubi- 
tare eh’ ella portava nel .seno il fi ulto deir incesto. 
S’ immagini qual fu la disperazione di una don- 
na , che idolali ava colui , a cui ella avea diti 
molti pegni dei suo amore. Ma a chi ricorrere 
nella sua sci:tgurii ? A niun’ altro, tianne che al- 
l’autore del suo ol)l)i'ol)rio. Ella gli scrisse , in- 
vitiindolo a recarsi nell’ harem, luogo impenetra- 
bile a tutt altri, fuor ebe a colui che lo avea pro- 
fanato; poiché Ali soloiivéva di itto di vedere e di 
SOI vegliare le mogli dei suoi figli, non avendo il 
legisldiore suppo'-to che potesse m;ii esservi una sì 
nefanda scelleraggine tra un padre e i suoi figli. Il 
satrapo- avendo consentito alle istanze della nuo- 
ra, andò a riti ovai la; ella cadrle ai di lui piedi , 
e li abbracciò ; eg i versò delle lagrime, confessò 

11 snodelitto, la esortò al silenzio, promettendo 
di sviare le consegui nze del suo attentato, senza 
chela p'ù innocente e lup'iù infelice creatura aves- 
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se potuto farlo rinunziare all* idea di cancellare 
un incesto con un attentato non meno spaVente- 
Tole, , . . 

Presso un despota non v’ ha secreto, poiché co- 
loro, i quali Io circondano , spiano i di lui movi- 
menti, e sono in uno stato abituale di cospirazio- 
ne contro la di lui autorità. Pachohey^ sempre in 
p;uardia , non tardò ad essere informato di ciò 
eh' era avvenuto tra Ali eZobeida. Noii calcolan- 
do altro che il suo risentimento, oltrepassò i con- 
fini legittimi della vendetta , comunicando a 
Veli pascià un avvenimento, che dovea formare il 
tormento della di lui esistenza. Costui ringraziò 
il suo indiscreto amico; eglino giurarono insieme 
di punire l’ autore comune dei loro infortunj , e 
da quel momento cominciò una lotta , che dovea 
necessariamente finir con delitti. 

Può rilevarsi da ciò che ahhiam precedente- 
mente narrato, che Ali pascià non era uomo di 
farsi sorpassare nella carriera degli attentati. Le 
nozze aveano avuto fine bruscamente., come avea- 
no avuto principio ; era prossima la metà della 
notte, ed io mi trovava nel serraglio, quando si 
presentò V emissario di Ali, ch’era fuggito sano e 
salvo da Larissa. Tutti si ullontanarnno a tal vista, 
e il satrapo avendomi pregato di restare , io 
intesi uscire dalla sua bocca, agitala da un mo- 
vimento convulsivo, questo ruggito ; egli non mi 
sfuggirà. 

Io sapeva di che si trattava , senza conoscere il 
fondo dell'intrigo , e giammai era Stato più ne- 
cessario il far sembianze d’ ignorar tutto. Era pe- 
riglioso il restare , ed era una inconseguenza 
r uscire in quel momento , essendosi sempre ri- 
marcalo che nella corte di un despota bisogna at- 
tendere la fine di una spiegazione pria di allonta- 
mrsi. Egli non si avvide dei mìo imbarazzo^ eal- 

*7 
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cunilampi , che lasciò sfuggire, parlandomi in 
termini generali della ingratitudine dei suoi fi- 
gli , gli tècero comprendere dalla natura delle 
mie risposte che io non avea penetrati affatto i 
suoi secreti. Ciò che finì probabilmente di con- 
vincerlo, fu r avergli detto eh' io gemeva di una. 
divisione, la quale parca che rendesse impossibile 
ogni concordia tra lui e suo figlio F eli pascià. 
Questo passerà., egli rispose ; e ferrinio appunta- 
mento pel di seguente, in cui ebbe luogo uno dei 
dialoghi più animosi della mia carriera diploma- 
tica. 

Correvano allora le notti d’ inverno dell’ anno 
1812, e le ombre, sempre propizieagl’ iniqui, co- 
prirono con denso velo r annegamento delle Oda- 
lische , clr’ erano -state complici dell’ incesto del 
visir. Ho saputo in seguito eh’ egli aveva aspet- 
tata la mia partenza dal suo palagio , per prese- 
dere a questa esecuzione. Dopo qualche tempo , 
l’attentato fu interamente consumato per opera 
di una di quelle infami donne di Tessali.!, le quali 
posseggono un secreto che l’ inferno solo poteva 
inventare , per distruggere 1’ umana generazione 
fin nella sua sorgente Egli scrisse inseguitoa suo 
figlio, autorizzandolo a mand.ii'e a rilevare Zo- 
beida, non meno che i due suoi figli tenuti fi- 
n’ allora, in ostaggio , e disse che 1’ innocenza 
della di Jui amata moglie avrebbe confuso il de- 
latore, die aveva osato spargere sul di lei cento i 
più ifigiiiriosi sospetti. 

Pachó bey, educato alla scuola di Ali pascià, non" 
aveva-attesa una tale spiegazione per domandare' 
;d suo scaltro amico il permesso di dimettersi dal- 
la carica di selictarj e partì senza indugÌ9 verso 1’ 
isola di' Negroponte. : • 

• LetÙrc di Wilna, che mi- erano dirette dal clu- 
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C I (U Cassano, mi aveano notificato I incorni ncla- 
inunto lidia campagna, prevenendomi di’ io sarei 
stato esposto a nuovi assalti, e che grintriglii, la 
cui fucina ardeva in Giannina , avrebbero avuta 
una intensità straordinaria. Era consigliato dista - 
rcir. guardia, poiché il destino delj’armata di Cor- 
fù riposava in gran parte sulla mia vigilanza. Lo 
stesso mi si scriveva da Costantinopoli , ove ap- 
pena fu nota Torribile nuova dell assassinio di An- 
druzzì , il nostro ambasciatole fulminò contio il 
di lui assassino , comunicando una nota olliciale 
alla Porta Ottomana. 

In conseguenza di ciò, furono diretti ad Ali pa- 
scià dei minacciosi rimproveri, accompagnati dal- 
1’ ordine di andare in esilio a Tebelen: ed appun- 
to su questo soggetto noi dovevamo conferire nel 
di seguente. Rimasto solo sulla breccia, lontano 
da mio fratello, ch’io avea «peclito presso il gene- 
rale Dinzdot per sapere ciò che avveniva nel nord 
dell’ Europa , io mi apprestai al combattimento 
con maggior calma del tiranno, a cui dovea resi- 
stere apeitamentc. 

Al far del giorno i cabuas del visir stavano 
sulla soglia di i consolato per invitarmi a salir nel 
palagio di Litharizza , ove il visir, che non avea 
dormito in quella notte, mi stava attendendo; io 
vi andai subitamente (j). 

Il Tu fosti sempre mio nemico, mi disse Ali, 
» senza preamboli, tosto che le sue genti si allon- 

(i) Io riiliico questo liiii;{0 abboccamento ai termi- 
ni |)iìi semplici. Tutto è veiissiino ; o quelli che mi 
hin ve.lulo sopra luogo , non meno clÉe i ministri e 
■ gli aiub.isoiutori testimoni della mia carrie'‘a , sanno 
di' io non racconto neanche la metà dei perigli incor- 
si, e che non ho mai supposto vani jiiscorsi , i q^ali 
sono mezzi disosali nell’ istoria. 

* 
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» tanarono. Ascolta, e sii finalmente soddisfatto. 

» Ninna delle promesse , che mi sono state fatte 
» in nome del tuo imperatore, è stata adempita. 

» Cortu, le Isole Ionie, Pai s;a. mi erano state pro- 
» messe, e non le ho mai oltenite. Siccome tu 
)) hai sempre preteso che queste trattative non e- 
a rano a te note, cosi ho ragione a pensare che 
» tu sii stato il principale ostacolo al compiraen- 
)) to dei miei desiderj. Voglio addurne una sola 
» pruova. Non sei stato tu che hai fatto intercet- 
» tare a Trieste i considerahili donativi che Na- 
.)) poleone m’ inviava, scrivendo eh' ara lutto per- 
ii dato c ih che mi sì dava? Nè questo basta; non 
1) contento di aver fatto esp Mere i miei adenti di 
» Tilsilt, da Veneiia, e da Parigi, tu mi persi gui 
» presentemente nel divano, ove il tuo ministro 
» mi accusa come assassino di Andruz/.i, mentre 
» con tanta lealtà io ho messi nelle tue mani il 
M di lui figlio e il nipote. Kbhene! sappi tutto; iu 
» premio dei servigi prestati al tuo paese , e iu 
» seguito delle tue reiterate doglianze , mi si or- 
» dina di abbandonar Giannina, e di andai e a fi- 
» nire i miei giorni in Tebelen.Outai tu puoi ([ui 
» comandare: sei contento? 

» Se mi fosse permesso rispondere al visir Ali 
»• pascià , direi con calma , — Parla — gli direi 
» eh’ egli ha ragione di pensare eh’ io non ho 
» avuto mal conoscenza aella promessa fatta- 
» gli delle Isole Jonie, poiché, non essendo so- 
» vrano, egli non può possedere ne acquistare a 
M titolo di retrocessione speciale un paese qua- 
)) lunque, senza innalzarsi a livello dei suoi pa- 
» droni, ed incorrere la taccia di fellonia, anche 
M per un’ aggiunzione al territorio ottomano fat- 
» ta in suo nome privato. In quanto a Parga,che 
» tua Altczz.t, non cessa di reclamare, io dirò che, 
?» considerando i trattumenti che si fanno ai «ri- 
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» sHani di Prevcsa, <>ve tosse in mio potere una 
» nuova concessione , vorrei piuttosto morire 
» che consentirvi; e ciò sia detto per sempre. In 
» quanto ai doni , che la tua Altezza deplora , 
» convengo che vedendo approdar gl’ Inglesi a 
» Prevesa con vascelli carichi di artiglieria e di 
» munizioni da guerra, io ho avuta una troppo 
V alta idea della tua importanza, nè ho osato di- 
)) sputarla ai nostri nemici con una specie d'in- 
X canto mercantile indegno della Francia e di 
» te » Egli rise. » Spero io dunque che prcgcrai 
» la mia delicatezza. — Mi perdonerai tu egual- 
X niente di avere allontanati dalle sale dei nostri 
X ministri, genti uscite dal fango,che tu trasformi 
X in ambasciatori. Solo al tuo sublime iraperato- 
» re appartiene 1’ operare simili metamorfisi, fa- 
X cendo di un baltadgi o di un carucalitdgi (t) 
X un ministro plenipotenziario per rappreseii- 
X tare questo ef/5/r/6u/ore delle corone. Permet- 
X timi or dunque .... Di , di, rispose il visir,' 
X ridendo di tutto cuore. — Permettimi , .senza 
X irritarti , di volgerti alcuni rimproveri. Che 
X ho fatto io mai per meritare che mi credessi 
X stupido fino al pùnto di aver dato fede al rac- 
X conto favoloso della morte di Andruzzi , che 
X componesti con tanta scaltrezza? Credi tu che 
X io ne ignoro i tristi particolari, mentre tutti 
X la città geme degli eccessi, ai cui ti spinge un 
X genio nemico della tua prosperità ? lo mostro 

(i) Bdtadgi , o fenditore di legna. Un nomo di que- 
sta classe, che serviva nel serraglio, fu spedilo nella 
corte di Luigi XV con la qualità di ambasciatore. 1 
caruMlud^i , o marmittoni sono bassi ufHziali del cor- 
po dei giannizzeri. In generale, l’orgodiuso maometta- 
no non spedisce mai .ane potenze cristiane altre geni» 
cb« quelle più spregevoli e crede sempre di compro* 
zuetture la sua supremazia. 
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,, miglior cura di questa prosperità, che tu non 
,, fai, strappandoti degl’ iutelici, clic api'cna gli 
, hai spenti, ti agitano Io spirito con atroci li- 
jj morsi. Ringraziami dunque di aver salvato il 
, figlio e il nipote di colui, che avevi fatto peri- 
re, e non ohbiiar mai che la tua potenza è li- 
\\ mitata, poiché se tu puoi uccidere, è superio- 
j. re ai tuoi mezzi il tornar la vita finanche ail 
un uccello (i). Infine, sovvienti che noi vivia- 
,j mo in un tempo, in cui gli uomini hanno ha- 
,, stante discernimento per saper eàscre mulcon- 
j, tenti, e che un potere assoluto, quale che sia , 

,, avendo per confine la durata della forza , non 
„ può avere che un’ azione passaggiera. ,, Ecco 
,, ciò ch’io dovea replicare al visir Ali pascià j 
,, mi sia oramai concesso il trattar con AliTebe- 
j, len, come uomo ad uomo ,,. 

Deplorai la falsa posizione, in cui ci ritrovava- 
mo rispettivamente , protestando eh’ era dolente 
di vederlo costretto ad abbandonare un posto con- 
quistato col suocoraggió, Lo ammonii di rasse- 
^^gnarsi agli .otdin’i del Sultano ; „ la mia Porta 
■ „*.Ottofhanà sarà sempre qui, proseguii ; torna; 
subito, e possi; nd<(glio istmito cifca>ì tuoi veri 
,, interessi è quelli dei tuoi ngli, non ohbiiar mài 
• che il principe più polente è quello, diesa me- 
,, glio temperar con la motlcrazione la sua auto-^ 
,, rità ! „ lo mi allontanai , e nella notte il visir 
inóamminossi per Argii*ocastro, donde non sareb- 
be uscito mai più , seriza gli avvenimenti che fe- 
cero mutare aspetto alle cose di Europa. 

(i) Ricordo un fatto , di cui fui testimone. Sai tu 
lene, diceva innanzà a me Ali ad un monaco infelice, . 
chiamato Deli-Calojeros, c/i’ /o poMo «caV/erti !- A </<>- 
po questo ? - Il satrapo volgendosi a me, disse : e dopo 
questo ? egli h'i ragione ; non posso nulla. - Prendi , 
egli aggiunse, dandogli alcune monete; salvati. 
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CAPITOLO VII. , 

•» I , 

Nuovi pericoli del consola di Francia - Ali rie'V 
de dall' esilio > Fa assassinare Jusnf l«y . dei Dibri > 
Avvelenamento di Aisca , moglie di MusUi pascià - 
Sottomissione dei 'Servi - Lettera di Khalet effendi 
al visir Ali - Suoi nuovi progetti contro Parga - Vio- 
lenta discussione su tal soggetto - Espediente adoprato 
per isventare questa impresi --Le truppe dePsatrapo 
assaltano Purga sono messe in rotta - Fuga della sua 
sr|uadriglia - Morte di sei granatieri francesi, c di due 
leligiose - Allegrezza del tiranno cambiala in furore - 
Onorevole condotta di M.' G. Foresti, residente di S. 
M. D. - Stratagemma impiegato per render sospetto ai 
Parganoli il colonnello Nicola - Intelligensa di costoro' 
con gl’ Inglesi; - si danno in loro potere, inalberando la 
Imodiera di S. M. B. - Hitorno di Ali in Giannina - 
Discorso straordinario che fa al console di Francia • ■ 
Risposto. 

, - s ^ , 

Il Residènte Inglese nella corte del Visir Ali 
scià era in quest’ epoc-T M. Giorgio Foresti , il 
quale tosto che vide All in rovescio di fortuna' ; 
pertossi in Argirocastro. Egli non intendeva con- 
solare colui, che non avea giammai stimato, ma 
illuminarlo coi suoi consigli, e soprattutto sorve- 
gliare la perfidia dei di lui disegni. 

La caduta del tiranno non potè stare lunga-' 
mente secreta. Ciascuno domandava come egli 
avesse coduto;quandoil tragico ventunesimo bol- 
lettino della grande armata divulgò nella Grecia i 
disastri di Napoleone. Non si dubitò più in Gian- 
nina che il console francese sarebbe perito vitti- 
ma del risentimento di Ali pascià, ed uno dei suoi 
secretai j , Colovos , lo consigliò di fuggire. ,, Io 
), r ho inteso favellare ( ei gli diceva ), e voi non 
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» potete immaginare qual destino spaventevole 
N vi abbia riserbato ; fuggite ; siete ancora in 
M tempo; fuggite per amordi Dio ! — E troppo 
» tardi », rispose il console, n egli ha interesse di 
usar con me dei rìsguardi, » e non volle spiegarsi 
più chiaramente. Un biglietto scritto in italiano lo 
avverti che un assassino seguiva i di lui passi. 
Egli non ne conosceva il carattere ; ma cedere al 
pericolo ! questa idea non concepivasi da luì. 

• Aspettò dunque gli avvenimenti con quella tran- 
quillità che si può conservare nei critici momenti, 
convinto che Ali , il quale rareraenle avea com- 
messo un delitto contrario ai suoi interessi, non 
sarebbe rovin ito che per l’abuso della sua prospe- 
rità^ egli dovea cadere da maggiore altezza. 

Il ribelle,coIpito dall’anatema civile, ri'ornò in 
Giannina, tosto che fu informato dei nostri rove- 
sci. Il suo poi tamento avrebbe fatto credere che 
aiich' egli avesse trionfato di quelle armate vinte 
dal clima, che solo poteva abbattere tanti eroi; ed 
egli insultò vilmente i mani delle nostre legioni 
sacrificate all’ inclemenza delle stagioni , poiché 
r onore francese era rimasto intatto in mezzo ai 
nostri disastri. Io mi astenni di andare a visitare 
il tiranno; e mio fratello, eh’ era a me di ritoi'no, 
temperò la di lui arroganza, dicendogli che il ge- 
nerai Donzelot , anzi che temerlo , gloriavasi di 
accordare as Io alle famiglie patrìzie dell’ Epiro 
da lui prose, itte. Questa enei gica risposta alla in- 
chiesta, che il tiranno avea fatta, di espellerle, lo 
determinò ad invadere la parte occidentale della 
bassa Albania. In tal modo , nel principio della 
primavera egli compì la conquista della Tespro- 
zia, impadronendosi della città di Margariti ; ed 
eccettuatone Parga, ei fu padrone assoluto dell'hl- 
piro, dopo averlo desolato. 
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I ttomnocntl della tirannide sono le mine ; e 
il satrapo, invaso da una l'uria vendicatrice , di- 
nponevasi ad aggiungere alle tombe, ond’ era cir- 
<K>ndato , quella della giovane Aisca, sua nipote, 
ohe testé area coronata col serto nuziale. Dispe- 
rato’ di non aver potuto trar nei suoi lacci [usui' , 
bey dei<Dibrì, che temeva a causa della di lui in- 
fluenza, più che pel coraggio , risolse di farlo as- 
sassinare. La cosa era difficile^ poiché ogni uomo 
potente stara allora in guardia contro le di lui 
insidie ; area duopo di nuovi mezzi per riuscir 
nei suoi lini. Ma che non può il genio del delitto? 
Giannina era piena di avventurieri ; cd uno di 
quegli scellerati, espulsi dalla società, che trovano 
sempre accesso presso i principi a cui somiglia- 
no, gli,aveva proposto di vendergli il secreto della 
polvere fulminante. Questo brulotto portatile , 
più micidiale del pugnale , e soprattutto più co- 
medo per commettere assassini , fu acquistato 
con piacere da Ali pascià. Se ne fece la pruova in 
sua presenza sopra un povero monaco dell’ ordi- 
rne di S. Basilio, che da lungo tempo egli teneva 
in carcere per forzarlo ad una sacrilega simonia ; 
e r esperienza essendo corrisposta ai suoi deside- 
ri , decìse di farne l'applicazione. Subitamente 
spedì per mezzo di un Greco, il quale era senza 
alcun sospetto, un preteso iìrmano suggellato se- 
condo il costume in un astuccio cilindrico , a lu- 
sufbey, che aprendolo, perdéil braccio, spezzato 
dall’ esplosione della polvere fulminante, e morì 
perla ferita, dopo aver fatto scrivere a Mustai, pa- 
scià di Scodra, di stare bene in guardia per se. 

Questa lettera giunse al visir di Scodra nel mo- 
mento, in cui una eguale macchina infernale era- 
jjli diretta in nome della giovanelta sua moglie. 
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Il plico fu sequestrato , c la suocera di Aisca , 
donna gelosa e crudele, denunziando bentosto 
più innocente creatura , accusata di un delitto ^ 
che le sole di lei virtù sarebbero state suQicienti 
a smentire , le ministrò un veleno che la trasse a 
molte, senza essere stata interrogata, nè messa in 
presene del suo giudice. Così la figlia di Veli e 
di Zoheida, incinta a sei mesi, mori per espiare 
r attentato di silo avo, il quale senti maggior pe- 
na di vedere andato a vuoto il suo delitto , che 
’ non 'del sacrifizio della giovane e dolce Aisca. 

"" Lè selvagge regioni della Guegaria, spaven- 
tate dall’assassinio di Jusuf bey, tremarono al 
solo nome di Ali Tpbeien ; e la Tesprozia , a lui 
sottoposta, non gli mostrava altra Città iiidipen- 
> dente fuorché Parga. Questo promontorio, su ciii 
innahaTansi gli altari del vero Dio, circondati da 
lina popolazione di quattromila c^rìstiani, era Io 
stesso pel tiranno che la rupe di Sisifo. La sua 
vista straziava il di lui animo ; quando la solle- 
vazione di Agia , contrada limitrofa , che volle 
far causa comune coi Parganoti , spinse la di lui 
collera al più alto grado di dispei azione. Tosto 
ai udì nel serraglio il grido di guerra; e senza le' 
.. vittorie dlLutzen e di Bautzen , è probabile che 
■ le ibstiiità sarebbero incorni ncbte in un paese, ov’ 
crasi osservata una perfetta neutralità. Il conso- 
, le di Francia ebbe l’ insperata felicità di far rii 
chiamare in Cos(;antinopoli la conoscenza di un 
affare, che la sola spada avrebbe altrimenti deci* 
e sotto questi aiispicj spirò l’anno 1818. 

La Porta, avvezza a dissimulare, stimò di star- 
sene in silenzio , commettendo un’ ampia infor- 
mazione,. atteso che gli affari della Servia riichia- 
mavano allora tutta la, sua attenzione; ' 
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d II trattato di Bukarest avia garentito l’obblio 
el passato ai Servi , che la Russia avea sostenuti 
Pel corso di dodcci anni contro V autorità ìlle- 
gittinia del Sultano, come soleva allora appellar- 
la -, mentre che quando eglino non eran più utili 
alla sua politica , li ahlKindonava , esortandoli a 
sottomettersi a sua Altezza. Dei cuori ulcerati non 
si calmano con manifesti. Il divano stimò conve^ 
nevole di appoggiar le sue ragioni con la forza 
armata , avendo veduto che vi bisogna vano ben 
altro che firma ni per far tornare alr obbedienza 
i discendenti dei Daci. L' incarico. di sottomettere 
Czerni Giorgio fu in conseguenza affidato a Kur- 
chid pascià, il quale era fatto ricomparire in isce- 
na , sempre che doveasi dar termine a qualche 
rilevante impresa. Il nemico Khalet effendi , eh’ 
era stato per lungo tempo stipendiato da Ali pa- 
scla, avea creduto vendicarsi di Xurchid(i), for- 
zandolo a fare attaccare i Servi ; ma gli avveni- 
menti non corrisposero ai suoi voti. 

Kurchld , antico nemico della famiglia di Te- 
belen, convinto che Costantinopoli non gli avrebbe 
offerto altro che imbarazzi, pensò di crearsi del- 
le risorse particolari. Chiamò perciò presso di lui 
i Timarioti c gli Spalli della Turchia Europea. 
Contento di queste milizie, ch'ei seppe soggettare 
ad una severa disciplina, e di alcuni soccorsi avu- 
ti dalla Bosnia, levatasi in massa ai suoi ordini , 
non volle che Ali pascià, nè che alcuno dei di lui 
figli avessero avuto parte in nna spedizione , eh’ 
egli seppe trarre a fine con gloria, e con una me- 
ravigliosa rapidità, 'per mezzo del suo luogotcnj^n- 
te generale Redget aga (3). 

(1) Kurchiif era stalo nominato gran visir dopo il 
trattato di Bukarest nel 1813. 

(3} Belgrado, Sebabatz, e tutte le principali fortez- 
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Ho nominato per la prima Tolta Rhalet efFendi^ 
sottile colligiano del Sultano, cbe si vedrà in se- 
guito figurare in questa istoria , durante la tem- 
pesta che scosse rimpero Ottomano. Egli ordi- 
nava ad Ali di sorvegliare i disegni dei Francesi, 
e di profittare delle circostanze per tentare un col- 
po di mano contro Parga , prevenendolo di agire 
in modo che senza compromettersi , si fosse po- 
tuto disapprovare dal governo il di lui tentativo, 
nel caso in cui fosse andato a vuoto. 

Da queir istante cessarono le vociferazioni, or- 
dinario segno deirimpolenza, e furono bentosto 
pubblici ì preparativi di una straordinaria spe- 
dizione. Nel corso dei mesi di gennaro e febra- 
ro le strade furono piene di soldati, che partivano 
da Giannina , e l’ iudiscretezza di Mudar pascià 
svelò i disegni del padre suo. Cominciava il me- 
se di marzo, quando il visir , togliendosi la ma- 
schera, chiamò nel serraglio il console di Fran- 
cia per notificargli che accingevasi a marciare 
verso Parga con un’ armata di cinque a seimila 

ze della Sèrvia sì sottoposero a BeJget aga. Settemi- 
la uomini , che difendevano il campo di Negozio, fu- 
rono uccisi o fatti prigionieri, e fra i morti vi fu il lo- 
ro comandante Velie. Le truppe accampate rimpetto 
al vecchio Orsova si ritirarono nell’ isola di Borech , 
ove furono passate a fU di spada. Lonizza, Kiadova , 
Persa, Palanca furono devastate dai Turchi. 1 Serri, 
che potettero fuggir^, si ritirarono nelle montagne. 
Czerni Giorgio fuggì in Kussia , ottenne il grado di 
generale, l'ordine di Sant'Anna, e dopo qualche tem- 
po fu strangolato con tutte U sue decorazioni. Questa 
fu la fine di un' insurrezione provocata e alimentata 
dal gabinetto dì Pietroburgo. 11 gran visir Kurchid, più 
umano , usò in appresso le più dolci maniere per far 
rientrare nei loro focolai tutt’ i Serri , eh’ erano sulle 
prime fuggii!. 
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Albanesi, comandata dai suoi luogotenenti Hagos 
Miiliiirdar ed Omer Briones , sottoposti al figlio 
.suo Muctar pascià. Udita questa dichiarazione , 
il console domandò al visir quali erano le sue pre- 
tenzìoni, dirigendo le sue armi verso quella fron- 
tiera. (( Impadronitomi di Àgia , domarne i ri- 
» belli abitanti , ed inseguirli fino a Parga , ove 
)) cola si rifuggiassero! — Essendo cosi , rispose 
» il console, le mie parti di negoziatore son com- 
» piute, c vi prego di rilasciarmi i passaporti per 
X uscir sull’ istante dall’Ep.ro». Già il console le- 
Vavasi per andarsene; Ali lo trattenne, afferrandolo 
con forza pel braccio: — Son vostro prigioniero ? 
» — No , ascolta. ... Io so che i Parganoti so- 
M no presentemente in trattative con gl’ Inglesi 
» per dare in potere di costoro la città, al tempo 
» stesso che negoziano col generai Donzelot per 
» ottenere denaro e munizioni. Giudica , e pro- 
M nunzia se tu puoi permettere eh' io sia preve- 
N nulo nell' occupazione di una piazza ceduta al- 
» la Porta con un trattato , e che dee far parte 
» dei miei doniinj. Lè*mie truppe partono que- 
ll sta notte; si asterranno da ogni ostilità; ma se 
» l'opera del tradimento fia compiuta, io le di- 
» rigei ò in modo da avanzare in celerità gl' In* 
» glesi. » 

In tuli’ altra circostanza , il console avrebbe 
replicato al visir che il suo stratagemma sarebbe 
stato considerato come un attendi ostilità; ma fin- 
se di esser convinto delle di lui ragioni. Aggrot-r 
landò allora le ciglia. Ali gli domandò una lette- 
ra pel comandante di Parga Hadgi Nicola,, colon- 
nello dei cacciatori di Oriente (i), onde consigliar- 

(i) Nicola, soprannomato Badgi, per aver egli fat- 
ta il pellegrinaggio di Geiusal^mmc^ nativo di Tbesmà 
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lo a cedere la piazza j ed essendogli stato risposto 
che ciò non poteva avvenirej egli cambiò ru- 
vidamente discorso. Propose di spedire a Cor- 
fù un agente , incaricato di proporre a Donze- 
lot la resa immediata di Parga alle più vantag- 
giose condizioni, ed alle più onorevoli per le 
nostre armi. Il console profittò destramente di que- 
sta idea, la quafé gli offriva il solo mezzo di 
salvare una popolazione cristiana, da lui protet- 
ta pel corso di tanti anni con periglio della sua 
vita. II commissario del visir, che doveva an- 
dare a Corfù, fu scelto dal console, il quale 11O7 
minò, come si suppone, un uomo di sua fidu - 
eia ; questi fu Giorgio Turturi di Calavrita, il 
cui nome può essere oggidì pronunziato per ri- 
chiamare l’attenzione del lettore sopra una del- 
le più virtuose persone dell’ Epiro. Fu staLili- 
to che gli sarebbe stata consegnata una lèttera 
pel generale , e che Colovos , dragomanno del 
visir, sarebbe andato in casa del console per scri- 
verla sotto la di lui dettatura. Ali parve sor- 
preso di tanta condiscendenza , e promise di 
non intraprender nulla pria di aver avuta una 
risposta da Corfù. 

Colovos", dopo di aver ricevuto le ultime is- 
truzioni del pascià, si recò subitamente dal con- 
sole, e gli riferì che l’intenzione positiva del suo 
padrone era di assaltar Parga, e di tentare un 
colpo di mano contro questa città ; scongiuiò 
il console calda ménte di pensare al modo come 
opporsi ai di lui progetti. Turturi , animato 

nell' Asia Minore, erasi distinto nelle armate dei bey 
di Egitto, e in seguito sotto le bandiere francesi. La 
vita di qnesl’nomo, morto in Marsiglia nel i8i6, for- 
nirebbe nn’-istoria interessantissima , se fosse possibile 
rinvenir le memorie da lui dettate ad un idhÙal'gC' 
ucrale della nostra armata di Oriente. 
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dallo stesso desiderio, giurò su Dio di voler co- 
municare al generai Dunzelot i perfidi disegni 
del satrapo , e di fare ogni sforzo per isyen- 
tare la negoziazione, onde era stato incaricato. 
Si convenne eh’ era mestieri dar subito avviso 
al colonnello Hadgi Nicola dell’ appressarsi del 
nemico. Ma quali mezzi impiegare ? Il console 
era accerchiato nel sao palagio dagli agenti del- 
la polizia del pascià, e ninno osava entrarvi o 
Uscirne senza rendersi sospetto. Una lettera po- 
teva essere intercettata , ed allora sureblie fal- 
lito tutto il piano formato. Si stava in tali du- 
biezze, quando Turturi si sovvenne di un vep- 
chio, che lo avea servito in altri dilficili momen- 
ti,e s’ incaricò di spedirlo al colonello Nicola. Fu 
combinato un biglietto, in cui stava scritto il 
semplice annunzio del periglio • e fu stabilito 
che questo laconico dispaccio sarebbe stato cu- 
cito negli abiti del vecchio, a cui si seppe in- 
fondere zelo con denaro., 

Coloro e Torturi assicurarono ,il console 
che purtroppo era vero ciò che il p.iscia avea- 
gli detto circa le negoziazioni dei Parganoti 
con gl’ Inglesi. Noi aìtri Greci , disse il pri- 
mo ridendo , abbiatn loro suggerita questa 
ideal Per giustificarsi, mi raccontò che il cor- 
so degli avvenimenti portando a credere che i 
Francesi avrebbero perduto Corfù , i Greci a- 
vean dovuto pensare agl’ interessi deH’ultima po- 
polazione cristiana , e libera dell’ Epiro. Avea 
compromessa la sua parola M. Foresti, residen- 
te di S. M. B., eh’ era partito per raggiungere 
in Zante il generai^ Campbell , onde trattarvi 
quest’affare ; e se il visir non fosse riuscito , 
gl’ Inglesi avrebbero occupato Parga immedia- 
tamente dopo la sua disfatta! .... Ma , ag- 
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g'iuose Colovos, tremate pei vostri giorni, s' e^U 
trionfa , poiché appunto nella vittoria bisogna 
temere i vili. 

Il console seppe bentosto la partenza del visir 
per Prevesa, e quella del di lui figlio Muctar , il 
quale crasi diretto verso Paramizia, nonché l’ar- 
resto di cinque giovani Parganoti , che diittora- 
vano a mezza pensione nel colleggio diOiannina. 
Credendo allora che sarebbestata commessa qual- 
che violenza contro di lui, ascose in luogo s curò 
tutte le sue carte più preziose ; pagò il salario ai 
suoi domestici , e ai giannizzeri ; e per conoscere 
s’ egli era ancór libero, mandò a chiedere dei ca - 
valli di posta a Tallir Bóluk Bachi. Costu?rispose 
che non ve n’erano disponibili, ciò che ben poteva 
essere , e mandò al console a dire che restasse 
tranquillo in sua casa senza uscire. Questo consi- 
glio parlava chiaramente , e la sua posizione sa- 
rebbe stata dolorosa, s’ egli non si fosse trovato 
allora in compagnia con M. Smart Hughes e 
Jown-ley Parker, (i). 

Il console generale di Francia, benché in guer- 
ra con la Gran Brettagna , avea sempre accolti 
cordialmente i viaggiatori inglesi. Egli aveva il 
vantaggio di trovare in quelli , che dimoravano 
allora in Giannina, due stranieri, a cui poteacon- 
fìdare il suo crudele imbarazzo; e per la prima 
volta in sua vita desiderò di veder la bandiera 
britannica sventolare in luogo della francese so- 
pra una piazza itiìnacciata dalla ferocia di Ali pa- 
scià. Indubitatamente la perdita di questo posto, 
unita alla recente occupazione di Pazo (atta da- 
gl' Inglesi, minacciava di far mancare i viveri in 

( I ) Autore di nn eccellente viaggio nella Grecia , * 
pubblicato ia Londra nel i8ao. 
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Corfù ; ma questa considerazione cedeva a con* 
fronto dell’ interesse più potente dell’ umanità. 
Pai e va evidente che occupato Parga dagl’ Inglesi, 
la Croce non avrebbe giammai ceduto il luogo 
alla Mezzaluna, e che i destini di Albione , dure- 
voli quanto il suo impero marittimo , non sareb- 
bero statidivisr da .quelli dei Parganoti< 

Mentre che facevansi questi calcoli, le orde di 
Ali pascik comandate da oscuri capitani , eh’ ei 
volentieri avrebbe sacrificati se la Francia fosse 
stata in istato di chiedere una riparazione , sor- 
montavano i gioghi dei monti Vigla e Alecci, che 
riominano l’entrata della gola settentrionale di 
Parga. Muctar pascià erasi fermato a Parami- 
zia (i) ; Oiner Biiones , e Hagos Muhardar , ai 
quali egli aveva alTulato il comando delle trup- 
pe, con r ordine di arrestarsi al di qua della 
frontiera, aveano speditedelle bande, le quaU an- 
nunziarono le ostilità spingendo urli , e facendo 
risuonar fra i monti il fragore incessante dei loro 
moschetti. Fransi impadronito di Agia , ove non 
aveano trovato a scannare altri che pochi vecchi. Si 
avanzarono con sfrenata sete di sangue, e la vista 
ilei territorio cristiano addoppiò la loro rabbia. 
Oltrepassato il confine, su cui s' innalza la chiesa 
della Vergine di Zaglianizza, giunsero, preceduti 
da dueccntocinquanta cavalieri , al postodi S. 
Trifone, ove trenta soldati francesi li arrestaro- 
no, atterrando una immensità di barbari. I ca- 
valieri , che si spingevano lungo una rapida di- 
scesa , rotolarono su i cadàveri ammonticchiati 
nel fondo dello stretto sentiero , pel quale erano 
costretti a passare; 1‘ infanteria si confuse coi ca- 
valli; il comando non fu più ascoltato, e la rotta 


(i) Diciotlo miglia da Parga. 
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comiticiò. I nostri bravi, che aveano perduto soli 
due loro camerati, innalzarono i loro sciacò sulla 


punta delle baionette. Le grida , per sì lungo 
tempo inseparabili, di Francia e di villoria co- 
minciarono a farsi sentire ; quando un segnale 
partito dall’ Acropoli di Parga li avverti di ripie- 
garsi sotto il cannone delle sue mura. Brasi di- 
stinta una nube di Turchi, che scendevano dalle 


alture di Repezu, e che manovravano per circon- 
darli. 


A tal vista, la banda Scipa che fuggiva, ri pre- 
se coraggio. Le grida di Allah, di Maometto, e di 
morte agl’ infedeli rimbombavano ,e i barbari , 
spinti da orribile furore, penetrarono nelle strade 
di Parga. Tosto tuonò il cannone del castello , i 
soldati e gli abitanti si trincerarono nelle case , 
ottocento Parganoti imboscati verso la gola del 
monte Pezavolos , che conduce a Muri, retroga- 
dando arditamente contro l' inimico , circonda- 
rono il di lui banco sini^^q sparai a guisa di 
cacciatori , cominciaroiio ùn fuòco distruttore. 


Francesi, Greci, vecchi , donne , fanciulli , riva- 
leggiarono di coraggio e di audacia. Di mezzo ai 
boschetti di melaranci, dove 1' occhio dei Turchi 
non potca scoprirli, di mezzo agli ombrosi giar- 
dini di cedri, congiunti con ghirlande di rose e di 
gelsomini, mille e mille colpi di archibuso parti- 
rono spargendo la strage fra i Turchi. Un denso 
fumoinviluppòquei verdicampi,pocanzi asilodel- 
la pace. Allora i nostri granatieri, scesi dall’ Acro- 
poli, attaccarono di fronte l’ inimico. Il fragore 
dei tamburi , del cannone , e della moschetteria 
campi la disfatta dei Maomettani. Si sbandaro- 
no , abbandonando sul terreno quattro Bimba- 
chi (i) con un gnan numero di morti e di feriti. 


(■) Btoibacbi, cooianiaute di mille uouiiai. 
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Fuggirono , strascinando per trofei le teste di 
quattro figlie del Signore, e di sei granatieri fran- 
cesi , cui era stato atlìdato il monastero di Bla- 
quernes , ove queste religiose , immolate a piè 
degli altari , confusero il loro sangue con quello 
dei loro difensori. 

Palme della gloria, crescete sul capo Cheladi , 
ombreggiate Ictombe delle pietose colombe della 
Santa Siònne, e di sei guerrieri , figli dell’ opu- 
lenta Noruiandia, che le loro famiglie non rive- 
dranno mai piu(i). Stranieri, che visiterete que- 
ste spiagge, date una lagrima alla memoria dei 
prodi ; eglino sono morti lungi dalla loro patria. 

I maomettani, costernati, c disfatti, fuggivano 
attraverso le valli della Tesprozia, mentre che un 
altro combattimento impegnavasi all’oriente di 
Parga. La squadriglia ai Ali pascià , uscita dal 
golfo Anibracico,avvicinavasi per aver parte nel- 
la strage; atteso che il tiranno aveva ordinato che 
tutti gli abitanti al di sopra dei dodeci anni, insie- 
' me conUa guai Bigione, fossero stati massacrati. 
Alcune palle tifate dalle batterie della Madonna A- 
nalipsi, isoletta che difende la piazza etutta quella 
spiaggia, bastarono per respingere i barbari. Una 
barca, governata dagl’ isolani di Paxo, la più ti- 
mida gente dell’ Arcipelago Ionio, si pose ad in- 
seguirli. L’ ammiraglio del visir, Attanasio Ma- 
crys , fu ucciso con un colpo di fucile. Altre bar- 
elle spiegavano le vele , incoraggiate da questo 
esempio ; ma la fregata inglese , la Havannach -, 
ebe incrociava nell’ alto, non permise ai cristiani 
di avventurarsi in pieno mare. Le grida di vitto- 
ria risuonarono iii Parga. 

Quasi al tempo stesso risuonavano in Prevesa, 

(i) Eran tutti nativi del dipartimento dell* Ente. 
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ove trovavasi Ali pascià. Un corriere spedito nel 

{ >rincipio dell’azione, gli avea presentati dei me- 
aranci raccolti nei giardini di Parga , ed egli 
aveagli data in premio la sua borsa piena di oro, 
facendo pubblicare la gloria delie sue armi. Le 
grida di allegrezza addoppiaronsi all' arrivo di 
un secondo massaggierò, il quale insiem col bul- 
lettino del movimento' retrogrado di una delle 
sue bande, gli. presentò le teste di due soldati 
francesi uccisi nel postodi S. Trifone , annun- 
ciandogli che le sue truppe erano penetrate nelle 
strade della città bassa di Parga. 

Senza aspettare altro avviso. Ali montò in car- 
rozza, battendo la via romana che conduce a Ni- 
copoli. Augusto non fu mai tanto superbo dopo 
la battaglia di Azzio , che mise lo scettro elei 
mondo in sua mano , quanto lo fu^Ali Tebelen 
nella sua rapida marcia verso il campo della vit- 
toria. Egli spediva corrieri su corrieri ai suoi ge- 
nerali, imponendo loro di risparmiare le donne 
di Parga, eh' egli destinava alle delizie del suo 
harem; allor che giunto nelle arene di Nicopoli , 
un terzo Tataro gli notificò la rotta dell’armata. 
Un Velo tenebroso si sparse sul di lui volto, e le 
labbra tremanti stentarono a pronunziare 1’ or- 
dine di ritornare a Prevesa. I cavalli fortemente 


sferzati, divorarono la strada ; e il tiranno, dis- 
singannato nelle sue speranze, rientrò nel suo pa- 
lagio , e proruppe in lagrime. Egli rotolavasi 
muggendo sul suo sofà, senza che ninno dei suol 


avesse osato volgergli alcuna consolazione. Par- 
ga , nome fatale , fu il primo eh’ ei pronunziò 
frammisto ad imprecazioni. Domando se vera- 
mente le sue truppe erano state battute. Che la 
vostra sciagura, risposero i paggi inchinandosi , 
ricada su noi! Gercavasi di mantenerlo incerto; 
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quando ei vide la sua flottiglia , che fuggendo, 
girava la punta del Pantocratot , onde rientrare 
nel golfo ainbracico. Essa gittò l'ancora sotto il 
seri aglio; egli chiamò a parlamento la barca co- 
mandante, c il suono del portavoci gli annunziò 
lu lumie del suo navarca Attanasio Maciys ... E 
Parga? Vivete: Dio vi conceda lunghi anni ^ o 
Signore ; i Parganoti sono sfuggili ai colpi di 
vostra Altezza. Egli abbassò la testa sul petto : 
Kisniet idgel gueldy, il destino vuol così, esda- 
luù sospirando ; questi rovesci erano scritti ab 
eterno su le tavole di luce (iV 

Questa riflessione rimise in calma il suo ani- 
mo. Egli t'è invitare ad una conferenza M. Fore- 
sti, resiliente di S. M. B. , che da qualche gior- 
no Io avea preceduto a Pievesa. Gli raccontò ciò 
ch'era avvenuto ; lo scongiurò d’ intervenire nel- 
r iiniuiiientc periglio, in cui si rattrovava ; Io 
pregò, conje lagriine su gli occhi, di risolvere 
gl’ Inglesi ad assistere il loro vecchio amico , d 
buon servitore del loro re, in uim seconda im- 
presa contro Parga, eh’ ei volea conquistare per 
favore del sovrano della Gran Brettagna. Egli 
sarebbe stato sempre il più umile di lui schiavo, 
ove fosse stato messo in sicuro contro il corruc- 
cio dei Francesi, ch'egli avea provocati, dichia- 
lanjo loro la guerra. Fé mille proteste, paHó 
della sua baiba incanutita in iiiez/o ai perigli ; 
egli non aspirava, e non avrebbe mai aspirato ad 
altro che a vivere in pace , ove ottenuto avesse 
uno stenle scoglio, che fu sempre il rifugio dii 
suoi nemici. M. Foresti finse di cedere alle di lui 

(i) I rausulmani pretendono che tuUo ciò che* «leve 
.'ivveniro, stia scritto sulla tavola Aou/i, c che una peu- 
na di fnoco , segni i lUcreli di una inevitabile pie- 
dcstinazieiie. 
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istanze ; proGttò di un vento propizio per rag> 
giungere la crociera inglese , ed abboccarsi col 
commodoro; il satrapo concepì novelle speranze. 

Ali pascla , tosto ebe fu partito M. Foresti, 
pensò che sarebbe a lui giovato il suscitar dìscor* 
die tra i Francesi e gli abitanti di Parga. Il co- 
lonnello Nicola , eh’ erasi illi-.strato nella difesa 
di questa città, avea soggiornato in Giannina , 

3 uando egli vi avea condotto un distaccamento 
i cannonieri francesi , i quali servirono Ali in 
qualità di ausiliari fino alla* pace di Tdsitt. Ali 
pascià aveva accolto con onore il colonnello, come 
uomo di cui spesso aveva inteso favellare , e si 
stabili fra loro una specie di amicìzia, tanto per 
le rimembranze di fama che pei rapporti del ser- 
vizio. 

1 vecchi soldati sono narratori ; il pascià go- 
deva immensamente in ascoltare Nicola, il quale 
parlava quasi tutte le lingue orientali. Passava 
intere ore con lui , udendo il racconto delle di 
. lui avventure plesso il clieikDaher, principe ri- 
belle della Palestina, e il famoso Ali, bey-el kebir 
di Egitto, da lui servito con valore e fedeltà. Era 
tutto assorto nelle parole del narratore , quando 
udiva in qual modo Nicola avea salvati i bey di 
Egitto, che la Porta teneva in ostaggio a Lemno, 
e le di lui relazioni con 1’ ammiraglio Hassan 
pascià , il quale dormiva aflianco ad un leone 
enorme, ed era sempre seguito dallo stesso , co- 
me se fosse un cane fedele (i). Egli seguiva con 

(i) Questo fallo è notissimo. Udo dei nostri più 
celebri artisti , per una licenza permessa ai pittori ed 
ai poeti , concede un leoue a Mebcmet Ali , pascià di 
Egitto, su cui si appoggia come se fosse un origliere i 
questo non è vero , essendosi veriGcato nn tal fatto 
nella soU persona di Hassan , eh* era capitan pascià 
nel 1 j8g « J790. ^ 



V 
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r immaginazione il colonnello in tutte le regiont 
da luì visitate, dai campi dei Beduini fin nei suii» 
tuosi palagi dei principi mammclucchi , i quali 
regnavano allora su le fertili spiagge del Nilo. 
Nicola^ stimato da Ali più che non 1’ è ordina- 
riamente alcun cristiano, poiché paventava la di 
lui influenza fra i Greci , era rimasto in appa- 
renza di lui amica 

L’ amicizia di un tiranno è una punizione del 
cielo. Il visir, avvezzo a calpestare ogni umana 
e divina considerazione , concepì il progetto di 
di rigere al colonnello Nicola una lettera , che 
supponeva la continuazione di una intima corri- 
spondenza stabilita fra loro. Lo ringraziava per- 
ciò di essersi conseri>cUo amico , e lo pregava di 
accettar le sue scuse per essere stato Costretto 
a far fuoco contro le di lui truppe ,* che un 
malinteso avea strascinate oltre Li frontiera del 
territorio ottomano. Egli non consertava alcun 
risentimento per tale catastrofe. Che anzi^ vo~ 
leva servirlo come un antico amico e un fra- *’ 
tello. Gli esponeva dunque che la Francia pei 
suoi continui disastri non potendo affatto conser- 
• vare Corfh, giovato sarebbe eh’ egli avesse pro- 
fittato della posizione , in cui rattrovavasi , per 
cedere la piazza di Parga. Indipendentemente 
da una considerabile fortuna che gli prometteva, 
si obbligava di lasciargli il comando della piaz- 
za, e di profittare di un tanto segnalato servigio 
per fargli riacquistare la buona grazia del Sulta- 
no. La conseguenza del suo perdono doveva es- 
sere lo scioglimento del sequestro messo da ben 
d eciassette anni su le dilui proprietàdi Thesnie 
nell' j 4 sia Minore , che formavano un capitale 
considerabile. 

Oltre la perfidia inerente a questa lettera , Ali 
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U5Ò anche quella di farla intercettare dai prima- 
ti di Parga. Costoro caddero nei lacci, e ravvici- 
nando le varie circostanze che aveano obbligato 
il loro governatore a corrispondere con Ali , sov- 
venendosi ch’egli era nato suddito ottomano, non 
dubitarono più eh' ei fosse in concerto per ven- 
derli al loro nemico. 

Le teste greche son poco fatte in generale per 
la riflessione : si decise di riattaccare le negozia- 
zioni incominciate con gl’inglesi, nel momento in 
cui sorgeva contro Parga la tempesta. Si sped'i se- 
gretamente una deputazione al capitano Garland, 
comandante delle truppe britanniche, che stava- 
no in Paxo. Costui fè subitamente il suo rappor- 
to al luogotenente-generale Gamphell, comandan- 
te delle armate di S. M. britannica nelle isole Jo- 
nie, presso cui era giunto M. Foresti per suppli- 
carlo di fare occupar Parga. Il generale, che in 
quel momento determinavasi a spedire un corpo 
di truppe per rinforzare la guarnigione di Paxo, 
consenti a ciò che gli era proposto , a patto però 
che i Parganoti lo avessero secondato per farsi pa- 
di'^ne della loro città. 

Le m'ilizie destinate a questa operazione erano 
comandate da Carlo Gordon, che fu seguito da M- 
Foresti c dal capitano Angelo, ajutante di campo 
del generale Campbell. Due fregate inglesi, la 
, Baccante , capitanata da Hoste , e la Havannah, 
sotto il comando di Blak, entrarono a Paxo, nel 
tempo stesso che i soldati guidati da sir Gordon; 
costui, trovando il commodoro disposto a seconda- 
re le mire del loro generale, prò posedi spedire con 
la qualità dì parlamentario a Parga l’ ajutante di 
campo Angelo, onde intimare al colonnello Nico- 
la di cedere questa piazza a onorevoli condizioni. 
La risposta del colonnello fu quale doveva aspet. 
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tarsi da un uomo di cuore; ei ributtò formalmen- 
te ogni proposizione, e minacciò di dar fuoco alle 
polveri , se gli abitanti avessero osato fare alcun 
movimento ostile. 

Angelo essendo ritornato con questa dichiara- 
zione, il capitano Hoste disse ai Parganoti riuniti 
sul suo legno , che amineno eh' eglino non aves- 
sero voluto cimentare di sostituire con le mani 
proprie sulla loro acropoli la bandiera britanni- 
ca alla francese , ei li consigliava di pazientare , 
non dubitando che avrebbero subito lo stesso de- 
stino di Coriù. L'incertezza non pntea durar lun- 
gamente. I deputati Parganoti vedendo che non 
avean tempo a perdere , segnarono con undec 
sottoscrizioni 1' atto di sottomissione a S. M. bri 
tannica (l) , e fecero vela per Parga, risoluti di 
eseguire la proposizione del capitano Hoste , il 
quale dui canto suo obblìgossi di secondarli con 
tutt’i suoi mezzi. Egli diè conto subitamente di. 
tutta la trama ordita a sir John Gore , ammira- 
glio della divisione blu, sotto gli ordini di cui si 
rattrovava. 

Una impresa come quella concepita dai Parga- 
noli , non poteva essere scevra di perigli. La cit- 
tadella, che dovevano sorprendere, aveva una bat- 
teria guarnita di trentaquattro bocche da fuoco 
di vario calibro, ed una guarnigione di centocin- 
quanta soldati poco disposti a capitolare. Fra 
tanti elementi di resistenza, come sostituire Iq 
stendardo britannico, ch’eglino aveano ricevuto 
dal capitano della Baccante, alla bandiera franoest? 

(i) Coloro che segnarono quest’atto, nel. dì ij mar- 
zo furono: Pauagioli Dessia, Nicolo Dessila Za- 

co, Giorgio Vassilla , Gianuzo Mauiogiani , Costanti- 
no Dessila Mas’raca , Panagioti Sulla, Attanasio P«z-, 
aali , Marco Maniacbi , Spiiidione Maurogiani. 
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Non poteast tentar ciò che nel colmo della notte, 
quando il corpo delle truppe inglesi comandato 
da sir Gordon avrebbe preso possesso della citik 
bassa, e sa rebbesi. trovato in istato di concorrere al- 
r impresa. Finaltncnte, bisognava trovare un pre- 
testo per farsi aprir la porta delia cittadella ad un’ 
ora insolita. Dopo di aver calcolati tutti questi 
ustaooli,si andò alla vedova di un certo Turcoj an- 
ni, ch’era solita ad entrar ben tardi n d castello, e 
si cercò di corroin perla, onde avesse favorita l’in- 
troduzione di un corpo di truppe destinate a im- 
padronirsi del forte. In tal modo i difensori di 
Parga erano in periglio di esser traditi da coloro, 
ch’eglino aveono sì generosamente difesi. 

Mentre riposavano in una profonda sicurezza , 
la porta di soccorsa fu aperta, udita la voce ben 
nota di una donna^ la sentinella fu uocisa, il cor- 
po di guardia fu sorpreso dai Parganoti; la guar- 
nigione e il colonnello si d>^starono , sentendo la 
punta delle baj anette su i loro petti, I guerrieri 
delle due nazioni nemiche restarono confusi, gli 
uni per un successo immeritato, e gli altri per una 
sorpresa, a cui non potevano dar fede. La vita dei 
Francesi fu rispettata, e siccome non si avea più 
interesse di ritenerli per farli morire alla spiccio- 
lata nei puntoni di Portsmouth , furono mandati 
illesi e hbori a Corlu. 

Nel 32 marzo, al sorgere del sole , quindect 
^giorni dopo l’ assalto di Ali pasc 'a contro Purga, 
la bandiera inglese ondeggiò sull’ alto dell’ acro- 
poli ; e i difensori della città , dopo aver deposte 
le anni sullo spalto delle mura ancor bagnate del 
sangue (|èi loro camerati, abbandonarono questa 
terra funesta. M. Hagues Pouqueville, partito da 
Corfìi, vi entrava per terra. 1 due consoli fecero 
subitamente chiedere un udienza ad Ali pascià , 
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a cui quello tV Inghilterra notificò 1’ occupazione 
della città, oggetto dei dì lui deiider] , fatta dal* 
le truppe di S. M. britmnica. Il console francese 
gli notificò al tempo stesso una protesta del ge- 
nerale Donzelot contro la yioKizio le del territorio 
affidato alla sua protezione. £ impossibile descri- 
▼ere una tale scena ; 1* espressioni sono insuffi- 
cienti per dare un' idea della confusione del sa- 
trapo, minacciato di rappresaglie, e tradito nel- 
le sue più care speranze. 

Io frattanto ebbi una conferenza più placida 
ton Muctar pascla, che nel di innanzi area fat- 
ta la sua vergognosa entrata in Giannina. Sic- 
come egli crasi vantato di spedirmi delle teste^ 

10 gli domandai dei melaranci di Parget- Si 
morse le labbra, disse che- nella vita vi erano 
delle ore triste , e mi annunziò il prossimo ri- 
torno di suo padre. 

Mio fratello mi fè conoscere che , tosto che 

11 visir fosse entrato in città, noi avremmo do- 
vuto aver con lui un abboccamento. 

L’indomani, alle due pomeridiane, io giun- 
si al castello del lago, ove il visir ini avea da- 
to appuntamento. La corte ordinaria dei pali- 
cari , comandata dal giovane Odisseo , figlio di 
Aiulrisco, disposta in bla lungo la scala, m’ iu- 
vitò ad entrare, salutandomi affettuosamente. I 
paggi , più civili del Solito, si alzarono ai mio 
passaggio , dicendo che il loro padrone mi at- 
tendeva nel fondo del suo palagio. Traversai len- 
tamente la sala di ildienza , ove le cortine ab- 
bassate non lasciavano penetrare che una luce 
vaga, Alcuni rossignuoti chiusi nelle loro gab- 
bie, vi cantavano come se fossero stati in mez- 
zo ad una selva rischiarata dal raggio della lu- 
na. lo camminava con precauzione, onde noa 
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interrompere i loro concerti; quando in una se- 
conda stanza, in cui entrai, lui salutato da al- 
tri rossinnunli, i quali parta che godessero nel so- 
spirare le loro amorose melodie sotto quelle vol- 
te tanto spesso ecbeggi.mti di gemiti degl’ infe- 
lici. Mi avan/.ai verso un ap 'artamento che spor- 
geva sul lago; quando viili Ali pascià , disteso 
sopra una pelle di leopardo buttata nell’ ango- 
lo di Ain sola formato di tessuti preziosi di Ca- 
chemira; egli mi stese la mano col sorriso sul- 
le labbra, facendomi graziosamente segno d' in- 
noltrarmi. Mio fratello stava al mio tianco. 

« Ca ne un uo no conlentol gli- disse mio fra- 
» tello avvicinandosi. — Lo sono in fatti. Qua- 
X le delizia provo nell' ascoltare i canti ili que- 
» sti uccelli! Appressatevi, miei cari Itgli. x 
E proseguì, sollevandosi sul gomito, k lo lo sa- 
» rei forse per sempre, se seguissi ognora le mie 
» inclinazioni. Oh ! se voi si p ste ciò che ta- 
» loia si richiede per soddisf.irmi! Ecco : io ho 
X nel mio haiciu una donna che canta, ma ta- 
X lune ariette ainmir.ihili, eh’ io non posso. mai 
X ascoltare senza trasportcìrmi c-d pensiero ai 
X giorni della mia giovanezza; io mi credo al- 
» lora in mezzo alle mie montagne della Ja- 
I) pigia. Oh quanto la mia vita era tianquil- 
M la in quel tempo! Quale felicità, quando io 
>• mangiava fra camerati qualche Capra rapita 

X ai pastori del monte Aigeniko! e 

X quando io andava alle nozze dei miei amici, 
X io era il primo suonat4>ie di lira fra quanti 
X giovani trovavansi per cento leghe all’ intor- 
X no; avrei sfidati i più ah li alla danza , al- 
X la lotta, ma questo tempo non tornerà più, 
X e non veggo all' altra sponda della ulta che 
X sciagure di famiglia, tempeste , e chi sa! . . 
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» IO non avio forse la rii morire su 1.1 

)) stimj.i elei miei avi. lo la miro qii'i, volendo 
» rimemhrare die n.icqiii povero, die solTriì inol- 
u to, (( Alzandosi biuscamente, so^s^iunse: ,, 

» Ma, se occorrerà, saprò affrontare iinanchc la 
N miseria. ,, 

Poi ricadendo nelle sue eterne doglianze relati- 
vamente ai servigi ch'egli aveva resi ai Francesi, 
e soprattut'o agf Inglesi,! qn.di lo avevano sein- 
pie contraccambi il lo con ingratltiidinc,conch’.use 
die sardibe morto disperato , se non avesse otte- 
nuto Parga. (iercai di cairn irlo, dimostrandogli 
che i suoi (Icsldei j erano confrarj alla sua vera po- 
litica; che divenuto alla pur fine assoluto padro- 
ne dell Epiro, la sua testa incend aria, anzi che 
calmarsi, lo avrebbe spinto a qu delie temeraria 
inipresii; e che la sua ambi/.ione, tanto più attiva 
quanto più venisse soddisfatta, sarebbe stata cau- 
sa dei tormenti che doveano attenderlo aW aitrd 


sponda della vitaM’v permisi di dirgli, senza pen- 
sare allora che la mia voce era proletica , che /e 
piu grandi sci, i gare m'rebbero principio per lui e 
pei suoi dal possesso di Purga. 

Sprezzo il sinistro augurio, e\ rispose. D’altronde, 
» pur ch'io potessi fabbricare un palagio suquel- 
» lo scoglio , saici consolato di o!>n\ sciagura. 
» Ogni uomopoita impresso sulla fronte il sng- 
» gcllo incancellabile «lei suo destino ; e ciò eh’ è 
» sci'itto, dee necessariamente avvenire. Io voglio 
» Parga ! — Paventate di esser padrone di Par- 
») Ca! — Io voglio Parga! » ^ 

Egli innalzò gli occhi al Cielo, sospirando. 
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CAPITOLO Vili. 


Ristabilimento della dinastia dei Boi-boni. - Santa Al- 
leanza - Kierisli - Stato della Grecia nel i8i4-CoIIeg- 
gì - Scuole - Stamperie - Commercio - Marina - Gelosia 
degl' Ing'esi - Calunuie dei loro agenti - Indifferenza 
della Porla OUonian.i- Arrivo diSir Thomas Maitland 
alle isole Ionie - Umile domanda che gli dil igono i Por- 
ganoli - Vendila del loro territorio - Incertezza - Allar- 
mi - Disperazione - La Mezzaluna rimpiazza la Croce- 
Imprecazioni contro il ministero britannico - Emigra- 
zione dei cristiani - Loro ultimo sospiro cantato da Ze- 
nocle. 

La caduta di Napoleone dal suo carro di rit- 
toria, il ritorno al trono dei loro avi dei figli di 
S. Luigi e di Enrico IV, avvenimenti racchiusi 
nello spazio di un mese, mentre sembravano il 
prodotto di molti secoli, essendo noli in Grecia, 
ciascuno non potea persuadersi come colui, che 
avea preseduto ai destini dell’Europa, non era 
più nulla ! I Turchi piansero il figlio della for* 
tuna ; e i Greci, contenti della di luì caduta , 
atteso che lo riguardavano come un ostacolo alla 
loro libertà, spìnsero un grido di gioja,che echeg- 
giò fin sulle sponde della Neva. 

In tale circostanza, il conte Andreossy , allora 
ambasciatore a Costantinopoli, tememloche, ad on- 
ta che il tiranno avesse rispettati i giorni del con- 
sole generale di Francia, avrebbe potuto atten- 
tare alla di lui libertà, chiese ed ottenne dalla 
Porta Ottomana che un capigi bachi fosse invia- 
to in Giannina per assicurarsi della di luì esi- 
stenza, con ordine di riportare uno scritto firmato 
dalla di lui mano per dimostrarne la veracità. 
Egli era_^ T oggetto della vigilanza dei suoi capi, 
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non meno clic di quella dei nemici stessi della 
Francia. Egli godeva un tale vantaggio da lungo 
tempo, anche pre.sso gl’ Inglesi, dopo che il vinto 
«li Capri, che contrìhuì alle sciagure ileU’ augu- 
sta Carolina (i), crasi allontanato dallesponde di 
Leucade, coi suoi spioni, affidando il reggimento 
Rcal Corso ad un umziale, che per la sua probità 
Donerà atto per nulla a comandare un ammasso 
di avventurieri come quelli, che formavano que- 
sta banda eterogenea. Ma cessiamo diparlar ligu- 
ratamcntc. losoibii tutta la coppa dei dolori, 
quando viiii allontanarsi da Coi tu i mìei più ca- 
ri amici in quella vecchia guarnigione , le cut 
handici e picgavansi sotto il peso dei lauri , con- 
tandosi nelle sue file ben cinquemila uomini di- 
venuti illuitii per quindeci campagne. 

Appena che la nostra bandiera sparve dallciso- 
le del mar Ionio, nuovi pensieri si destarono nel- 
la Grecia. I Turchi allarmati domandarono che 
significasse la Santa Alleanza, senza essere pos- 
sibile persuaderli eh' ella non era diretta contro la 
loro barbarie , tanto eglino sono per istinto por- 
tati a non vederche nemici in tutt’ i cristiani, £ 
Greci, dal canto loro , volgean gli occhi al con- 
gresso riunito in Vienna 5 eglino usavano un lin- 
guaggio sì strano, che si sarebbe creduto il la- ^ 
baruni ondeggiare digià sulle mura di Santa So- 
fia E, per la prima volta, si udì articolare 

nell’ Epiro il nome di società degli Eterisù , o 
amici. 

I suoi statuti, per quanto narrano i Greci, era- 
no stati compilati in Vienna , sotto gli auspici di 
un gran monarca; molti re della Santa Alleanza 
vi avevano aderito , fornendo considerabili sora- 


(1.) Hudson Lowe. Indt muli tabu. 
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me; la sua cassa riseflcva in Monaco (i). Piopo- 
neTasi di spargere fra i cristiani dell’ Oriente i 
doni della società l)ihlica , destinati per la pro- 
pagazione dell’evangelo a riunire tutt’ i figli della 
redenzione sotto il segno augusto della Croce. ( 2 ) 
Questo sguaido rivolto dai principi paterni ad 
un popolo fln’allora colpito da una specie di sco- 
munica politica , rianimò le sue non mai spente 
speranze di rigenerazione. La tirannide dei Tur- 
chi sembrava ari esso divenuta caduca. I loro ro- 
vesci in lìgitto , i loro rovesci più recenti , allor 
che ottomila Russi aveano trionlatoditrentainila 
maomettani sulle .sponde del Danubio , il vergo- 
gnoso torpore del loro governo , la sua disperata 
iniquità, r ignoranza di un padrone aildormentato 
nel seno della mollezza, 1’ arrogante stupidezza di 
quasi tutt’ i visir, e il loro saiigumaiio procede- 
re , la venalità elei ti ihnnali , Io stalo eli povertà 
della bassa classe dei Musulmani, aveano ispirato 
ai cristiani il sentimento più pericoloso per le ti- 
rannidi , il disprezzo, ordinario principio di tutte 
le insurrezioni contro nn’ aulorilà nrbitiaria. I 
Greci, misurandosi con quelli, cli’eglinoda lungo 
tempo erano aliituati a paventare, si avvidero che 
gli . avevano giudicati troppo superiori per non 
averli veduti die dal basso in al(o\ capivano che 
i superbi ottomani non potevano neanche esistere 
senza il soccorso dei Cristiani. Mescolati nei con- 
sigli supremi dell’ impero , eh’ erano diretti dai 
pri ncipi greci del F.male; associati agli armamenti 
marittimi del sultano , le cui squadre erano co- 

(1) Giova rimcnilnaie che il tviounale Vemico à\ M.a- 
jenza non esiste' a ancora in quest'epoca. 

(a) Avesse voluto Iil.Iin , che lutto ciò fosse stalo 
praticato per la tlilalazione della Cullolica Religione , 
unica e sola vera ! ijer. 
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Xtìanilate dagl’ Idriotti ; padroni dell’ industria > 
del commercio, iK ll’ agncoltma, delle rinchene^ 
numericamenle più ìorti nell’ Kllade , ove si an- 
noveravano oltre dieci cristiani per un Turco , 
gli oppressi non s, peano intendere perchè erano 
stati schiavi per tanti secoli ? 

La meraviglia era maggiore nell’ Arcipelago. 
Il mare Lgeo, sparso ili vascelli greci, sembrava 
separalo dall’ impero oll«)mano per V attivila dei 
suoi isoL.ni , molti dei quali, non contenti di na- 
vigare nel bacino ilei Mediterraneo, si erano slan- 
ciati al di là dell’ Atlantico. Alcuni loro capitani, 
imbarcati su navigli esteri , aveaiio eseguilo il 
giro del globo ; altri eransi trovali nei mercati 
delle Indie; tutti avevano, -al pari di Ulisse , ve- 
duto le città, Vopulenzà, e i costumi di una infi- 
finità di popoli -, la, loro aniinu crasi fortificata 
in mezzo a numerosi perigli; ma un dardo avve- 
lenato, la rimembranza del Imo servaggio, li se- 
guiva per tutto. Reduci ilalle loro spedizioni , 
allor che salut. ivano i monti tlella loro p, tria l'av- 
volti fra le nubi, la loro gioja non era già quella 
dei naviganti, i quali in fine di un lungo viaggio, 
godono la calma e la felicità nei loro domestici 
focolai. La patria apparia loro brillante pei grandi 
uomini che l’avevano illustrata, ma schiava c av- 
vilita da infami oppressoti, e i loro canti di alle- 
grezza non erano altro che inni alla vendetta. So- 
vente riconoscevano gli stessi Turchi, che gli ave- 
vano umiliati nella partenza , immobili nel me- 
desimo posto, e intenti ad umiliai li di bel nuovo 
nel loro ritorno; e re su i loro vascelli, rapidi co- 
me i venti, si ritrovavano schiavi, entrati nei lo- 
ro porti. 

liO sdegno non era meno profondo sul conti- 
nente , quando i cristiani paragonavano la Imo 
condizione con quella di olti e ventimila (iglidelU 
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Grecia impiegati in Russia. Narravasi nelle città, 
nelle capanne, in mex/o alle trilm bellicose delle 
montagne, come i Greci del tale o tale altro borgo 
schiaro sedevarìo nei consigli dell’ imperatore 
russo 5 r onore che aldini altri avevano di essere 
di lui ambasciatori ; il vantaggio che molti gode- 
vano di essere educati nei colleggi e nelle scuole 
militari dì Pietroburgo ; e la felicità dì molti al- 
tri, i quali servivano sotto le bandiere russe coi 
gradi superiori dell’ annata fino a quello di sotto- 
luogotenente. Vi erano dei paragoni più diretti 
ed assai più dolorosi , vedendo la legazione russa 
di Costantinopoli piena di raja emancipati , non 
meno che quasi tutt’ i consolati dell' impero otto- 
mano occupati da Greci. 

Tutto fu ancor peggio, quando dei reggimenti 
adunati nelle province dell'firzgovina e della Bo- 
snia , delle falangi arruolate sotto le bandiere del- 
la Francia, della Russia, e ilell' Inghilterra , ri- 
tornarono nei loro villaggi, dove-uomini abituati 
al giogo della disciplina, ma alteriquanto prodi, 
si trovarono in contatto con una barbara solda- 
tesca, ch’eglino spregiavano. Dovettero frattan- 
to, per non compromettere le loro famiglie, cur- 
vare il capo innanzi ai Turchi , adottar di bel 
nuovo gli usi del servaggio, depor le loro insegne 
militari, e ripigliar l’aratro che nudriva gl’igno- 
bili tiranni, i quali tanto più godevano neU'umì- 
l'a dì quantomeno erano disposti a perdonar loro 
la gloria acquistata. Ma uno spirito più tremen- 
(’o pei Maomettani di quello dei militari avvezzi 
ad innalzar pubblicamente le loro doglianze , e 
per ciò appunto poco atti a cospirare,agilava sor- 
damente la Grecia. Oramai possiam dirlo ; parlo 
dello spirito di molti giovani Elleni educati nel- 
le università di Alemagna, d’Italia, e di Francia. 

Tutti erano uomini dabbene , istruiti , ma 
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tusiasti della loro patria, senza essere della scuo- 
la di coloro, i quali pretendevano introdurvi le 
massime antisociali dell’ anarchia. Eglino coni* 
prendevano che per rigenerare la Grecia eravi 
duopodetr unione della morale con la religione. 
Conoscevano il potere della Croce sopra un po- 
polo sempre pronto a sacrificarsi per essa; e molti 
tra loro si attennero alla regola austera dei mo- 
naci Basiliani, onde imprimere un’autorità san- 
erà ai loro precclii, e dirigere in un modo efiicaoe 
r istruzione pubblica verso uno scopo d’ insegna- 
mento politico e religioso. Così, lo spirito di unio- 
ne discese in mezzo alle scuole nazionali di Gian- 
nina, di Chio,di Cidpnia; e ad eccezione di Atene., 
ove alcuni cervelli deliranti pretesero rìmenare i 
giorni del Portico, il fuoco sacro della libertà ar- 
se su gli altari del vero Dio. 

Le sublimi virtù non crescono sul suolo delle 
ricchezze, ma su quello della povertà ! Le sterili 
rupi della Grecia ban prodotto più grandi uomini 
di tutt' i vasti e ricchi imperi dell’ Oriente, atte.so 
che la vera gloria non è altro che l’acclamazione 
della ricono.scenza pubblica. La scintilla della ri- 
generazione dovea partire dalla volontà dell’ £- 
terno I 


Il patriarca , il sinodo , e i capi della chiesa 
hencoissero le nuove scuole elleniche. Si ripiglia- 
ronOfi progetti di Gregorio , eh' crasi occupato a 
moltiplicare i libri di pietà, divenendo egli stesso 
stampatore, allor che sceso perla seconda volta dal 
Irono co.«ì detto ecumenico, egli era stato esiliato 
nel monte À.tos. Furono stabilite delle stamperie 
a Cidonia e nel monte Li bano;abìli operai, formati 
nella tipografia dell'Elziv ir moderno, M. Firmin 
Didot ( i), stamparono delle operedi religione per 


(i) Suo fiflio Ambrosio Finaiu Didot, sllitro del 
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USO dei fedeli; i lumi si propagayano, ed annun* 
siavano un’ era di rigenerazione alle belle contra- 
de della Grecia edella Ionia Quei g erani Elleni, 
che non erano stati ammessi nei colleggi, si erano 
sparsi per aprir picciole scuole. Altri esercitavano 
la medicina, che avevano studiata a Parigi, a Pa- 
dova , eil a Vienna , ove laboriosi traduttori li- 
producevano nella lingua moderna i nostri clas- 
sici per dissem aarli fra i loro compatrioti. Fi- 
nalmente, alcuni giovani istru ti si tiedicavano al 
commercio , c bentosto non vi fu piu villaggio , 
fattoria, carovana, nè vascello, in cui non si tro- 
"vasse , come nei secoli della chiesa primitiva, 
qualche discepolo che insegnasse le dottrine del- 
1’ evangelo e della liberta promessa alle nazioni 
dal suo divino autore ; in questo mentre, la so- 
cietà degli Eteristi venne ad infiammar degli uo- 
mini piedisposti a grandi cambiamenti politici. 

Questo era lo stato dello spirito pubblico nella 
Grecia verso la fine dell’anno i8i4- Le persone 
savie pretendevano che bisognava vincere i Tur- 
chi con la superiorità dei lumi e delle ricchezze. 
Gl’Idriotti, divenuti potenza marittima , erano 
dell’ istessa opinione , eh' era stata egualmente 
adottata dai principdi negozianti greci del Le- 
vante ; ma sventuratamente il popolo , oppresso 
sotto il peso delle pubbliche gravezze , animato 
dal sentimento dei suoi mezzi , non risponrleva a 
questi consigli di temporeggiamento. Gli Eteri- 
sti, che non avean nulla a perdere emoltoagua- 
tlagnare in una insurrezione , sparsi per le città 
e perle capanne, stimolando le passioni, lusinga- 
vano talmente la moltitudine, che il numero degli 

rispettabile Coray, menò seco dal colleggio di Cidonia 
il giovane Dubra, a cui insegnò ad incidere, a fonde- 
te i caratteri, ed a stampare. 
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npposilori diminuiva di giorno in giorno. Si co- 
spirava aperfaiiienfe ; e ntlla corte istessa di Ali 
pascià non tcinevasi di manifestare i progetti di 
una grande rivoluzione nella Turchia. Il satrapo 
dov^a servire ad allumar l’ incendio, mettendosi 
alle prese col Sultano ; e benché gli Elleni non 
erano creduti maturi perla liberta, erano stimati 
forti abbastanza per atterrare ì Maomettani. Sì 
fondava sulla conperazione dei Russi. Se non era 
immediata , sarebbe bastato che 1’ imperatore 
Alessandro avesse permesso ai Greci , che tiova- 
vansi ai di lui servigio, di ritornare nella loro pa- 
tria. In questo caso , si avrebbero avuti almeno 
qiiindecimila udiziali e sotto-ulliaiali di ogni ar- 
ma, capaci di formare il perno di un’armata na- 
zionale, che avrebbe lottato con successo contro 
le orde dell’ impeit) ottomano. A consiglio dei 
Greci . avvezzi a determinarsi per entusiasmo , 
tutto era preveiluto pel trionfo della loro im- 
presa. Le gole «lei monti, i guadi dei fiumi erano 
stati riconosciuti e scandagliati ; eglino avevano 
a loro disposizione armi, munizioni, tesori, ed * 
indubitabile chela primavera dell’ anno l8i5 
sarebbe stata 1’ epoca di una generale insurrezio- 
ne, se la fuga di Napoleone dall’ isola d Elba 
togliendo loro la sjieranza di essere assistiti dai 
Russi, non avesse sconcertati dei progetti, cU’e- 
rano in gran parte intempestivi. 

La Porta non poteva ignorare le trame dei suoi 
sud iti cristiani, nè l’ impronto di due milioni da 
essi fatto alla Russia per la guerra contro Napo- 
leone (i), essendovi molti indigeni c stranieri che 

(i) Quest’ impronto spontaneo fu aperto a Giannina, 
■a Casloria , a Serres , AndrianopoU, e Cos’intinopoli, 
nel i8i5. Non fu spedito, poiché la campagna dei Ra>S- 
si si limitò ad accorrere in ajuto del viacilore. 
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trerano interesse a saciincarlt , e ad opporsi al 
loro rìsorgriuento, svelandone gli occulti disegni. 
Lo zelo inconsiderato di taluni , il cui ministero 
avrebbe dovuto restringersi^ giusta le nostre ca- 

f itolazioni , agli stabilimenti protetti dai redi 
rancia , non si è contenuto sempre in questi 
confini. La chiesa di Oriente, divisa per antica 
rivalità dalla chiese di occidente si è trovata più 
volte in conflitto di giurisdizione , e questa divi- 
sione ha fatto degli scissi e dei cattolici i più 
attivi custodi dell' autorità maomettana. Syro , 
Nasso, SantorÌBO, Tenos, spiavano tutto ciò che 
avveniva a Psara, a Idra, e a Spezia (i), per av- 
visarne il divano. I negozianti stabiliti nell'oriente 
non erano meno indignati della prosperità dei Gre- 
ci, fondata su la ruina del loro commercio, e com- 
piangendo quéi tempi, il) cui tiilune potenze occi- 
dentali traOìcavano esclusivamente nel Levante , 
mostravansi gl' implacabili nemici di un popolo 
che voleva emanciparsi. Ma i più perigliosi av- 
versar] dei cristiani ortodossi erano quegl’ isolani 
commercianti, i quali aspirano a tal potere ma- 
rittimo, che niuno possa vendere la menoma mer- 
ce nel mondo intero, senza loro permesso. Que- 
sta nazione antisociale, sotto il rapporto dei suoi 
interessi mercantili , avea giurata, nel più ripo- 
sto secreto dei suoi consigli ambiziosi, la distru- 
zione della marina degl’ isolani del T Arcipelago 
e delle Gicladi. I suoi agenti diplomatici, recluta- 
ti nella polizia di Sicilia, informavano il loro mi- 
nistero di tutt’i movimenti della Grecia, che at- 
tribuivano ad intrighi combinati fra gii ortodos- 
si e il gabinetto di Pietroburgo , senza riflettere 


(i) I Greci deDominano altrimenli quest’isola; ma 
Boi ci serviremo del nome Spetta , eli' è quello più 
collose iute. 
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che ogni popolo, ingrandito dai lumi e dalle ric> 
cher/.e , cerca naturalmente di crearsi una sorte 
corrispondente ai suoi nuovi interessi. Eglino non 
pensavano che la Svìzzera, lOlanda, e 1 ’ Ameri- 
ca si sarebbero tosto o tardi emancipate, quando 
anche non avessero avuto i loro Guglielmo Teli, 
Guglielmo il Taciturno, e Washington, e conce- 
pirono il progetto di risospìngere i Greci in uno 
stato di umiliazione e di miseria peggiore di quel- 
lo, in cui trovavansi pria dei giorni funesti del- 
la nostra rivoluzione, che furono l’aurora dello 
splendore commerciale degli abitanti del mar* 
Egeo. 

La Porta Ottomana ha una si alta opinione del- 
la sua soperiorità sopra un popolo , ch’ella cal- 
pesta da oltre dodeci umane generazioni , che ha 
sempre riguardato per un insulto fatto alla sua 
potenza il ritraire i raja sotto colori diversi da 
quelli di schiavi tremanti innanzi alle sue sovra- 
ne volontà. Essa ha costanlemenfe trionfato de- 
gl' infedeli, e non ha obbliato che le sue disfatte. 
La sollevazione della Morea nel 1770 , e tutte le 
altre posteriori , le rimembravano il piacere di 
arer scannato migliaja dì cristiani. Questi avve- 
nimenti, corrispondenti alia sua politica, come ]a 
distruzione degl' iloti, divenuti troppo numero- 
si, era a quella degli spartani, la rendevano trop- 
po presuntuosa , nè sapea persuadersi di essere 
seriamente minacciata. Invano dunque le sì dava- 
no salutari consigli ; 1 ’ orgoglio di un Sultano , 
che si credea superiore a tutt’ i monarchi deiUt 
sua dinastia , respingeva i consigli piu savj ^ e i 
suoi ministri , depravati o corrotti dall’ oro dei 
Greci, non lasciavano più penetrar la verità fino 
a piè del suo trono. 

Gli agenti del ministero britannico, cambiaii- 


Digitized by Google 



( 4^4 ) 

dv) lattica per opei iire la ruina nella marina greca 
e la repressione dei proggeiti ambiziosi che suppo- 
nevano nella Russia, cercarono allora di avvici- 
narsi al visir Ali pascià. Eglino potevano compra- 
re il suo avido animo, ed attingei'e dal di lui inge- 
gno qualche espediente, tli cui la Im-o diplomazìa 
avrebbe ben saputo valersi , benché in un modo 
non conforme alla morale. La negoziazione fu p’ c- 
sentata sotto colori sj'cciosi dagli agenti incaricati 
di trattare con Ali pascià, il qu,.le non ottenne mai 
il titolo di stiniahile da altri , se non dal suo o- 
norevolc amico Hudson Lowe (i). JN'on s' ignora- 
va che il console generàìe di Francia crasi servi- 
to di Ali nel 1806 per indur la Porta ad una guer- 
ra contro la Russia c l’ Inghilterra , e si decise di 
avvalersene per la ruina dei Greci, cui un Creolo 
Levantino avea , dieci anni innanzi , consigliato 
di sommergere in una condizione peggiore della 
morte. Si sapea che il tiranno ambiva Parga,e si 
credè comprarlo, cedendogli questa piazza. 

I Borboni erano stati restituiti per la seconda 
volta all’ amore dei Francesi, quando i Pargano- 
ti concepirono i primi dubbj in riguardo alla lo- 
ro esistenza politica. Sarebbero stidi inquieti da 
molto innanzi, seavcsscro saputo che Ali pascià a 
tutte le comunicazioni degli cmissarj inglesi avea 
sempre risposto con la inchiesta di Parga , e che 
costoio.si erano sempre ritirali senza poferglida- 
re una positiva promessa. Ma quando eglino co- 
nobliero il lunesto trattato di Parigi, e videro che 
non vi si parlava affatto della loro esistenza, sen- 
tirono uno spavento, comecché allldandosi a S. M. 
B. , il generale Campbell avesse formalmente as- 
sicurati i Parganoti eh’ eglino avrebbero seguita 
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ii destino delle Sette Isole. Per colmo di spaven- 
tosi! generale, la cui buona fede doveva esser l'u- 
nica loro garentia, fu riiupiazzatoda un uomo ta- 
le, che i Greci, avvezzi a tutt’altie fìsonomie,non 
ne potevano parlare senza paura. essere in- 

creato , per servirmi dell’ antifrasi dei Corfioti , 
era Thomas Maitland, lord commissario di S. M. 
B. Bisognava ricorrere alla sua autorità, e i Par- 
ganoli , obblianilo che la debolezza non ottiene 
.spesso che 1’ insulto e il dispregio , gli diresse- 
ro, nel 24 deceiiibrc 1816, la più umile supplica. 

Per lusingale I’ orgoglio di un capo , che 
nella (jiialita d’ Inglese , l iguardavasi come uno 
dei primi figli del primo popolo del mondo , 
non gli pailaiono dille antiche glmiose rimem- 
branze della Grecia , si astennero dal dirgli che, 
a malgrado il servaggio dei suoi abitanti , le 
ombre dei semidei e degli eroi soggioi navano 
ancora nei monti dell’ Eliade ! che le sue fon- 
tane , i suol ruscelli, i suoi fiumi, i suoi colli 
ridenti ritraevano la memoria di qualche fatto 
istorico ; eh’ eglino erano i posteri dei Daci , i 
discendenti dei soldati di Pirro e di Alessan- 
dro ; e che 1’ uomo , il (juale vuole con nobili 
imprese illustrare il suo nome , ai volge alla 
Grecia per cercarvi un modello: si limitarono a 
supplicarlo umilmente di degnarsi accoglierli 
sotto le potenti ali di S. M. B. Pregarono al 
tempo stesso il tenente-colonnello de Bosset 
d’ intercedere presso 1’ onorevole loid, acciò che 
fosse condisceso a soggiornare nella loio città. Per 
ottener questo f.ivore, si diressero ambe delle 
lettere al secretarlo militare, Federico Kankey. 

Queste negoziazioni durarono tre me>i , c i 
Paigmoti , se fossero stati luti’ altro popolo 
che Greci , avvezzi ai brutali passaggi dalla 
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Speranza al timore , si sarebbero precipitali in 
qualche straordinaria risoluzione. Ma protetti 
dalla bandiera britannica , aspirando a man. 
giare in pace all’ ombra dei loro melaranci 
il pane acquistato a costo dei loro sudori, ben- 
ché poco entusiasti della protezione che invo- 
cavano, abbandonavansi di nuovo alla calma, 
che si deli/iosamente si gusta dopo la tempe- 
,sta. Immaginavano anche , come si è saputo 
in seguito , eh’ eglino fossero fuori di ogni pe- 
ricolo , poiehè r autocrata Alessandro , che ap- 
pellavano loro sovrano , era intervenuto in loro 
favore ; quando una lettera del lord allo com- 
missario , diretta al luogotenente-colonnello de 
Bosset, con la data del marzo 1817, rive- 
lò le sciagure di Parga. La cessione di questa 
piazza e del suo territorio alla Porta Ottomana 
era stata conchiusa e firmata dal ministro del- 
la Gran Brettagna in Costantinopoli. 

Questa disleale cessione, in seguito delle pro- 
messe fatte ai Parganoti in nome dell' Inghil- 
terra , poteva essere interpretata come conforme 
al trattato del ai mureo i8oo ; e siccome spe- 
ravasi di vederne rimesse in vigore le dispo- 
sizioni, alcuni uomini spinsero la rassegnazione 
fino a congratularsi di untale avvenimento (i). 

(i) Le isole Ionie, cedale alla Francia in virtù 
del trattato di Cimpoforniio , con le loro dipenden- 
te , rh'erano Prevesa , Voni/.za , Parga , e Buthrotam , 
snccessivamente a lei toUe nel e >799 « furono 

costitaite in repubblica col trattato del ai raarao 
1800 conchiuso tra la Russia e la Turchia. In questo 
atto la Russia stipulò , per temperare il sacrifizio che 
una infame politica le dettava , che gli abitanti cri- 
iliani dei cantoni di terraferma abliandonati al Gran 
Signore , non $irelber» dipesi che dai loro p irticol tri 
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Si lusingarano in conseguenza che PreTCsa, Vo- • 
nizza, e Buthrofnin, liberate dal giogo di Ali, 
sarebbero risolte dalle loro mine, e che i cristia- 
ni, rimessi nelle loro pioprìetà, avnbbero otte- 
nuto il libero esercizio del loro culto, non meno 
che i vantaggi stipulati nel trattalo, che faceasi 
rivivere. Ma quando si seppe che trattavasi di . 
una cessione assoluta in piena sovranità, il dolo- 
re fu estremo. Era stato spedito in Giannina M. 
John Cartworight, console di S.M.B. a Patrasso, 
conia qualità di commissario, per regolare la 
vendita delle proprietà dei Parganoti, e stabilir 
le condizioni della loro emigrazione ! La di- 
plomazìa europea non avea mai conosciuto un at- 
to simile , poiché lin’ allora ogni vessazione dei 
Turchi contro i Cristiani era stata riguardata co- 
me un sacrilegio. Si volea sapere a qual titolo 
r Inghilterra, semplice protettrice dell' eptarchia 
jonia , era intervenuta in una tale transazione? 
Quali motivi aveva per rovesciare il trattato del 
3 1 marzo i8oo ? Qual dritto era in essa di sti- 
pulare r alienazione di un territorio, che se ap- 
parteneva al governo jonio , n’ era inseparabile; 
e nel caso contrario, qual’ era il suo mandato per 
agire in nome di coloro, i quali non riconosce- 
vano la sua autorità? 

tribunali; che i dritti di proprietìt e di succetsione sa- 
rebbero stati conservati; liberi il commercio e t industria; 
che i Turchi non avrebbero potuto costruir moschee in 
ninno dei quattro cantoni; che niun maomettano vi 
sarebbe stato ammesso , eccetto un commissario turco 
incaricato di esigere il tributo fissato d \l senato di 
OorfU , appartenente alla Porta ; che la residenza 
di quest' ujfiziale sarebbe stata fissata dal senato fo- 
nia ; c la di lui rivocazione , in Caso di malversazio- 
ne , sarebbe stata ordinata sull'istanza del sudetto 
senato. 
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Agitando queste quistioni , sì avca meno soi'- 
presa, e p'ù sdegno nel veder la premura degli 
agenti della Gr.,n Brettagna ili soddislare i desi- 
derj del vÌst Ali. Appena M. Caitvvright col 
SUO collega P.ii isli ('mono giunti in Giannina per 
conferire con II iined bev, delegalo della Porta , 
li satrapo si occupò d’ intercettare la loro corri- 
spondenza. S n/a Saperlo, eglino erano circon- 
dati da spioni; mentre che con mano non meno 
empia cercava di fare insorgere i Parganotl con- 
tro il governo inglese. Bentosto si raccolsero le 
priiove di queste trame. Il luogotenente colon- 
nello de B osset ne .scopri tutte le lila , c senza la 
sua sorvegliimza , non so che saicbbe avvenuto 
della guarnigione inglese e degii aliitanti di Par- 
ga. Egli scopi! , e ne ha imstrate le pruove all’ 
Europa, che Ali avea ceicato avvef nar l’acqua 
della fontcn.i S. rrifone, e il pane destinato alle 
truppe. Questi fatti erano noti ai coinmlssaii 
inglesi, non meno che al governatore Maitland; e 
vi bisognava altro per romp rc mia negoziazio- 
ne? A malgrado tanti delitti , le trattative conti- 
nùarono, senza essersi avanzata alcuna iloglianza; 
il luogotenente-colonnello de Bossct, a cui sarebbe 
stato diiopo distribuire delle corone civiche , fu 
destituito , e rimpiazzato dal colonnello Stuart: 
Ali avea co/i voluto che mai si poteva a lui ri- 
cusare ? 

La condiscendenza dei commissari britannici 
induceva a cieilerc che Albione avesse perduti i 
mille uosrelli , con cui dominava i mari. I suoi 
agenti, i suoi negoziutori , i suoi generali , il su- 
perbo alto commissario Tb-Maitland, andavano 
esattamente agli appuntamenti che il satrapo lor 
dava. Vi uccoi revano circondati eia donne, da moz- 
zi di vascello vestiti da paggi , ora col lusso dei 
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n.ib J), ora con la sem|il cita elei m®rciajuo1i eh* 
si presenlaiio pei olteneic il perines o di aprir 
qu^ilclie ])otte^a. Anìiiuitl (la calilo zelo, tutti 
sembravano star pronti ai;li oidini del tiianno, 
e rccavansi in G annina, in Pri vesa, in Buthro- 
tuin, e dovunque ei l’ invitava a feste o a confe- 
renze. Si mai'c.inte::g'ava in mezzo a l'estini, ora 
per denaro oia per legno da costruzione, la liber- 
tà di un popolo , come si tratt.i in Africa della 
vendita degli schiavi per lavori di vetri o per ba- 
gattelle, o pure cambiando il s..ngue umano per 
acijuavite. Il contratto era stato stipulato inter 
scyphos et poetila-, e nulladimeno se ne parlava 
come se fosse stata una eh mera, t nto sembrava 
contrario ai principj dilla Vicchla Inghilterra. 

Questa illusione era il risultato della buona 
opinione, in cui tciievasi la nazione inglese ; e 
un avvenimento simile a la vendita di Parga , 
benché in apparenza poco iinjiortante , era una 
cosa tanto inconcepibile , atteso le relazioni esi- 
stenti fra l’Europa cristiana e i Maomettani, 
che ni uno polca prestarvi fede. 

Allor che i re delle nazioni civilizzate , si 
diceva , abusando del dritto del p ù forte , si 
strappano a vicenila c città e province , que- 
sti grandi risultati non sono sensibili che sul- 
la carta o nell’ istoria ; poiché , messo lutto a 
calcolo, i principi cristiani son quasi tutti pa- 
terni e umani pei popoli. Ma , al contrario , 
i Parg inoli , senza aver cornhattuto , e per con- 
seguenza senza essere stati v;ntÌ.si.trovavano con- 
dannati a subire condizioni contrarie alla mo- 
rale e alla religione. Nulla di ciò , che area 
formata fino quel giorno la toro c indizione, era 
stato rispettato -, non più diritti di uomo, o di 
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società y non piìi le antiche loro istituzioni , nè 
proprietà , nè culto , primo bene dei mortali , 
nenchè fosse stato garantito ; il suolo istesso , 
di cui eglino erano espropriati , doveva essere 
contaminato dall’ usurpatore. Ceduti ad una 
potenza cristiana, non avrebbero avvertito altro 
che un cambiamento di bandiera ; ma , abban- 


donati in preda ai Turchi, venivano messi tra 
r apostasia e il servaggio. Sarebbero intanto con- 
discesi a farsi raja ; ma siccome non potevano 
attender altro da Ali pascla che l obbrobrio delle 
loro famiglie, o ignominiosi suppUzj , cosi ve- 
deansi col fatto condannati ad un esilio forzoso. 


Invano si dira che la saviezza dei negozia- 
tori inglesi avea riparato a un tale inconvenien- 
te, avendo fissata una indennità per la perdita 
dei beni di coloro, eh’ erano sforzati ad espa- 
triare. L’ azione di disporre dei beni di uomi- 
ni, ch’eran privati del dritto incontrastabile, ch’e- 
glino soli aveano, di venderli, era un’ ingiusti- 
zia aggiunta ad un oltraggio. Queste disposizio- 
ni non dispensavano dall' obbligo di mantener 
le promesse fatte in nome di un principe, che 
si pregia del titolo di difensore della fede. I 
Parganoti invocavano i loro dritti; ne reclama- 
vano la ga lentia , sostenendo che non potessi 
■compensarli con denaro, ancorché questo aves- 
se agguagliato il valore dei loro beni, delia lo-, 
ro ])atria, e delle tombe dei loro antenati. 

Protestavano perciò al cospetto del mondo , 
sordo ai loro lamenti, mentre che Ali pascià 
invitava Thomas Maitland ad una conferenza 


in Prevesa per dolersi del prezzo esorbitante di 
cinquecentomila lire sterline , per cui i com- 
missari inglesi aveano valutato Parga e il suo 
territorio^ coq rìserba degli ornamenti delle chie* 
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se e dei mobili dei particolari. I giurati esti- 
matori avcano sperato di urtare con questa va- 
lutazioric {avidità del satrapo, e una tale con- 
siderazione li Tara assolvere innanzi al tribunale 
dei posteri di aver avuto parte in un’ operaini- 
qiiissiraa, firmando il trattato di Giannina del 
3 o giugno Ma il tiranno dovea trovare 

maggior compiacenza nel lord alto commissa- 
rio. Per cuij nel bel mezzo di un b.inchetto fra- 
terno, Ali e Tb. Maitlaud convennero che sa- 
rebbe stato eseguito su i luoghi stessi, a giu- 
dizio di periti scelti dagl’ Inglesi e dai Turchi, 
un nuovo apprezzo del territorio, ove bentosto 
H vero Dio doveva non esser più adorato. L’in- 
ftrno si commosse certamente, udendo una ta- 
le convenzione; ma i paggi del visir, e gl’ inglesi, 
che si trovavano presenti, unendo le loro voci 
eie loro acclamazioni, osarono, in segno di aL- 
iegrezza per una tale risoluzione, far dei brin- 
disi alla salute del venerabile ed augusto mo- 
narca della Gran Brettagna, a cui ninna poten- 
za avrebbe mai strappato una simile conces- 
sione. 


Il nome di uno Stuardo , benché privo dello 
splendore reale, non potea figurare alla testa di un 
atto come quello che dovea consumare la scia- 
gura di Parga. Il luogotenente colonnello lames 
Maitlaud fu nominato invece comandante di 
Parga, onde presedare al nuovo apprezzo delle 
proprietà privale ( poiché non si parlava più di 
quelle dello stato) , che doveva aver luogo in 
contradizione, benché tacitamente in intelligenza 
coi commissari pascià. 

Si concessero dieci giorni (dal 7 al 17 aprile 
i8i8) ai periti inglesi per rimettere al commis* 
sarto lames Maitland, da una parte , l’apprezza 
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dei Parganoti, e Io stesso tempo fu concesso agli 
agenti turchi per passare il loro coutoall’inTÌato 
della Porta Ottomana. Da questo esperimento ri- 
sultò chéin cambio di 5 oo,oO'> lirejsterline, prez- 
zo stabilito dai primi periti , si dichiarò cheicri- 
itiani non avevano dritto che ad una indennità di 
276,075 lire sterline, che gli agenti di Ali pascià 
ridussero , col loro rapporto contradittorio , a 
156,756 lire stelline. Non mai potevasi accop- 

{ liare un’ ironia più crudele ai dolori di un popo- 
o, a cui s.irebbe stato più umano strappar la vi- 
ta, anzi che sottoporlo a si umilianti condizioni. 
Infine per regolare il destino di tanti infelici , si 
dichiarò in un’ ultima conferenza ch’ebbe luo- 
go in Butihotiim tra ’d visir Ali pascià e il 
lord alto commissario Thomas Maitland , che le 
indennità, che compi. icevansi concedere ai Par- 
g'anoti, erano fissate irrevocabilmente a i 5 o,ooo 
lire steiline. 

1 Pargiinoti, annientati da questa dichiarazio- 
ne. ostinandosi a dubitire della sua veracità , 
reelamarono , presentai ono memorie ; e siccome 
le negoziazioni eran durate a lungo, si compiace- 
vano di credere che una potente proiezione (i) 
vegliasse su i loro destini ; in questo mentre, 
seppero chele truppe di Ali pascià erano in mar- 
cia per occupare Parga. 

I 3 n proclama d..l lord alto commissario an- 
nunziò loro ai tempo stesso che il io maggio 
era il giorno fatale, in cui i ciistian doveva- 
no abbandonar per sempre 1 ’ Epiro. Eglino ri- 
volsero gli occhi dolenti .su le loro campagne, 
eh’ eran tutte fiorite, e su quelle vaste piana- 
li^ Eglino speravano, non si sa perché, sa l'intet* 
▼enzione della Russia, che ia ogni cosa solevano ve* 
dere come un genio tatelars. 
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re, ore conlavansi 8i,0)o alberi di olivi, che 
soli valevano 200,000 ghinee. .Sollevarono le 
mani al cielo, contemplando quei bei giardini di 
cedri, di melaranci , e .di fiori. Le loro fronti 
s’inchinarono sulla polve per salutare i mona- 
steri e le umili chiesette sparse su quelle spiag- 
ge. Era loro proibito portar via un frutto, o 
un fiore; era proibito ai ministri dell’ Eterno di 
tras|K»rtur secoloro le reliquie , e le immagini 
degli eletti del Signore; i sacri ornamenti, i can- 
delabri, la pisside del viatico, eran diventati , 
in forra del trattato , proprietà dei Maometta- 
ni. Pochi mobili , e le loro persone , ecco ciò 
che restava ai Parganoti, padroni pocunzi di tanti 
tesori procurati con la loro industriosa econo- 
mia, c di 83 g case, che dovevano esser bentosto 
occupate dai Toro nemici. 

Fra due giorni, al sorgere del sole, bisognava 
partire; ciascuno pinse il segno della croce sulla 
porta della sua casa ! . . Un grido innalzossi; l’a- 
ria ne fremè; scorgevansi i Turchi sulle alture del 
monte Pezevolos. Una fiora disperazione s’impa- 
dronì degli spiriti ; si corse all’ armi, e si giurò 
unanimamente di morire con la patria , se i ne- 
mici si fossero avanzati pria dell’ora stabilita , 
per impadronirsi dei luoghi che doveansi abban- 
tlonarc. Poi, rimembrando le loro miserie, tutti 
si stemprarono in lagrime, c volsero il passo ver- 
so la chiesa della Vergine di Parga, antico palla- 
dio della loro acropoli; quamlo una voce, uscita 
dal santuario , li avverti che gl’ Inglesi , che li 
aveano sacrificati, avevano obbliato nel trattato 
di vendere i mani dei loro antenati. 

Tutti si precipitarono allora verso i cimeteri ; 
le tombe furono aperte ; si strapparono le ossa e 
i cadaveri mezzo consunti degli avi e delle fami- 

*9 
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gìie est‘uTte,che furono situate sopra un vasta rog» 
fatto di olivi, ornamento della loro patria terra. 
Gli spiriti s’ intiammarono ; gli ordini del capi- 
tano inglese furono calpestati, ed unanimamente 
fu deciso di scannar le donne ed i fanciulli , se i 
Maomettani avessero maculata con la loro pre- 
senza una città , eh’ eglino dovevano occupare 
deserta. Si spedì un corriere percomunicare que- 
sta risoluzione a Th. Maitland, annunziandogli , 
che ove non fosse stata sospesa la marcia delle trup- 
pe di Ali pascià, si sarebbe. rinnovato al cospetto 
dell’ Europa cristiana il sacritizio , che Saganta 
aveva un di offerto al mondo. 

Il messaggiero, latore di questo avviso, traver- 
sò il mare, secondato dai venti, e ritornò bentosto 
col generale Adam. che si credea favorevole ai Par- 
ganoti, poiché aveva sposata una (Jorcirese, e me- 
scolato perciò il suo sangue con quello dei Greci. 
Ei ritornò tutto ansioso; quando vide, entrando 
nel porto, le fìamme del rogo che consumavano 
le ossa, i cadaveri, e gli avelli dei Parganoti, trop- 
po fortunati di essere vissuti pria dell’era del ser- 
vaggio. Egli scese a terra in vista degli arconti , 
preceduti dal loro pastore c dagli archimandriti, 
che lo accolsero con un rispetto mi-^to ad ira, di- 
chiarandogli che il meditato progetto sarebbe sta- 
to sull istante eseguito, s’ egli non fosse riuscito 
a sospendere l'entrata delle orde di Ali pascià. 

Egli vo'se loro parole di speranza. Sali sul- 
r acropoli, non più come un tempo, allorché la 
.bandiera britannica Vi iu innalzata tra le accla- 
mazioni delPc'lasgi guerrieri, ma sotto gli auspi- 
ci del silenzio precursore della strage. Trovò gli 
uomini armati sulle porle delle loro case, i quali 
non attendevano che un cenno per irtiadure le 
loro famiglie; pria dt rivolger l'armi contro gl' In- 


Digitized by Google 



( 4:^5 ) 

glesi\ e dì combattere fino a che non fosse rima- 
sto un solo individuo per narrare la loro catas • 
trofe. Ei gli scongiuiò di aspettare ; volò ai po- 
sti avanzati, parlò fortemente ; e i Maomettani , 
non meno inquieti della guarnigione britannica , 
avendo uccnr luta la chiesta ddazione , allonta- 
narono dai Parganoli 1’ ultima delle sciagure che 
li minacciava. Nel g maggio al tramontar del so- 
le . la bandiera inglese disparve dalle mura di 
Parga, simile a quei fari che hun biillato un mo- 
mento per deludere la speranza del nocchiero; e i 
cristiani, dopo una notte consacrata alle lagrime 
e alle preghiere , chiesero il segnale della par- 
tenza. 

All'alba eglino aveano gik abbandonate leloro 
case, e sparsi sulla spiaggia, si occupavano a rac- 
cogliere qualche oggetto , che rimembrasse loro 
la patria. Alcuni riempivano dei sacchetti con le 
ceneri dei loro padri , raccolte su i roghi accesi 
dalla loro pietà religiosa; altri portavan secoloro 
pugni di terra; che avea nudi ite le loro famiglie, 
mentre che le donne e i fanciulli raccoglievano 
conchiglie e pietre sparse sull'arena, e le ascon- 
devano nelle loro vesti con quell’ affatto, onde 
uu amante conserva un dono della sovrana del 
suo cuore, ^ddio terra dei nostri padri, e?,c\àm&- 
v.iiio i vecchi ; add o venerabili tempi ^ aitar i sa- 
» /•( del vero Dio ! grid. vano i sacerdoti ; o mare 
meno tremendo dei nostri protettori^ ripetevano le 
donne p angendo; bel mare della Ionia, proteggi 
i nostri teneri figli, e se devi ingoiarci nelle tue 
oiide,non spingere i nostri cadaveri sulle spiagge, 
uve cornand ino gl' Inglesi-, costoro li vendereb- 
bero ai nostri tiranni 

Al funebre splendore dei roghi, che finivano 
di divorare gli avanzi dei loro antenati, confuso 
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senti a J una cessione , che un generulc ed un 
console di Francia, 1’ uno colmo fUIIc più spa- 
ventose agitazioni (i) , e r altro sottoposto alla 
scure, respinsero con immenso sdegno. Generosi 
Inglesi, scrittori di tutte le contrade, aceusutC 
gli autori di un’azione elio maculò il nome eu- 
ropeo al cospetto istesso dei Maomettani , mera- 
vigliati di un successo, a cui eglino non avrei) - 
bero consentito , se avessero ilovuto ottenerlo 
contro altri Maomettani. Domandate clic una 
pronta giustizia vendichi l’innoceiua, la morale 
e la religione oltraggiate. Iiiline, se questi noliili 
sforzi fossero iiii.tdi , la causa degli antichi cri- 
stiani dell.i Grecia, benché perduta innanzi al 
tribunale deila politica , sia almeno santificata 
con la protesta di tutti gli amici della umanità ; 
e che p.irlando dei Parganoti si dica nei secoli 
avvenire: * 

Exlrcma per iHos 

Beligio excedens terris vestigia fccit. 

Dopo altre mille ingiustizie (2) , seduti sotto 

( 1 ) Mentre che AH pascià domandava Parga , nel 
)8i4 > fu appiccato il fuoco all’ arsenale della _/órte*- 
za nuova di Corfù. Un mng.izzino di bombe, di obi- 
ci caricali, ec. saiiò in aria j l’ enorme deposito 
delle polveri , che n’ era disgiunto da un viotto- 
lo , cominciava ad accendersi ; già cominciava ad ar- 
dere la sua porta di legno. Corfù era perduta ; quan- 
do i nostri soldati, precipitandosi in mézzo agli obi- 
ci e alle bombe che scoppiavano , le aflerrarono , 
le buttarono nel mare , salvando cosi una intera cit- 
tà dalla sua totale distruzione. Non si c mai cono- 
sciuto da chi fu consiglialo ed eseguito un tal delit- 
to ; noi perdemmo alcuni prodi; l'intera guarnigio- 
ne ti copi! di gloria. 

(a} Giunti a Corfù , il parlamento jonio concesso 
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fili olivi di Corfù , ove sono stati visitati da un 
fielio della Grecia in-iiilstro di un gran re ( 2 ), i 
porganoti, simili agli abitanti d Israele assist 
un tempo su le sponde dei fiumi di Babilonia, 
volgendo nelle loro menti mille tristi rimem- 
branze, narrano le loro sventure allo straniero , 
che gl’ interroga. La lira di Zenocle accompagna 
la dolente elegia dei novelli Messcni , elegia de- 
stinata a perpetuare, con l’ amore eh eglino con- 
servano per la dolce loro patria, l’onta incancel- 
labilmente impressa sul.e fronti dei loro o-p- 
pressoi i. 

loro il titolo di cittadini delle dette Isole , titolo 
eh’ e-rlino godevano fin dal decimoquinfo secolo , m 
cambio di occuparsi a fornir f oro il letto e il pane 
dell’ ospit Vita. U loro allo commissario li avveri! in 
sc"'UÌto "idie la somma di iSOjOOO lire sterline era sla- 
ta^ridolta a molto meno , atteso che S. E. crasi com-- 
binata con Ali pasciti per essere pagata in moneta 
spaenuola anzi che in moneta turca ; che in seguito 
si sarebbe operata una ritenuta dell' un percento pel 
nolo della freq ila la Ganimede , che avei trasportato 
il denaro a Co.fìi , non meno che per le negoziazio- 
ni salvo a decidere relativamente agli emigrili P»r- 
ganoti r occorrente sulle indennizzazioui e pretenzio- 
ni avanzate contro essi da Ali pascià. Essendo insor- 
te nuove difficoltà , i Parganoti ricusarono ogni in- 
dennità. Finalménte , nel 19 decenibre 1819, I alto 
commissario avendo annunziato che 8. M. 11. rinun- 
ziava iu favor degli emigrati alla ritenuta dell ua 
per cento pel nolo della Ganimede , costoro ributta- 
rono unanimamente questa grazia mercantile , e stretti 
dalla miseria, accettarono iu seguilo ciò che si volle dar 
loro sul prezzo di una vendita fatta contro ogni gm- 
stizia ed ogni dritto. 

(ij 11 conte Capo d.’ Isliia. 
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ULTIMO Addìo dei parganoti. 

I. 

Addio vaili, addio monti, addio floicnti 
Colli di Parga, aure soavi c sante, 
Ombrosi boschi, e verdeggianti piante; 
Addio, per sempre addio, spiagge ridenti. 

II- 

O Parga illustre, o troppo amata terra, 

Cui dall' Ottman breve confin difende ; 
ly’ Anglo superbo, o patria mia, ti vende 
Al j)lù fero tirali, che il mondo inserra. 
Addio Valli, cc. 


III. . 

« Partite, o figli dell’ antico Epiro; 

» Partite, o dei cristiani avanzi impuri; 

» Cedete i vostri tempj, ed i tuguri: » 
Disse Maitland nell’ empio suo deliro. 
Addio valli, ec. 

-IV. 

« Lascia, o stirpe impotente, i patrj lari. 

» Fuggi: la Croce, ovunque trionfante, 
ì» Umil si piega ad Ismael davante : 
«'Fuggi, priva di trono, e senza altari. •» 
Addio valli, ec. 


V. 

Così, così, troppo superba Albione, 

Di un infelice popolo, che langue. 
Favellava un tiran ebbro di sangue. 
Profanando il tuo onore, e la ragione. 
Addio valli, ec: 
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V[. 

Possi al suo orecchio questo canto mio , 
Spinto daeli echi, lisuonar tremendo, 
Siccome tuono, che cupo mu£;j'endo 
Scuote l’ empio, che posa in dolce ohblio. 
Addio valli, ec: 

VII. 

Dio punitore, i tuoi roventi strali 

Su r iniquo Maitland vibra , e lo atterra. 
Troppo finora ei profanò la terra: 

Struggi, 0 Gran Dio, i’ autor dei nostri mali. 
Addio valli, ec: 


viir. 

Tu, eh’ espulsa da noi 1’ antica pace. 
Strappar fra il pianto e l’ ha ne miravi 
Dalle tombe le sucre ossa degli Avi, 
Tu, Sole, ecclissa la tua chiara face. 
Addio valli, ec: 


IX. 

E voi tremule stelle, e tu superna 
Figlia del Ciel, pallida Febo, in lutto 
Ricoprite le fronti, e il mondo tutto 
Ripiombi in sen di oscura notte eterna. 

Addio valli, ec: 

X. 

ANTISTROFE 

A noi riedan le valli, ed i fiorenti 

Colli, eli ombrosi boschi, e il sacrosanto 
Suol della patria. Ai nostri voti, e al pianto, 
O Dio, concedi l' aure sue ridenti. 
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CAPITOLO IX. 


Vecchiezza di Ali - Sua rapacità - Incendio del pa- 
l,a^io ili Tehe'eri - Annunziato dal cheiA* Jusuf - Sua 
disperazione - Questua eh’ ei f i per lai ri;»uardo - Do- 
ni - Retaggio degli appcstati di Aria - Albanesi som- 
mersi nell’ olio bollente - Crudeltà diverse - Ismaele 
pacho bey si rifugia presso il nazir di Drama - Peri- 
glio a cui sfugge - Sue avventure - Suo ritratto - Let- 
tera che riceve da sua moglie - si associa con l’eto- 
lo Paleopulo - Loro piani contro Ali - Morte di Pa- 
leopulo - Famiglia di Ali pascià. 

Se la vecchiezza dei huoni principi è un tem- 
po di languore pei loro stati, quella dei tiranni 
•lovrebhe essere, nell’ ordine della natura, un’e- 
poca di calma propizia al paese agitato dai ca- 
pricci orrendi della loro gioventù. L’Epiro avreb- 
be goduto, in quest’ ultimo caso, un’ ombra di 
ripi.so; ma la providenza l’avcva abbandonato in 
balia del genio del inalo. II satrapo , irritato ili 
vedersi sfuggir la vita , divenendo sempre piu 
terribile, credeva rannodarne il filo, usurpando 
tutte le pr piietà , quasi che avesse voluto divo- 
rar la terra, che disponevasi ad ingojarlo. Sde- 
gnando la stima degli uomini , sdegnava egual- 
mente tl’ ingannarli coi giuramenti , e [di ma- 
scherare i suoi colpevoli disegni. Spregiando la 
satira (i), il disprezzo, i rimproveri , 1 rimorsi, 

(i) Ali face» sempre venirsi innanzi i ciechi , che 
Mntavano le canzoui satiriche, che i Greci compone- 
vano contro di lui , e le facea ripeìere in sua pre- 
senza. Talvolta egli stesso rivelava ignoti tratti della 
SM crudeltà , dicendo : Cnntdte anche <fu(Ho , accih 
thè Itt» sìa nota di che io ton capace , e che nuli* 
pen£0 tM mi» nel taerificare »hi mi odia : io mi rim- 
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la fama, 1’ empio Salmoneo sfidava 1 fulmini del 
ciclo e della pubblica opinione. Le sue volontà , 
le sue passioni, i suoi ti'iisporti non conoscevano 
più nè freno, nè misura. La molniudme del pOr- 
polo, che forma la gloria dei re ( 2 ), lo importu- 
nava; e facea voti, come Caligola, cbe gli uomini 
da luì odiati, onde non avessero goduto della sua 
morte, avessero avuta una sola testa per abbat- 
terla. Infelice per l’altrui pace, infelice pel desio 
violento d’ invader tutto, egli agitavasi come un 
essere minacciato dai bisogni cìella vita. Voleva 
oro con l’ardore impaziente di un idropico, che 
desidera acqua per calmarla sua sete; e soccum- 
bendo sotto il peso delle ricchezze, pretendeva di 
più ammassarne, quante più ne aveva accumula- 
te. Un Dio vendicatore lo a vca condannato ai più 
crudeli supplizj, il desio di fama e il timore deU 
r avvenire. 

Non osando dar fede alla religione maometta- 
no, che punisce in parte alcuni delitti, nè ribut- 
tarla, poiché era stato dalla infanzia imbevuto dei 
suoi principi, non vedeva niiin porto sicuro aldi 
là della vita. L'eternità si figurava agli occhi suoi 
sotto forme terribili ; egli fremeva al nome del- 
l’Alsirat (3), ponte lanciato sopra un mare di fuo- 
co;! rimorsi non gli moslravano,sotto il velo del- 
la tomba che il Tartaro riseibato ai suoi simili. 

provero soltanto il male che non posso fare ai miei 
nemici. 

( 3 ) La moltitudine del popolo , dice il savio , fór- 
ma la gloria di i re , ed il picciol numero dei sudditi 
è l' ohta di un principe. Proverbio. 

(3) Alsirat , ponte quanto un filo di tela di ragno, 
sospeso sopra un mare di fuoco nell' inferno , pel 
quale i Musulmani debbono passare per giungere ìh 
P aradiso. 
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Ehiis (1) non era più il sogi^etto delle sue piace- 
volezze. Invano, per ingannare il tempo, egli era 
ricorso ai secreti dell’ alchimia , onde trovare 
una bevanda che lo rendesse immortale (2) , e 
pracurarsi i mezzi di convertire i metalli in 
oro. Nulla più sperando nei suoi prestigi , ben- 
ché non interamente disingannato, egli davasi in 
balia della superstizione , ultimo rifugio delle 
anime vili c scellerate. Circondato da indovini, 
interrogava i destini ; chiedeva ai dervis delle fi- 
gure cabalestiche,che Iacea cucire nei suoi abiti, 
o che sospendeva nei luoghi più secreti del suo 
palagio, onde fugare i genj malevoli , da cui si 
credeva circondato; un Corano era legato al suo 
collo per allontanare i cattivi occhi ; egli immer- 
gevasi nella regione dei fantasimi ; ma funesti 
sogni lo precipitavano nel dolore. 

Innebbrialo dai bugiardi favori della fortuna, 
egli crasi creduto invulnerabile,e non conobbe i 
jirogressi degli anni che dalle sue infermità. Avea 
usato della vita senza perdere il gusto dei piace- 
ri, e passò ruvidamente daU’errorc dei sensi nel- 
r impotenza di soddisfare i suoi desiderj. La bel- 
lezza formò il suo tormento; egli osò profanar- 
ne le rose; egli avrebbe voluto cancellar la pri- 
mavera , c rapire all’ anno i fiori , i cui profumi 

(1) Eblis , il diavolo. 

(2) Nel loia i suoi alchimisti cominciarono il tra- 
vàglio diretto a procurargli l’acqua immortale, con 
cui doveva , eglino dicevano , involarsi nei pianeti , 
e trovar la pietra filosoika. Egli uvea fatto venir d.i 
Venezia un laboratorio completo , e dopo che un cer- 
to Sergio , eh’ erasi associato ad un dervis , ebbe bru- 
ciato del carbone per cinque anni , il visir , non ve- 
dendo uscirne alcun risultato , lo fè strangolare , e 
f* annegare il di lui compagno di stregeneria. 
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non polca più gustare. Le scuole pubLliche dcl- 
r Epiro e della Tessalia furono private dei fan- 
ciulli appartenenti alle principali famiglie, ch’ei 
profanava empiamente. Se talora sfuggiva dalla 
sua bocca la parola vecchiezza , lo Iacea per aver 
delle consolazioni da coloro, che affrettuvansi a 
negare questa verità; egli sorrideva allora ai suoi 
adulatori, che gli auguravano lunghi anni ; in.i 
la seduzione non giungea più ad alFascinarlo. U 
tempo ha messo la scure nella radice delV albe- 
rai diceva sospirando. E quelli che rabboniva- 
no, mormoravano sotto voce; pochi alfri giorni ^ 
e uili pascià non esisterà più. 

Egli aveva oltrepassati gli anni settantotto , 
allorché parlavasi di lui in tal modo,senza pensa- 
re che la sventura doveva infondergli nuove for- 
re, ond’ ei subisse il c.istigo serbato ai suoi delit- 
ti. Consumato dalla deboscia, straziato dalie pas- 
sioni , egli , che adiravasi per le minime contra- 
rietà, rianimava il suo petto con uncalorepiù ar- 
dente di quello della sua giovanezza ; i suoi oc- 
chi erano serbati a pascersi con nuove scene di 
sangue, e la sua tremula voce dovea dare il cen- 
no di combattimenti più sanguinosi di quelli, 
eh’ egli avea sostenuti; curvo sotto il peso di una 
vecchiezza scellerata , egli era destinato , come 
Satanno, a pascersi di disperazione, ed a scuote- 
re r impero Ottomano dalle sue busi raoil'anti. 

Ali non prevedeva gli avvenimenti, che dovea- 
no trav(dgerlo nel loro corso; tutta la sua atten- 
zione era diretta ad assicurare il futuro ri pos» 
dei suoi figli; felici loro, s'egli non avesse prete- 
so associarli ai suoi progetti di vendetta contro 
Ismaele paefio bey , eia lui apparentemi nte c b- 
bliato fin’ allora , sol per potergli vibr.,re colla 
più sicuri c micidiali. 
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Mudar Pascià era provvedut» del sanglaccato 
di Bcrat, col titolo di beglier-bey, e il eli lui fi- 
glio maggiore, Hussein, possedeva quello di Dei- 
vino; Saìik, terzo figlio del satrapo, aveva ottenu- 
to Lepanto; Meheinet , figlio di Veli, era deco- 
rato col titolo ili Vali-cy di Paramizia , mentre 
che suo padre Veli, ritirato a Decani, presso Agia, 
passava i suoi giorni fra i piaceri e la deboscia, 
senza pensare alla collera, che il Sultano avea con- 
cepita contro di lui. Il virtuoso Ibrahim e suo 
figlio stavano fra ceppi. Eglino vivevano in una 
prigione posta sotto la grande scala del castello 
del jago, acciò che il loro implacabile nemico go- 
desse il piacere di passeggiare sulle loro leste^ 
sempre che salisse nel suo palagio, o cilene uscis- 
.«e. Ma tutto vieu meno, fuorché il desio della 
vendetta; e Ali che non potè mettere in accordo 
i suoi figli su la divisione eventuale del suo re- 
taggio, attribuì la causa della resistenza di Veli 
ai consigli e alla secreta influenza di Pacho bey. 

Gli atti didispotismo si annunziano sempre con 
la violenza. La moglie d’ Ismaele era stata strap- 
pata dal suo palagio, e vivea rinchiusa in un tugu- 
rio , ov’era costretta a filare per procurarsi un 
mezzo di sussistere. Ignoravasi la causa di un tal 
rigore ; ma in questo mentre si seppe che il di 
lei marito, dopo essere passato da Negroponte al- 
1 isida di Sciato, per aver udito che il suo nemico sì 
proponeva di Lrlo aS$as$inare,erasi involato dalle 
nuove insidie, nè conoscevasi ove si era diretto. 
Questa macchinazione mancata era la causa dei 
ti att amenti esercitati contro la più innocente , e 
la migliore delle figlie uscite dai bey di Gianni- 
na, i quali temevano di compatire la sua miseria. 

Il tiranno av< a già spedito subitamente da ogni 
banda degli cmissai j, quando UQ incidente gU fé 
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perdere di mira il proscritto, e sospendere il cor- 
so dell’ ira sua. La casa dei suoi padri , il sog- 
giorno della sua giovanezra, il deposito dei suoi 
brigantaggi , il suo brillante palazzo di Tebcleii 
era divenuto preda delle lìauime. Una impruden- 
za del piu giovane dei suoi figli, Salik pascià, eh' 
egli amava con incredibile tenerezza, uvea cau- 
sato un tale disastro. 

Chi poteva assumere l' incarico di annunziar- 
gli ravvenimento! Suo figlio , questo istesso ama- 
to figlio , che per lo spavento crasi messo in fu- 
ga , e nascosto nei monti Candavj , non sarebbe 
stato forse esente da gravi punizioni , se si fosse 
fatto nunziodella sciagura. Per molto tempo si 
pensò di far pervenire ad Ali ima lettera per mez- 
zo del cheik lusuf , il quale non cessava annun- 
ziare la caduta di Ninive. Prendi , egli disse al 
tiranno , nel momento in cui questi usciva dal 
suo palagio; ////d/j, che punisce i perfidi ^ha per- 
messo che il tuo serraglio fosse bruciato. Il mon- 
do è cosa fuggevole-, u-Zlim fetta (i). 

Udita tal nuova, Ali spronò il suo cavallo, gri- 
dando alle sue guardie di seguirlo. Cor.se, si pre- 
cip tò, traversò la Molosside, giunse a Tebeien , 
c respirò quando vi rinvenne i5o milioni in oro 
coniato. Questa fu la somma incredibile che si 
diseppellì dai sotterranei del suo palagio , e la 
causa che per la prima volta scopti la foituna co- 
lo.ssale del satrapo, il cui ammontare , es.igerato 
poi dalla voce pubblica , peivenne , sventurata- 
mente pel colpevole possessore , all’ orecchio del 
Gran Signore, Sultano Mahmud, principe di al- 
tissima e insaziabile avidità. 

{ I ) Jlini fetta. Questo è il grido di allarme che i ban- 
ditori spingono dall'alto delle moschee, quando gl’ in- 
«eudj divorano Costantinopoli. 
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Gl' intendenti delle fìnanze di Ali impiegarono 
molti giorni a numerare tante ricchezze; mentre 
che il loro padrone compiangeva la perdila del 
suo palagio. Preziosi cachemiri, pelliccie rarissi- 
me, un intero magazzino di orologi, di pendoli, 
di gemme, di stoffe, di mobili, di armi di lusso, 
di arnesi di cavalli , divenuti preda del fuoco , 
erano gli oggetti delle sue lagrime. Steso per ter- 
ra sopra un sacco di paglia, come un ministro de- 
stituito dei re di Oriente, si strappava la barba, 
si batteva il petto , gemeva , e deplorava la sua 
miseria , raccomandandosi alla carità pubblica. 
Talvolta sovvenendosi eh’ egli era visir, doman- 
dava con tuono minaccioso ciò che temeva che si 
avesse voluto involargli, e talvolta ricorreva alle 
finte lagrime. Infine un ordine annunziò agli abi- 
tanti della Grecia che doveano ricostruire c mo- 
bigliare a loro spese il tremendo serraglio di Te- 
belen. Ritornò poi in Giannina, e vi entrò seguito 
dai suoi tesori, e da un picciol numero di donne 
sfuggite all’ incendio, cli’egli vendè ai suoi fami- 
liari, dicendo ch'egli non era più ricco abbastan- 
za per poter nudrire tante schiave. 

Ma bentosto ei fu ampiamente indennizzato. 
Li peste, disastrosa ausiliaria della sua tirannide, 
gli lasciava il retaggio della intera popolazione 
del villaggio di Arta , che oltrepassava gli otto- 
mila abitanti. Più della metà erano periti ; e to- 
sto che r epidemia cessò , Ali pascià spedi dei 
comiiiissarj con l’ incarico di stendere lo stato 
dei mobili a dei beni fondi, eh’ ei doveva aggiu- 
dicarsi nella qualità di erede universale dei suoi 
vassalli. 

Acciò che si fosse proceduto all’ inventario , 
gl’ infelici risparmiati dalla morte, col rischio di 
rinnovare il contagio, furono costretti, a malgra- 
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do le preghiere del console di Francia , M. Hu- 
gues Poiiqueville, di lavare nelleacque dell’lnaco 
le lane dei inat( razzi, i panni, ed iiini ancora im- 
pregnati dei fatali miasmi , mentre che gli esat- 
tori ammassavano e registravano quel poco di 
oro e di argento che non era stalo fugato. Il cavo 
degli alberi, i minimi buchi furono visitati, -e sic- 
come si trovò presso uno schelitroun cinto pieno 
di zecchini di oro, si formò uno stato minutissi- 
mo delle ossa. Sarebbero state anch’ esse suggel- 
late, ( se si avesse potuto presumere che questi 
tristi avanzi potevano essere un oggetto di speco- 
lazione ), per venderle agli economisti inglesi,- la 
cui sacrilega avidità va a turbare i mani dei pro- 
di, morti nei campi di Lntzen, per falli servir di 
concime alle lande di Scozia (i). Tutti gli arconti 
della città erano stati arrestati, etoslo sottomessi 
alla toi tura, acciò che avessero conf* sjato ove Iro- 
vavansi i tesori fugati. Uno tra loro, accusato di 
av( r sottratti taluni oggetti, fu sommerso in una 
Chldaj.1 di olio bollente. Vecchi, donne, fanciul- 
li, ricchi, poveri, tutti furono interrogati, messi 
solfo il bastone, e condannati , per redimeisi, ad 
i.libandonare le poche spoglie che aveàno s. lvate 
di.l pubblico naufragio. E come se tanti elclitti 
fossero nulla , si reclutò , per ordine di Ali , nei 
vicini villaggi della Cassiopia una popolazione 
ègnule a quella, di cui Aita piangeva la perdit.-», 
forzandola a recarsi di soggiorno in questa città 
desolata, ed a pagare ab visir le case che ciascu- 
no doveva abitare (2). 

(i) Questa fatto è estratto dai giornali inglesi del 
mese di novembre iSaa. 

(a) Machnìln ! dicev.i il Kiaj’a di Ali a mio fratel- 
lo, nios traudì » li la città di Afta ripopolata d.i questa 
celaiiia, ver *tù€ie eòe Mue sta cerne tt la peste non 
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In questo frattempo, gli emissarj che il satra- 
po area spediti dietro 1’ orme d’ Ismaele Pacho 
Jjey, erano ritornati, anniin/iando che il fuggiti- 
vo erasi ricoverato nella Romelia. Dopo esser fug- 
gito di contrada in contrada , gli unì lo aveano 
perduto di mira al Cairo, c credevano eh’ crasi in- 
volato nella Mecca con gli hadgì o pellegrini della 
grande carovana dell’ emir ; altri pretendevano 
averlo riconosciuto in Smirne. Di fatti , egli avea 
percorse le principali città commercianti dell’A- 
sia Minore, e dell' Egitto, coricandosi spesso sotto 
i portici delle moschee, o fra i poveri, o sulle ce- 
neri dei pubblici cimiteri. Sovente era stato cos- 
tretto a languire nei palagi dei grandi , confuso 
coi loro clienti e coi loro schiavi , partecipando 
con essi il nudriinento senza lasciar trasparire il 
cordoglio che lo divorava. Stanco bna traente di 
una s'i misera vita , decise di rifugiarsi presso ìj 
nazir dì Drama , eh’ era uno dei più magnifici si- 
gnm i della Tracia. 

Essendosi mostrato nella corte di Muhamet^ 
Dramali, a cui venne in grazia, Pacho bey fu ob- 
bligato a manifestare il suo nome; colà appunto 
il di lui implacabile nemico, istruito dei di lu. 
soggiorno in quella corte, risolse di vibrargli un 
colpo, che il proscritto non potea giammai pre- 
vedere. Egli dimorava in Drama da molti mesi , 
quando in una di quelle partite di caccia che i 
signori amano immensamente , vìdesì giungere 
un ca pigi-bachi, il quale volgendosi ad Ismaele , 
s’ informò dov’ era il nazir, a cui dovea comu- 
nicare un affare rilevante. 

vi fosse mai esistitii. - Si, replicò mio fratello, ma si 
sono spopolati venti o trenta villaggi per operar cjuesta 
meraviglia. -E chi' cosa è ? rispose stupidamen- 

te il barbaro. Ecco la misura del ragionamen’o di un 
Turco; che dobbiamo noi pensare dei loro apologisti? 


Digitized by Google 



c 45o ) 

Ogni capigi bachi è molto spesso nunzio di 
Sinistre nuove; e Drainali essendosi trovato lun- 
gi, Pacho bey, fingendosi il nazir, rispose all’in- 
viato della Porla che poteva favellare. Si ritras- 
sero in un Khan vicino , ove l’ inviato del Sul- 
tano disse ch’ei seco portava un (ìrinano ottenu- 
to ad istanza di Ali, pascià di Giannina. » Di Te- 
X belen ! Sii il ben venuto; egli è mio amico. In 
» che posso io giovarlo ? — Facendo eseguire 
X il comando, eh’ io arreco, con cui il supremo 
X divano v’ ingiunge, o signore, di far troncar 
» la testa a un pessimo suddito chiamato Pacho 
X bey , che da qualche mese trovasi al vostro 
X servigio. — Non dubitarne , ma ti prevengo 
X eh’ egli è un uomo che difiìcilmento può esse- 
X re sorpreso, prode, violento, amato dai suoi 
X servi, e bisogna trarlo astutamente nei nostri 
X lacci. Egli da un momento all’altro può venir 
X qui, ed è essenziale che non ti vegga, e che le 
X mie genti non possano sospettare chi tu sii. 

X Non vi sono che due ore di cammino da qui 
X a Brama ; ivi mi attendi ; questa sera ci rive- 
X drcmo,e tu puoi aver la tua missione comegik 
X compiuta da ora. x 

Il capigi-bachi, incamminandosi subitamente 
verso Drama , si allontanò , mentre che Pacho 
bey fuggì per via opposti), temendo che il nazir, 
il quale lo conosceva di fresco, non lo avesse sa- 
crificato con quella fredda indifferenza , natura- 
le nei Turchi. Il proscritto , dopo una notte di 
fuga, avendo evitati tutt’ i sentieri battuti , ad- 
dossò gli abiti di un monaco bulgaro e si presen- 
tò alla porta di un mouastei o greco di S. Basilio, 
situato nelle montagne, ove sorge I’ Axio. Vi fu 
accolto così vestito da monaco , come un frate 
che riedesse dalla santa Tomba. Egli compose 


Digitized by Cooglc 



( 45i ) 

il suo romanzo ; e si fu contento di aver ritrova- 
to mi nuovo frate un uomo amabile, che parla- 
va da vecchio pellegrino della Palestina, dei mo- 
nasteri , e che avea di più una borsa molto ben 
fornita, per aver egli venduto, via facendo, 
il suo cavallo e le sue armi a un giudeo di Sa- 
niacova. 

Due uomini fecondi in ritrovati eguali in 
astuzia , disputando , uno per soddisfar la sua 
vendetta, e 1’ altro per difender la sua vita, sono 
uno (li quegli spettacoli ordinar) nelle arene po- 
litiche dell’ Oriente, ove si veggono incessante- 
mente oppressi r innocenza e il merito. 

Ali pascià, ardente nel perseguire il suo ne- 
mico , avea già accusato Muhamet-Dramali di 
aver favorita la fuga di Pacho bey ; ma non 
l iiisci difficile al nazir di giustificarsi presso il 
divano, a cui narrò minutamente T accaduto. 

Questo appunto desiderava il satrapo, il qua- 
le si servi di un tale documento per far seguire 
le orme del fuggitivo dai suoi spioni. Siccome 
nelle spiegazioni eh’ erano state latte alla Porta, 
r innocenza di Pacho bey era stata pruovata , 
cosi non poteasi più domandare contro di lui un 
firmano di morte : il suo nemico fé dunque sem- 
bianze di abbandonarlo al suo destino, onde me- 
glio occultare il colpo che volea vibrargli. Tral- 
tavasi di assassinarlo ; e Attanasio Yaja, il capo 
dei carnefici dei Cardikioti, a cui egli coinuni<» 
il suo progetto, lo supplicò di accordargli l’ono- 
je di una tale impresa , giurando che Pacho bey 
non sarebbe sfuggilo al suo pugnale. 

Collegatisi fra loro, velarono il loro piano sot- 
to 1’ apparenza di un malumore insorto tra il pa- 
drone e il sicario , ciò che meravigliò I’ intera 
città di Giannina. Dopo una scena terribile, Ali 
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scacciò dal serraglio llnlinio confidente delle sue 
iniquità, colmandolo d’ ingiurie, e dicendo, 
che s’egli non fo^se stiito figlio di colei, che aveva 
allevati i suol propi] figli, lo avrebbe f.itto stroz- 
*are. Vaja , fingendo una profonda afflizione , si 
raccomandò invano a tutt’ i grandi della città , 
supplicandoli d’intercedere in suo favore, c la 
sola grazia che Mudar pascla potè ottenere fu 
un decreto di esilio , che permise a Vaja di riti- 
rarsi nella Macedonia. 

Vaja, munito di quest’ordine, lasciò Gianni- 
na, fingendo la massima disperazione; c giunto a 
Vodena , finse di non trovarvi sicurezza se non 
vestendo l’abito dei monaci Bi siliani,per eseguire 
un pellegrinaggio nel monte Atos. Cammin fa- 
cendo, incontrò uno dei fratelli elemosinieri del 
gran convento dei S; rvi , con cui strinse amici- 
ria. Gli pìnse le sue sciagure coi più vivi colori, 
pi egandolo di fui lo ammettere tra i fratelli laici 
del suo monastero. 

Il fratello elemosiniere comunicò subitanaente 
questa proposizione al suo superiore, il quale 
annunziò a Pache bey il di lui compatriota e com- 
pagno d’ infortunio Attanasio. Pacho bey udendo 
che Attanasio entrava nel monastero , e non 
potendo dissimulare a se stesso ch'egli era inviato 
per assassinarlo, decise di fuggire a Costantino- 
poli , per affrontarvi la tempesta , e combattere 
apertamente contro il suo remico. 

Un’ alta statura, unafisonomia piena di nobil- 
tù, un maschio portamento, il dono prezioso di 
quasi tutte le lingue usate nell’ impero ottomano, 
che Pacho bey parlava facilissimamenfe, doveano 
per forza f.irlo distinguere per tutto. Giunto nel- 
la capitale, trovavasi nella posizione di poter di- 
spiegare quel genere di talenti che conveniva al 
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paese, c la sua savia condotta facea sperare che 
avrebbe acquistali potenti amici. A malgrado 
questa leg ttiina ambi/ionc, egli f'è sulle prime ri- 
chiesta ili tnit' i proscritti dell’ Epiro, eh’ erano 
siati suoi antichi compagni di armi o suoi ami- ! 

ci : egli era stretto in parentela con le principali i 

i'amiglie della capitale -, e legami di sangue lo I 

stringevano allo stesso visir Ali per aver egli spo- 
sata una di lui jiarenle. 

Questo legame, che avea formata la felicifk di 
P.ichobe'v nella sua giovanezza, era iliveutato per 
lui una SOI gente di airaiini, lin da eh’ crasi allon- 
tanalo da Giannina, eve la moglie sua ei suoi li- 
gli trovavaiisi ritenuti iti ostaggio. Il pensiero 
dei perigli, a cui eglino erano esposti dall’ epoca 
in cui avea rivelato il fatai secreto a Veli pascià , 
lo straziava. Egli esitava ad attaccar di fronte lo • 
sCi llerato; ma in questo mentre seppe che la mo- 
glie sua era slata strappata dalla propria casa per 
aver ricusato ili assentire a un ilivorzio,che dovea 
falla passare fra le braccia di un agente del tiran- 
no, che dicevasl essere Omcr Bi'ioncs. Una lettera 
che questa donna infelice fece pervenire a Pacho 
l)cy, narrandogli le pene eh’ ella soflViva, gl in- 
dicava i doveri , che gli rimanevano a coinpi- 
re. h I tuoi tigli sono incatenati , ella scriveva- 
» gli, c la moglie tua, lilegata in mia capanna, 

» c lidotta a filare ])er acquistare il suo pane. Le 
)) icligiosc Ciistiane la sostengono col prodotto 
)) ileli’eicmoslna, quando le infermila, che la op- 
)) pi iuiimo, iiou !e perinctlono di sovvenire ai pro- 
li pij bi.sogui. Il suo letto, un dicopei locon stof- 
)) le ili ore, si compone oramai di un sacco di pa- 
li glia e di una trista valeiulja (i). Ella l’ invia 

. (i) yaLudjH, cojieitu di cavallo. 
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M l’ullìtno ornamento che le resta,! suoi capelli. 
N Non pensare a me, e a tuoi figli che per vendi- 
M carci ». Poco tempo dopo questa donna infeli- 
ce disparve. E il cielo, per consolare Pacho bey, 
o piuttosto per castigare Ali, gl’ inviò un amico, 
eli’ era destinato e rilevare le di lui speranze. 

Ogni Turco, di qualunque condizione, parche 
abbia necessariamente il bisogno di essere gover- 
nato da qualche Greco. La scienza degli affari , 
a malgrado la profonda umiliazione degli Elle- 
ni, sì è conservata fra i discendenti di Aristotile 
e di Euclide, ammessi in tutt’ i consigli dei Tar- 
tari maomettani. Nulla si fa nel divano senza i 
principi greci del fanale; non havvi alcun satra- 
po, o bey, o grande qualunque dell’ impero, che 
non abbia un Greco per consigliere. L’ Etolo 
Paleopulo, che viveva da molti anni in Costanti- 
nopoli sotto la protezione della Francia , accin- 
gevasi a partire per fondare uno stahilimenfo nel- 
la Bessarahia russa, quando incontrò Pacho bey, 
e si strinse fra loro la sincera amicizia , che do- 
Vea mutare i destini della stirpe di Tehelen. 

. Paleopulo comunicò al suo compagno d’infor- 
tunio una memoria presentata al divano nel 1812, 
eh’ era stata causa di una sciagura, a cui Ali pa- 
scià era fuggito come ahbiam narrato altrove, sol 
per gli avvenimenti di una più alta importanza che 
avevano occupato allora il gabinetto ottomano. 
Siccome il Gran Signore avea ginr.itoy^er le tombe 
dei suoi gloriosi antenati di effettuar questo pro- 
celto , tosto che lo avrebbe potuto, Ismaele Paco 
])ev eil suo amico cercarono i mezzi di farlo rivi- 
vei t-e dai vi effetto. Conoscevasi che oltre i tesori 
Salvati ulliinamenteddir incendio di Tehelen , il 
])ascia ne avea altri più consider i li depositati in 
Argirocastro, ed in Giannina j ciò che forse era 
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esagerato. Ma non poteus'i p' ro mettere in du0- 
hio il conto esatto delle sue rendite, che ascen- 
derano a dodeci milioni di franchi, comprenden- 
dovi i benefi/j eh’ ei faceva su le allogagioni disi- 
la corona. Si potevano dedurre, in mezzo al caos 
deir amministrazione di Ali , due milioni eh et 
pagava al tesoro del sultano ; una egual somma 
era impiegata in spese secrete, e gli restavano ot- 
to milioni, dai quali ne prelevava circa due pel 
soldo di cinque mila uomini, eh ei teneva abitual- 
mente al suo servigio (i). Le rendite poi dei suoi 
tre figli giungevano a elicci milioni (2). Queste 
considerazioni erano seducentissime per un prin- 

(1) Ali pascià polca portar le,sue truppe fino a qaat- 
tordecimila uomini , amniassamlo gli Alb.ine.si cristia- 
ni e maomcUaiii. In quanto alle sue spese interne, 
come quelle della sua mensa , dei suoi harem , « il 
pane di munizione delle sue truppe , si prendevano 
dal prodotto delle sue terre; ed egli pagava con boni 
a su i negozianti , che non gli erano debitori 

di nulla , i Greci impiegati al suo servigio. 

(3) Funii^Ua di Ali pasciti nel 1819. 

Ali Tebelcn Veli ZaJè, di 78 anni. 

Suoi figli L Muctar, beglier bey di Berat, di 5 o anni, 
avuti con < 

Kinina \ Veli, visir di Tessalia, di 4 f>anni. 

Figlio avuto con una schiava: SaliA-, pascià di Le- 
panto, di ib anni; ha lascialo un figlio di pi 'Coll et à. 

Famiglia di Muct ir pascià, 

. ^ Hussein pascià, maritato. 

Due figli ; J 

i Mahmud bey. 

Mebcmcl^pascià , Sclim bey, Ismaele b’y , e sei 
figlie. 


w 
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di fingere, un certo prevedimento, che l'ende pro- 
fetiche le loro estreme parole. 11 vecchio Etolo an- 
nunziò ai suoi amici la prossima rigenerazione 
della Grecia; e avendo voluto veder Pacho bey, lo 
incoraggiò a perseverare npi suoi progetti, assi- 
curandolo che bentosto la fam’glia dì Ali Tcbe- 
len sarebbe caduta sotto i di lui colpi. Io muojo 
eoi dolore, egli aggiunse, di non trovarmi con voi 
sul monte Dryscos\Àli pascià riconoscerebbe Pa- 
Uopulo al fragore del suo grosso fucile (i). 

il vecchio guerriero dei monte Oeta essendo 
morto pochi giorni dopo questo abboccamento , 
Pacho bey si consolò bentosto di una tale perdi- 
ta, poiché un cristiano non è altro mai per la ca- 
sta tartara che una di quelle specie Subalterne, che 
si sprezzano, tosto che non possono più esser utl- 
li;ma non obbliò i consigli, che ne avea ricevutù 

Pria di metterli in esecuzione, Pacho bey cre- 
dè, per mascherare i suoi progetti , dovere eser- 
citar le più minute pratiche del maomettismo. 
Allora Àli,che lo teneva in osservazione per mez- 
zo dei suoi capi-tchoadar, udendo ch’ei frequen- 
tava i dervis e gli ulema , finse di credere che il 
suo nemico non avesse più alcuna importanza 
politica, ed aggiornò in apparenza i suoi proget- 
ti di vendetta. 

(i) Il fucile di Paleopulo, chiamato Milioni , era di 
un calibro enorme; era cosi famigerafo fra gli Epiroti , 
cerne la spada di Roland fra i nostri antichi valorosi. 


rlNE DEL PRIMO TOMO. 
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